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Mamme Vs Studenti,
alla ricerca del parcheggio 
“Gli universitari hanno
invaso il paese”

Immigrato infreddolito
e affamato gira in paese
 soccorso da...
Walter Semperboni
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Statale 42: “Il treno
non è stato perso, il treno
non è mai partito!”

Dalla spaccatura tra Alpini
e Protezione Civile nasce
una nuova associazione:
“Tensioni insanabili”

Viaggio al centro della ter-
ra: Corno ‘Maelì’ tra galle-
rie, rocce e cunicoli

Benedetta gente

 VAL SERIANA, VAL DI SCALVE, ALTO E BASSO SEBINO, VAL CALEPIO,  VAL CAVALLINA, BERGAMO

di Piero Bonicelli

No che non sventolavano i tricolori per il 4 novembre, fradici 
di pioggia battente, cortei frettolosi e semideserti, i bandisti 
rifugiati sotto qualche porticato per non bagnare gli ottoni, i 
discorsi di circostanza, anche questi letti in fretta, saltando 
qualche passaggio, il richiamo all’onore ai Caduti che stanno 
lì in lunghi elenchi suddivisi a volte a seconda delle troppe 
guerre del secolo breve. La corona d’alloro subito fradicia 
come i cappotti che gli ombrelli non riescono a riparare e le 
donne a casa li metteranno ad asciugare appesi come i fantasmi 
dei soprabiti impermeabili dell’Eresia catara di Pirandello 
nell’aula deserta mentre il professore tiene una lezione 
illudendosi che ad ascoltarlo ci sia l’aula piena di studenti di 
cui, miope e nell’oscurità, intravede le sagome immobili.
Così i discorsi dei sindaci o di chi per essi che si illudono di 
emozionare uditori distratti, intenti a ripararsi e impazienti di 
mettersi in corteo verso la chiesa, che almeno le chiese hanno 
il tetto e peccato che il prevosto sia tirchio e non accenda...

a pag. 5» segue a pag. 55

LA STORIA

» segue a pag. 55
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NON SONO NATA
CON LE ALI MA...

QUEL MURO 
E’ CADUTO 

SU DI NOI

ARISTEA CANINI

GIOVANNI COMINELLI

Cercando di ripararmi il cuore 
da spifferi di guai. Fuori nidiate 
di aurore dormono sul grembo 
degli astri. Il giorno sembra di-
pendere dall’innocenza che tanto 
non c’è più e a volte quando c’è è 
noiosa ma a me piace comunque 
un sacco. Sento il tuo disordine 
ed è vicino al mio. C’è somi-
glianza. C’è lo stesso slabbro di 
ferite identiche...

A irregolare intermittenza, il 
sistema politico è scosso dai 
venti della globalizzazione che 
spirano dall’economia, dalla de-
mografi a, dalle culture, dalle re-
ligioni. Il sistema politico-istitu-
zionale è quell’insieme di regole 
e di istituzioni con le quali le 
società umane tentano di imbri-
gliare la tendenza naturale degli 
uomini ad essere “lupi per gli 
altri uomini”. Quando le regole 
invecchiano...

» segue a pag. 55

QUANTO COSTA
CHIEDERE SCUSA

ANNIBALE CARLESSI

Dopo aver litigato con la perso-
na che amo, ho visto volare delle 
anatre nella notte, e ho capito di 
aver commesso uno sbaglio per-
ché navigare con il cuore amaro 
nel mare del più grande dei sen-
timenti è come remare contro 
l’avversa corrente della baia di 
S. Francisco che ti riporta...

Angelo, il fi sioterapista 
non vedente che va in bici 

e sugli sci “ Le diffi coltà 
mi attraggono”

VENITE A TROVARCI!
APERTO DOMENICA POMERIGGIO

NIARDO (BS)

CHIESA

Area Ex Zerowatt, è 
ora di dire addio

all’Eternit... stop alla
‘bomba a orologeria’

Allarme Ospedale: 
mancano i medici 
e la Regione pensa 
ad ambulatizzarlo
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ALZANO

IL CASO - PIARIO

9 novembre 1989: cade il Muro di Berlino
Tutti gli uomini liberi, ovunque si trovino, sono 
cittadini di Berlino. Come uomo libero, quindi, mi 
vanto di dire: Io sono un Berlinese”. (J.F.Kennedy)

...qualità 

e passione 

dal 1983...
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REPORTAGE
di Giorgio Fornoni

Curdi, il popolo 
senza Patria “Bambini
senza gambe, bombe, 
un popolo in fuga”
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Curdi,
il popolo
senza
Patria

Giorgio Fornoni in Kurdistan: 
“Bambini senza gambe, 

bombe, un popolo in fuga”

  IL PAESE CHE NON ESISTE

POESIA CURDA

di Aristea Canini

Giorgio Fornoni le pallottole le ha sentite fi-
schiare, un fischio vicino, di quelli che ti sfiorano il 
viso e nemmeno ti accorgi di essere stato fortunato 
a non andare in cielo, di tempo non ne hai, il tempo 
lì non c’è, c’è solo una corsa contro tutto e tutti, 
per schivare pallottole, sopravvivere, raccontare, 
fuggire. In questi giorni del popolo curdo ne stan-
no parlando tutti, ma pochissimi in mezzo a quella 
gente ci sono stati davvero, uno di questi pochissi-
mi è Giorgio Fornoni, che in Kurdistan ci è stato tre 
volte, in mezzo a questo popolo che lui ha definito 
‘senza patria’. Ci ha portato decine e decine di pagi-
ne, documenti, foto (alcune troppo crude per poter 
essere pubblicate), volti, parole, diari scritti in ara-
bo di chi quella follia la vive ogni giorno. Giorgio 
ha documentato, raccolto, raccontato, rischiando la 

vita, mettendoci il cuore. Come fa sempre: «Penso 
spesso al popolo curdo, oggi arruolato come fron-
te anti-Assad dalle potenze occidentali - racconta 
Giorgio - ne ho conosciuto il dramma, l’aspirazio-
ne ad essere nazione indipendente. Ne avevo fatto 
un reportage, descrivendolo come un “popolo sen-
za patria”. 

Oggi 30 milioni di curdi si trovano divisi tra 
Turchia, Iraq, Iran e Siria, sono diventati le pedi-
ne di un gioco a scacchi molto più ampio e il loro 
sogno si allontana sempre di più, travolto dai vari 
interessi contrapposti». In queste pagine il racconto 
di Giorgio Fornoni in mezzo al popolo curdo, un 
reportage che ci porta dritti in mezzo al dramma di 
milioni di persone, senza fronzoli, senza dichiara-
zioni politiche, senza un sentito dire. Tutto in prima 
persona. Direttamente dal Kurdistan, fianco a fian-
co a un ‘popolo senza patria’. 

di Giorgio Fornoni

Sono entrato per la terza volta 
nel “Paese che non esiste”, in 
Kurdistan, nell’agosto del 1997, 
non più come la volta precedente 
da Zakho ormai in mano ai soldati 
turchi e frontiera chiusa, ma attra-
versando in barcone il fiume che 
fa da confine tra Siria e Iraq. 

Su un veicolo di “Emergency”, 
la Ong (Organizzazione non go-
vernativa) di Gino Strada che si 
è guadagnato il rispetto di tutti i 
curdi rimanendo sul posto mentre 
tutti gli altri se ne sono andati in 
seguito alla guerra civile tra Bar-
zani (PDK) e Talabani (UPK). 

Ho attraversato il territorio pre-
sidiato dal primo e sono finito a 
Sulamanya, caposaldo del secon-
do. Lungo il percorso, nei pressi 
di Zakho e quindi in pieno terri-
torio iracheno, ho notato campi 
militari dell’esercito turco, posti 
di blocco ovunque, rassegnazione 
fatalistica nella gente.

Ho passato un po’ di giorni 
nell’oasi di pace che costituisce 
l’ospedale diretto da Gino Strada 
dove si rifugiano feriti di ogni ge-
nere, specialmente i colpiti dalle 
mine. Lì sono venuto a conoscen-
za di tante storie di orrori. 

Ho conosciuto Razà, un pic-
colo pastore che, dopo aver pe-
regrinato da un villaggio all’al-
tro con i suoi genitori, è saltato 
un una mina che gli ha tranciato 
una gamba. “Mi ha portato qui a 
spalle mio padre. Dopo tante sof-
ferenze, ora, con la protesi, posso 
di nuovo camminare. Ritornando 
al villaggio non voglio più fare 
il pastore perché potrei calpesta-
re un’altra mina; mi piacerebbe 
andare a scuola oppure aprire un 
piccolo negozio…” 

Ho conosciuto Soran, 13 anni, 
sfollato e pure lui mutilato da una 
mina. Con la gamba artificiale va 
zoppicando a scuola: frequenta la 
scuola secondaria. Piccole gran-
di storie di ordinaria sofferenza, 
purtroppo, qui in Iraq.

Una pace che non esiste

Su qualche mappa che non 
tiene conto della realpolitik di 
Turchia, Siria, Iran, Iraq, si legge 
ancora la  parola  Kurdistan. Ma i 
Curdi,  25 milioni di persone divi-
se tra quattro nazionalità differen-
ti, sono di fatto un popolo senza 
patria. E la strada che abbiano 
percorso diretti ad Erbil, nel cuo-
re del Kurdistan irakeno, conduce 
in realtà verso una sola direzione: 
Baghdad. 

La vocazione nomade dei Cur-
di, la loro struttura sociale arcaica 
e tribale non si possono conciliare 
con gli interessi economici e stra-
tegici di una regione dove sem-
brano concentrarsi ed esplodere 
tutte le contraddizioni del Me-
dioriente.Il diritto all’autonomia 
del popolo curdo venne sancito 
già nel 1920, quando si tentò di 

disegnare il nuovo assetto geo-
politico dell’Europa e del vicino 
Oriente sulle ceneri degli Imperi 
austro-ungarico e ottomano. Ma 
per quel fiero popolo di contadi-
ni e pastori, stretto tra le pianure 
mediorientali e le montagne della 
Turchia armena, iniziava allora 
un interminabile calvario. Una 
saga fatta di lutti, deportazioni, 
torture è ancora di estrema attua-
lità. Dal 1961, l’anno della rivolta 
armata di Mustafà Barzani, primo 
leggendario leader delle guerre 
di indipendenza, i peshmergas, 
i guerriglieri curdi, non hanno 
più  deposto le armi. La tensione 
è ancora nell’aria. Ce lo ricorda-
no i posti  di blocco, disseminati 
ovunque, controllati dai fedeli di 
Massud Barzani figlio di Mustafà.

Saddam non li amava

Il Kurdistan è ritagliato nel 
nord dell’Iraq, ma Saddam non 
poteva accettare di cedere ai 
Curdi la regione di Kirkuk, una 
delle aree più ricche di petrolio. 
E infatti l’Iraq conduce da anni 
una guerra senza quartiere che 
somiglia ad un genocidio pro-
grammato. 

Sul finire degli anni 80, vengo-
no uccisi almeno 100 mila curdi, 
180 mila scompaiono nel nulla, 
4000 villaggi vengono rasi al suo-
lo e 200 mila profughi affollano 
le tendopoli oltre il confine di Iran 
e Turchia. Torture, mutilazioni ed 
esecuzioni sono fatti quotidiani. 

Nel 1988 l’armata irakena 
lancia bombe chimiche e di gas 
tossico sulla regione del Kurdi-
stan ad Alabja… era il 16 marzo 
1988, facendo parecchie migliaia 
di vittime. Una strage silenziosa 
che pure non scuote la coscienza 
dell’Occidente, che in quegli anni 
vede ancora in Saddam il campio-
ne della lotta contro l’integrali-
smo islamico dell’Iran. Durante 
la guerra del golfo, Saddam esige 
dai curdi la passività sotto la mi-
naccia del ripetersi degli attacchi 
con le armi chimiche.

La sconfitta di Saddam nella 
Guerra del Golfo riaccende la 
volontà separatista dei curdi. Ma 
la rivolta fallisce, tra nuove stra-
gi e nuovi orrori. Due milioni di 
persone sono costrette a varcare 
il confine di Iran e Turchia, spinte 
dalla disperazione nelle braccia di 
vicini tutt’altro che amici. Il resto 
è storia. L’ONU approva l’inter-
vento dei Caschi  blu a favore 
dei curdi, vengono vietati i voli 
irakeni a  nord del 36°  parallelo, 
si mobilitano le organizzazioni 
umanitarie. Ma la situazione resta 
drammatica.

Mine a volontà

La prima tappa del nostro 
viaggio ci porta nella palazzina 
comando dei reparti ONU impe-
gnati nella  bonifica del territorio 
dalle mine. 

Ce ne sono a milioni, dissemi-
nate ovunque, un rischio mortale 
che rende impraticabile oltre la 
metà della regione.

Ecco cosa mi ha detto un mili-
tare dell’ONU, addetto allo smi-
namento: “Dicono che ci sono 20 
milioni di mine abbandonate in 
quest’area, ma in realtà nessuno  
sa con certezza quante sono. E’ 
molto difficile trovarle... a volte le 
lanciano dagli aerei volando tra 
le montagne. 

Non ci sono mappe, non si può 
sapere dove finiscono... Qui da 
noi arriva la segnalazione che 
qualcuno è saltato su una mina, 
noi mandiamo una squadra ma 
non possiamo sapere se si tratta 
di una mina isolata oppure se ce 
ne sono altre tutt’attorno.. E’ un 
lavoro molto difficile... la mag-
gior parte delle mine resta sul 
posto, è praticamente impossibile 
bonificare tutto il territorio”.

La forza di pronto intervento 
dell’ONU è presente in zona dal 
1992, quando si tennero le prime 
libere elezioni. Ma le speranze di 
pace e di democrazia naufraga-
rono appena due anni dopo, con  
l’esplodere della guerra civile tra 
i due partiti che si sono divisi i 
voti senza riuscire a prevalere con 
una vera maggioranza: il parti-
to democratico PDK guidato da 
Massud Barzani e quello dell’U-
nione  patriottica UPK di Jalal Ta-
labani. Al momento, la situazione 
è precipitata.

Diviso tra i due contendenti 
politici, Talabani e Barzani, in-
certo sulla linea da adottare nei 
confronti dell’Iraq, schiacciato 
dal doppio embargo delle Nazio-
ni Unite e di Saddam Hussein, il 
Kurdistan irakeno viveva negli 
anni ‘90 in condizioni dramma-
tiche di povertà e di sussistenza. 
Il sogno di uno Stato autonomo 
rischiava già di naufragare nel-
la lotta fratricida tra le fazioni, 
mentre a complicare la situazione 
era entrato in gioco anche il par-
tito armato PKK, in guerra con la 
Turchia. 

In questa situazione, le agen-
zie delle Nazioni Unite avevano 
fatto il possibile per fronteggiare 
l’emergenza, come ci spiegò il 
responsabile locale Alan Stafford:

“Dal 1991 la situazione è  an-
data peggiorando sempre di più. 
Ci sono 3 milioni e mezzo di Cur-
di in questa regione, l’economia è 
a terra e non si è ripresa come in 
altre  parti del paese. La grande  
risorsa qui è sempre stata  l’agri-
coltura, ma anche questa è in cri-
si. Avremmo bisogno di una pro-
duzione molto superiore ma l’em-
bargo e il blocco commerciale 
impediscono qualsiasi sviluppo. 
Manca il cibo, mancano i medici-
nali, prodotti e macchinari neces-
sari all’agricoltura non possono 
essere importati se non  tra enor-
mi difficoltà. Le agenzie umani-
tarie  stanno facendo moltissimo  
per l’assistenza alla popolazione, 

ma dopo 4 anni non possiamo an-
cora dire che l’emergenza sia fi-
nita, anzi, la  situazione generale 
è peggiorata. La  gente incontra 
difficoltà a soddisfare i bisogni 
elementari: mancano cibo e me-
dicinali, manca l’istruzione”.

Lungo le strade vicino ad Er-
bil, file interminabili di camion, 
cisterne che praticano il contrab-
bando di petrolio dall’Iraq alla 
Turchia, la voce più redditizia 
nella disastrata economia del 
Kurdistan irakeno. Al mercato 
nero, con 5000 litri di petrolio si 
possono guadagnare fino a 1000 
dollari. 

Liti in famiglia

Entriamo a Saladin, e poi pas-
siamo a Sulamanya, siamo accolti 
dal Presidente del Puk Talabani, 
nel suo bunker, qualche tempo 
prima degli ultimi capricci di 
Saddam e dell’attacco di Barzani, 
e così ci parla.

“Queste sono le zone dove  ci 
sono i maggiori problemi, dove si 
sono rifugiati i profughi curdi. Se 
andaste qui, vi verrebbe da pian-
gere.  Alcune famiglie sono arri-
vate a vendere i propri figli pur di 
riuscire a sopravvivere...  Questo 

chiese, costruite 1500 anni fa, 
sono state distrutte dagli Irake-
ni. Dopo la liberazione di questa 
parte del Kurdistan dal giogo 
iracheno i nostri fratelli cristiani 
hanno potuto veder riconosciuti i 
propri diritti, i propri diritti de-
mocratici. 

Secondo la legge, hanno cin-
que rappresentanti in Parlamen-
to, hanno un ministro nel governo 
regionale, hanno proprie scuole, 
possono utilizzare la propria lin-

è il contributo italiano, la missio-
ne italiana. Il vostro governo ci 
ha molto aiutato, ci dava 500mila 
dollari l’anno per fronteggiare 
emergenze come la scarsità di 
zucchero o altro, ma ultimamente 
tutto è sospeso, non so perché…

Il Kurdistan irakeno ha sof-
ferto per le privazioni imposte 
dall’embargo occidentale, per 
l’atteggiamento dell’Iraq e delle 
nazioni vicine. E’ una condizio-
ne che ci impedisce di fatto di 
ricostruire le strutture essenziali 
della  nostra società. Soffriamo 
anche per colpa di una politica 
internazionale ingiusta che  non 
riconosce i curdi come   una spe-
ciale identità nazionale. 

Ufficialmente il nostro territo-
rio è considerato parte dell’Iraq, 
ma non abbiamo nemmeno gli 
stessi diritti dei cittadini irakeni. 

Bisogna che l’ONU adotti una 
nuova politica, che venga sospeso 
l’embargo, condizione necessaria 
per poter pensare alla ricostru-
zione sociale e civile del nostro 
paese.

Abbiamo bisogno di essere ri-
conosciuti nella nostra identità 
nazionale di curdi e che la co-
munità internazionale ci tratti in 
modo da farci sentire non solo le 

gua e coltivare la propria cultu-
ra. In alcune parti del Kurdistan, 
alcune forze sovversive, alcuni 
fondamentalisti oppongono resi-
stenza a questo stato di cose ma 
il governo regionale ha stabilito 
di portare avanti la politica de-
mocratica nei confronti dei no-
stri fratelli cristiani. I cristiani 
hanno anche due partiti e le loro 
organizzazioni. Hanno dei centri 
culturali. 

Hanno un centro culturale a 
Sulamanya. Li abbiamo aiutati 
a costruire una chiesa e l’edifi-
cio che ospita il centro culturale. 
Inoltre, li abbiamo aiutati a rico-
struire un’antica chiesa distrutta 
dagli iracheni. Siamo grati del 
fatto che sua Santità, il Papa, si 
sia mostrato sempre solidale con 
il popolo curdo, con la causa cur-
da, e abbia espresso in più occa-
sioni la sua solidarietà e abbia 
offerto il suo appoggio ai curdi. 
Io personalmente sono grato al 
Vaticano che mi ha accolto lo 
scorso anno quando venni in visi-
ta a Roma. Allora trovai ad acco-
gliermi in Vaticano un’atmosfera 

vittime della dittatura irakena, 
ma cittadini con piena dignità.  

Il nostro obiettivo è quello di 
abbattere la dittatura in Irak e 
sostituirla con un governo de-
mocratico e federale. E invece 
oggi subiamo ancora, in maniera 
drammatica, l’oppressione di una 
dittatura che vuole appropriarsi 
della regione di Kirkuk deportan-
do in massa curdi e turchi fuori del 
loro territorio di appartenenza”.

Parla poi l’ex governatore  di 
Kirkuk, anch’egli in esilio, mo-
strandomi dossier, grossi faldoni 
con nomi e fotografie.

“Questa è solo una delle tan-
te liste che raccolgono i nomi di 
donne che hanno denunciato la 
scomparsa di fratelli, figli o ma-
riti. E’ un lungo elenco di vedo-
ve e madri che piangono. Tutti i 
loro  uomini sono stati uccisi o  
perlomeno sono scomparsi  sen-
za lasciare più traccia... E’  un 
problema sollevato recentemente 
anche da Amnesty International... 
Quanti sono i  nomi? Qui ce ne 
sono solo  alcuni, tanti, il totale è 
stimato nell’ordine delle 280 mila 
persone, 280 mila tra morti e de-
saparecidos...”

Le minoranze cristiane

Talabani mi ha parlato anche 
dei cristiani curdi: “Nel Kurdi-
stan la religione cristiana ha ra-
dici antiche. Alle origini vi erano 
moltissime chiese nel Kurdista e 
la gente di molte zone era cristia-
na. Poi giunse l’islamismo e la 
maggior parte dei curdi divenne 
musulmana. Ma comunque è ri-
masta una nutrita comunità di 
cristiani nel Kurdistan iracheno. 
Avevano le loro chiese, c’erano 
molte chiese storiche in Kurdi-
stan, ma sono state distrutte dal 
regime iracheno. Oltre 17 antiche 

cordiale. Sentimmo allora che lì 
vi era comprensione e appoggio 
per la nostra causa. Inoltre, il Va-
ticano ci sostiene anche attraver-
so gli aiuti forniti dalla Caritas 
alla popolazione curda del Kurdi-
stan iracheno”.

Una resistenza ostinata

“In oltre 70 anni, l’abusiva 
spartizione del territorio e le 
deportazioni in massa non sono 
riuscite a piegare la resistenza e 
l’ostinata richiesta di autonomia 
del popolo curdo. Una naturale 
fierezza e  un’infinita capacità di 
sopportazione sono anche le qua-
lità che consentono a centinaia 
di migliaia di profughi, rifugiati 
alla periferia di Sulamanya, di 
sopravvivere in condizioni diffi-
cilissime. 

Quasi tutti vengono dalla re-
gione di Kirkuk, deportati dalle 
armate di Saddam per svuotare 
i serbatoi della guerriglia curda 
negli ultimi dieci anni. La spe-
ranza è ancora viva, affidata oggi 
ai loro figli. Saranno loro, dicono 
convinti oltre 20 milioni di curdi,  
a trasformare in realtà il sogno di 
indipendenza e di autonomia del 
“popolo senza patria”.

La guerra cieca 
contro le mine anti-uomo 

Gino Strada, bimbi che corrono 
con stampelle, gambe di legno e 
la piccola Nura.

Il centro chirurgico voluto da 
Emergency a Sulaiymanya, nella 
regione settentrionale dell’Iraq 
rivendicato dai Kurdi, non è un 
ospedale come tutti gli altri. E’ un 
posto medico di prima linea, in un 
paese dove la guerra è una dimen-
sione quotidiana, mai dichiarata 
eppure quotidianamente sofferta, 
sulla propria pelle, da tre milioni 
e mezzo di civili inermi.

Qui sfilano ogni giorno le vit-
time di un conflitto dimenticato 
che alterna occasionali esplosioni 
di battaglia a più lunghi periodi 
dove a fare strage e a seminare 
lutti e dolore sono le armi più vili: 
le mine antiuomo.

E’ per rispondere a questa guer-
ra strisciante e infinita, per ridare 
speranza e fiducia a questa gente, 
che il medico italiano Gino Stra-
da, chirurgo senza frontiere con 
lunghe esperienze in Afghanistan, 

te 10 milioni di mine, retaggio 
di guerra e alterni spostamenti 
di fronte, un rischio mortale che 
rende impraticabile oltre la metà 
della regione. 

Una buona parte di queste  sono 
di fabbricazione italiana, vendute 
a Saddam negli anni ‘80, quanto 
l’intera politica estera dell’Occi-
dente si era schierata con il “rais” 
nella guerra con l’Iran, chiudendo 
gli occhi sull’autentico genocidio 
di massa iniziato in quegli anni 
per “risolvere” il problema Kur-
do. Lo scoppio di una mina non 
è devastante solo per il fisico. Un 
trauma altrettanto grave è quello 
psicologico, che toglie alla vitti-
ma, a volte per sempre, le capaci-
tà e la voglia di vivere. 

Nel centro chirurgico di Su-
laiyamanya, vediamo una bam-
bina di 12 anni ferita al capo da 
una scheggia; non ha subito danni 
irreversibili nel fisico, ma ha visto 
morire straziate dallo scoppio le 
sue compagne di giochi. E’ suc-
cesso otto mesi fa e ancora non 
parla, non ride, non reagisce agli 
stimoli esterni. Ma i medici sono 
convinti che ce la farà, aiutata for-
se anche dal coraggio di altri suoi 
coetanei ricoverati.

Con amore, sensibilità, pazien-
za infinita, si cerca di ridare alla 
piccola Nura la gioia di vivere. 

Si cerca di rianimare la sua 
capacità di reazione, si smuover-
la da un torpore che in altre cir-
costanze avrebbe distrutto la sua 
vita per sempre. Gli infermieri 
del Centro di rieducazione di fi-
sioterapia sanno bene quali sono 
i problemi da superare. Il 70 per 
centro del personale impiegato 
nel Centro di Sulaiyamanya è a 
sua volta vittima di qualche han-
dicap fisico. 

Il loro coraggio, la loro dedi-
zione si dimostrano spesso, nei 
confronti dei pazienti, l’arma vin-

Ruanda, Cambogia, fondatore 
della associazione Emergency, ha 
promosso nel 1995 la costruzione 
di un moderno ospedale, l’unico 
specializzato nella chirurgia di 
guerra e da mine della regione.

Visitiamo l’ospedale ed incon-
triamo alcune delle tante vittime 
della sporca guerra delle mine che 
sta devastando il Kurdistan. 

Incontriamo un ferito: la sua 
gamba è stata spappolata dal-
le schegge due settimane fa, ma 
sono le sue condizioni generali a 
destare preoccupazione.

Il centro medico di Sulaiy-
manya opera a pieno ritmo da tre 
anni, con cento posti letto, tre sale 
operatorie e reparti specializzati 
in grado di far fronte ai casi più 
difficili. Qui lavorano 270 perso-
ne, una vera sfida alle tante incer-
tezze legate alla evoluzione della 
guerra e allo stato giuridico della 
regione rivendicata da tutti ma di 
fatto “terra di nessuno”. 

A tutt’oggi ha visto passare ol-
tre 4.000 feriti da arma da fuoco o 
da mina. Accanto al centro chirur-
gico è stato aperto un centro di ri-
abilitazione per i pazienti con arti 
amputati: sono bambini soprat-
tutto, ai quali una protesi riesce a 
dare la speranza di una vita quasi 
normale. Nel laboratorio del cen-
tro se ne costruiscono 50 al mese.

L’iniziativa di Gino Strada è 
nata in piena emergenza per un’e-
pidemia di colera, unico approdo 
medico nelle “no fly zone” (zone 
di sorvolo vietato) a nord dell’I-
raq. 

Nell’estate del 1996, l’esplode-
re di una nuova guerra civile tra le 
fazioni e l’offensiva delle truppe 
irachene hanno chiamato i medici 
di Emergency a un impegno so-
vrumano, con centinaia di feriti al 
giorno che affluivano dalla prima 
linea.Si calcola che nel solo Kur-
distan iracheno siano dissemina-

cente della terapia. Anche la pic-
cola Nura, col tempo, imparerà a 
ridere e giocare come tutti i bam-
bini della sua età.

Le mine continuano a militare 
sotto diverse bandiere e un giorno 
finiranno dimenticate in un cam-
po, dove finalmente colpiranno 
nella maniera più stupida e a tra-
dimento: un anziano pastore, una 
donna, un bambino. In posti come 
questo anche la messa al bando 
internazionale della produzione 
suona tardiva, lontana e ineffica-
ce. Ecco un atroce esempio. “La 
mina era lì - ci dice Abdul, un 
vecchio contadino che vive sul 
rilievo vicino a Penjuin, una delle 
aree più infestate dalle mine - na-
scosta sotto una zolla di terra. Ho 
sentito la terra esplodere sotto i 
piedi, non ricordo altro. Qualcu-
no mi ha portato all’ospedale, mi 
hanno tagliato la gamba sotto il 
ginocchio”. 

Si alza, si allontana un poco 
per guardare lontano quel terri-
torio, come da un terrazzo vol-
tandoci le spalle, lasciando una 
lacrima. “Sono vecchio, ma con-
tinuerò a venire qui ogni giorno, 
perché questo è il mio campo, la 
mia terra. E, con l’aiuto di Allah, 
sarà anche al terra dei miei figli”.

Il Kurdistan oggi  e perché è scoppiata la guerra:
il tradimento degli USA

Putin ed Erdogan a Sochi  hanno sancito il cessate il fuoco nella guerra 
tra la Turchia e le milizie curde nel Nord della Siria: la guerra della 
Turchia contro i curdi nel Nord della Siria si ferma, con lo stop alle 
operazioni militari che è stato sancito in un vertice a Sochi alla presenza 
di Vladimir Putin e Recep Tayyip Erdogan. Dopo l’intesa per il cessate 
il fuoco trovata tra Ankara e la Casa Bianca, le condizioni sono state 
confermate anche a Sochi con le milizie del Ypg che hanno rispettato 
l’impegno di ripiegare ad almeno 30 chilometri dal confine. Si verrà così 
a creare come voluto da Ankara quella sorta di zona cuscinetto lungo il 
confine tra Turchia e Siria, pattugliato dall’esercito turco insieme a re-
parti di quello russo, in una parte di quel territorio ricco di petrolio al mo-
mento controllato dalle milizie curde dopo la fine del califfato dell’Isis. 
Da tempo Recep Erdogan parla della necessità di realizzare una safety 
zone per difendere la Turchia dalla minaccia terroristica dei curdi, che si 
erano detti disposti a tutto pur di difendere il loro territorio ma che alla 
fine hanno dovuto cedere evitando così una carneficina. 

Nel frattempo rimane alta la polemica su quanto nei giorni scorsi era 
stato fatto trapelare da fonti del Ypg, che hanno parlato di utilizzo di armi 
al fosforo bianco e al napalm da parte della Turchia durante l’assedio alla 
città di Ras al-Ayn, accuse respinte da parte di Ankara che sostiene che il 
proprio esercito non è in possesso di armi chimiche. 

Dopo l’abbandono delle truppe americane dalla zona, hanno preso il 
via le operazioni militari da parte di Ankara che subito hanno conquistato 
la città siriana di Ras al-Ayn che si trova al ridosso del confine con la 
Turchia. L’avanzata turca puntava poi a prendere il controllo delle stra-
tegiche città di Manbij e Kobane, anche se le milizie del Ypg prima della 
tregua aveva iniziato una controffensiva riconquistando alcuni villaggi in 
attesa dell’aiuto dell’esercito siriano. 

Oltre all’accusa dell’utilizzo di armi chimiche, i bombardamenti da 
parte dell’aviazione turca hanno reso difficile anche l’arrivo di medici e 
personale sanitario, visto che quello delle Ong è stato costretto ad abban-
donare le zone di guerra. Più di 250.000 sono invece gli sfollati curdi che 
si stanno spostando soprattutto verso la città di Raqqa, ex capitale dello 
Stato Islamico dell’Isis che ora è invece controllata dai curdi. A riguardo 
sarebbero diverse centinaia i jihadisti fuggiti dalle prigioni curde, si parla 
al momento di circa 700 terroristi, visto che le guardie sono andate al 
fronte per cercare di arrestare l’avanzata di Ankara. 

Con la decisione di Assad di inviare il proprio esercito regolare siriano 
nel Nord del paese per dare manforte ai curdi, scelta avallata dalla Russia, 
c’era il rischio che questa guerra potesse allargarsi ulteriormente. Mentre 
la comunità internazionale è stata unanime nel condannare l’invasione 
ordinata da Erdogan, con l’Unione Europea che ha deciso di limitare for-
temente la vendita di armi alla Turchia, ha fatto scalpore la notizia della 

decapitazione di Hevrin Khalaf, nota attivista curda che è stata giustiziata 
dai miliziani filo-turchi insieme ad altri otto civili.

Se non è un tradimento vero e proprio poco ci manca. Durante la guer-
ra in Siria contro lo Stato Islamico, sono state principalmente le milizie 
curde ad affrontare militarmente l’Isis liberando diverse città che erano 
nelle mani del Daesh. Mentre negli anni scorsi si è data la precedenza 
alla lotta contro il califfato, ora che l’Isis in Siria è stato sostanzialmen-
te sconfitto anche se rimangono ancora delle sacche di resistenza, nella 
zona tornano ad affiorare tutte le vecchie problematiche esistenti prima 
dell’avvento dello Stato Islamico. Ora i vari conflitti quello tra la Turchia 
e i curdi è uno di quelli che affonda maggiormente le proprie radici nel 
tempo, con la loro questione che non è stata mai veramente risolta fin dai 
tempi del primo dopoguerra. 

Con il Trattato di Losanna è stata cancellata la prerogativa della cre-
azione di uno Stato autonomo del Kurdistan: dopo essere stati a lungo 
discriminati, negli ani ’80 con la nascita del PKK i curdi hanno iniziato 
una rivolta armata durata fino al 2001 che ha provocato decine di migliaia 
di vittime su entrambi i fronti. Parte del Nord della Siria al momento è 
in mano alla Ypg, milizie curdo-siriane dell’Unità di protezione popolare 
che sono in trattativa con Damasco per rendere il Paese una sorta di Stato 
federale ottenendo così una sostanziale autonomia dal governo centrale 
di Assad. Una ipotesi questa che spaventa la Turchia, che non vorrebbe 
la creazione di un territorio riconosciuto in mano ai curdi lungo il suo 
confine. 

Ogni velleità di invasione finora era stata però stoppata dal veto degli 
Stati Uniti. Dopo che la Casa Bianca ha annunciato il ritiro delle proprie 
truppe della zona, circa 1.000 unità, Donald Trump è come se avesse 
dato il suo personale via libera alle operazioni militari da parte di Ankara 
che puntualmente sono iniziate. Gli Stati Uniti ora che il califfato è dato 
per sconfitto si sono tirati indietro, lavandosi le mani delle conseguenze 
di quelle che il Presidente americano ha definito come “guerre ridicole 
e tribali”. Con la scelta da parte del Ypg di chiedere aiuto all’esercito 
regolare siriano, che è già entrato nel territorio controllato dai curdi, i 
miliziani si sono consegnati nelle mani della Russia rinunciando a delle 
velleità di indipendenza ma sperando così di evitare una carneficina per 
il proprio popolo. Bisogna sempre ricordare come nella zona curda della 
Siria siano presenti la quasi totalità delle riserve petrolifere del Paese, il 
cui controllo potrebbe ora in parte passare direttamente a Damasco sem-
pre che si riesca ad arrestare l’avanzata della Turchia. Con l’intesa per il 
cessate il fuoco raggiunta tra la Turchia e gli Stati Uniti e poi ratificata a 
Sochi con la benedizione di Putin, ci sarà adesso la tanto voluta creazione 
di una zona cuscinetto da parte di Ankara mentre ai curdi potrebbe rima-
nere il controllo di una buona parte del loro territorio.

LA LUCE SANTA
Mi sento come le città assediate da tutti i lati
Mi sento disperato
I sogni vengono bombardati
Le speranze vengono circondate dai fili spinati
I sentimenti vengono sparati senza scrupoli
Le gioie vengono saccheggiate
Spengono le luci negli occhi dei bambini
Fanno aumentare le grida delle madri
Mi sento come il mio paese diviso in quattro parti
Voglio credere in una luce divina
Abbraccio la mia luce
Come abbracciare la terra
Come abbracciare le stelle, le nuvole, il cielo
Come abbracciare il mare, le montagne, la natura
Come baciare la fronte della vita
E corro verso la mia luce santa
Mi perdo consapevole nella luce.
Seguendola entro in un cuore santo
E tutte le belle cose diventano l’amore
E io divento l’amore negli occhi santi
Come Luce Santa.
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Angelo Zanotti, non vedente, dalla fisioterapia 
alle vittorie mondiali di sci e bici
“Le difficoltà mi attraggono. Hanno tentato di ostacolarmi, 
bisogna lottare contro l’ingiustizia”

GORNO/PONTE NOSSA - IL RACCONTO DI DIFFICOLTÀ E TRIONFI

Francesco Ferrari
“Le cose difficili mi hanno 

sempre attratto. Le difficoltà mi 
hanno stimolato e mi stimolano, 
sicuramente più che le cose sem-
plici”. Angelo Zanotti comincia 
così. Che forse la sia storia si 
spiega proprio alla luce di que-
sto. Perché è la storia di chi ha 
dovuto affrontare parecchi osta-
coli ma non si è mai arreso. Di 
chi ha saputo fare della propria 
vita una sfida continua. E di sfide 
Angelo ne ha vinte parecchie. 

La sua vita comincia da Gorno, 
dove nasce nel 1967. “Sì, sono 
ormai 52 primavere – comincia a 
raccontare con il sorriso -. Erava-
mo una famiglia di quattro, mio 
papà adesso ha 83 anni, la mam-
ma è mancata a 69 nel 2007, poi 
mia sorella Delia che ha quattro 
anni più di me. Io nasco con un 
problema di retinite pigmentosa: 
si tratta di una patologia eredi-
taria invalidante perché è una 
forma degenerativa della retina. 
A un certo punto la vista ha un 
calo, quando i neuroni muoiono 
per degenerazione della retina. 
Puoi avere la fortuna che diventi 
invalidante a 30/40 anni, lo step 
di peggioramento è soggettivo. Il 
mio è stato precoce, è arrivato a 
14 anni”. Che si fosse qualche 
problema, però, i genitori di An-
gelo l’avevano già capito prima. 
“A 5 o 6 anni ci si è resi conto. 
Sono andato dagli oculisti perché 
avevo una miopia importante e 
quella ha fatto capire che c’era 
qualcosa che non andava. Poi 
si è capito che la miopia era il 
minore dei mali, dietro l’angolo 
c’era la bestia nera della popo-
lazione mondiale dei non vedenti. 
La retinite pigmentosa è la prin-
cipale patologia che causa cecità 
nel mondo”. 

Angelo da bambino frequenta 
il normale percorso dei suoi coe-
tanei in paese. “Faccio le scuole 
elementari e medie normali, an-
che i primi due anni di superiori 
alla Pesenti come elettricista, 
ma al termine del secondo anno 
ho dovuto abbandonare perché 
è iniziato il declino della vista, 
che nell’arco di tre/cinque anni 
mi ha portato alla cecità, dai 14 
ai 18. Lì abbandonai gli occhiali 
perché non correggevano più la 
miopia, la retinite ormai la face-
va da padrone. Per farti capire, 
è come se avessimo dei fili della 
luce che da rame si trasformano 
in gomma, quindi non trasporta-
no più l’impulso elettrico”. 

Per un adolescente è un trau-
ma. “Sì, verso i 16 anni è stata 
abbastanza pesante da soppor-
tare. Ti ritrovi dal fare tutto con 
gli altri e come gli altri al ren-
derti conto che non puoi più fare 
quello che fanno gli altri, con gli 
altri e come gli altri. Puoi farlo 
ancora solo in parte. A 16 anni 
sei pieno di vita, ma quel pieno 
per me è stato svuotato. Mi sono 
fermato un anno a pensare cosa 
fare da grande, non a 30 anni ma 
a 16. Mi si è posta la domanda 
senza che lo volessi. Quello che 
un non vedente può fare non è 
tutto quello che può fare un nor-
modotato, tante possibilità ci 
sono ma non tutte. La vita di una 
persona con disabilità è dipen-
dente, comunque dipendi dagli 
altri molto più di un normodota-
to, anche se tutti dipendiamo in 
qualche misura da tutti, anche 
solo per mangiare o scaldarci: 
dal momento che vivi in società 
l’interrelazione è fondamentale”. 

Angelo arriva ad una deci-
sione. “C’erano alcune scuole 
che si potevano frequentare da 
non vedenti, dopo un anno di 
riflessione sono arrivato a sce-
gliere la fisioterapia. Così ho 
fatto la valigia e sono partito 
per Padova, facendo un’espe-
rienza simile agli universitari. 
Mia figlia oggi studia a Milano e 
torna i fine settimana a casa, io 
stavo via mediamente un mese/
un mese e mezzo, ma c’è da dire 
che là stavo bene. Fino agli anni 
‘90/’95 c’erano tre istituti per 
ciechi, dove c’era chi faceva 
centralinista, chi conservatorio, 
chi fisioterapia, i tre rami pos-
sibili per un cieco erano questi. 
Erano istituti organizzati, con 
un centinaio di ragazzi, era un 
collegio-convitto con la scuola 
all’interno. Avevi il supporto di 
personale (assistenti e insegnan-
ti) che conosce il problema: se 
conosci, lo sai gestire al meglio, 
con tutte le necessità”. Un uni-
versitario inizia la vita lontano 
da casa a 19 anni, tu l’hai fatto 
due anni in anticipo. “Sì, ma mi 
sono trovato subito bene, l’ho 
vissuta bene. Sono riuscito ad 
integrarmi nell’istituto e con la 
gente normodotata del posto. 
Stavo via volentieri, a volte an-
che 3 mesi senza venire a casa”. 

Qui per Angelo si aprono 
possibilità insperate. “A 12 anni 
correvo a piedi con Albino Za-
notti, che qui a Gorno portava a 
correre in montagna noi ragazzi, 
ma con la cecità avevo dovuto 
abbandonare l’attività. Per le 
mie conoscenze di allora si era 
chiuso un capitolo, là invece si 
è riaperto un mondo. Essendo 
istituti organizzati e con perso-
nale a conoscenza del problema 
da gestire, all’interno c’erano 
persone appositamente per il 
gruppo sportivo dell’istituto. In 
Italia e nel mondo ci sono attivi-
tà per disabili e non vedenti ma 
prima io non ne ero informato. 
A 14 anni non riuscivo più ad 
andare a correre fuori, là ho 
conosciuto di potermi reinven-
tare dal punto di vista sportivo. 
Ho iniziato a fare atletica leg-
gera, che era allora la regina 
degli sport”. Qui inizia la storia 
trionfale dell’attività sportiva di 
Angelo Zanotti. Gare di livello 
mondiale in diverse discipline. 
Si comincia proprio con l’at-
letica, che l’ha portato per due 

volte alle Olimpiadi (Seoul 1988 
e Barcellona 1992). “Dall’84 al 
’92 ho praticato quasi prevalen-
temente atletica, ma anche altri 
sport. Alle Olimpiadi di atletica 
non sono mai salito sul podio, ho 
fatto dal quarto all’ottavo.

Poi ho iniziato a mettere gli 
sci ai piedi, che era il mio sogno, 
con mio suocero che era appas-
sionato di sci: anche in questo 
caso a 14 anni pensavo fosse 
una possibilità preclusa, poi ho 
scoperto che era possibile anche 
per un non vedente. Potendo col-
tivare la passione per le discipli-
ne legate alla neve, mettendo 
gli sci ai piedi, mi sembrava 
di essere tornato bambino. Mi 
ricordo i sentimenti della sera 
prima: al pensiero di andare a 
sciare ero agitatissimo, come un 
bambino, pieno di entusiasmo. 
Stavo rivivendo quelle emozioni 
pur non essendo più bambino e 
da qui sono arrivati due ori alle 
Olimpiadi, più la partecipazione 
a mondiali e coppa del mondo: 
negli 8 anni successivi abbiamo 
ottenuto grossi traguardi”. 

Nel frattempo, nell’87, finita 
la scuola, Angelo torna a Gor-
no. “Sono rientrato nel paesello 
e dopo 6 mesi ho preso il posto 
di lavoro all’ospedale di Piario 
e ho lavorato lì. Nel ’88, prima 
di partire per le Olimpiadi di 
Seoul, ho conosciuto mia moglie 
Mariagrazia, con cui ci siamo 
sposati nel ’90. Poi abbiamo 
avuto due figli, Pamela nel ’95 
e Matteo nel ’99, adesso sono 
loro all’Università. Ho lavorato 
a Piario fino al 2002, poi, pro-
prio perché mi piacciono le sfide 
difficili, mi sono licenziato e ho 
aperto uno studio a Ponte Selva, 
inizialmente solo di fisioterapia. 
Dopo 6 mesi anche mia moglie 
è venuta a lavorare lì, lasciando 
anche lei il posto sicuro per una 
via incerta ma ricca di soddisfa-
zioni: avevo finalmente qualcosa 
di mio. Proprio quest’anno ab-
biamo riscommesso nello studio, 
ampliandolo e facendolo diven-
tare effettivamente un poliam-
bulatorio. Dopo 16 anni siamo 
ancora lì”. 

Angelo nelle scommesse ci 
crede. E si vede dalla determina-
zione con cui lo racconta. “Pen-
so che le scommesse, se pon-
derate, possano sempre essere 
occasioni di crescita. Ci sono 
delle difficoltà, come ha la vita 

per tutti, tutti i giorni e bisogna 
saperle affrontare per andare 
avanti. La cosa più sbagliata è 
evitare i problemi, perché se non 
gestiamo un problema, prima o 
dopo torna e qualche volta in 
modo più importante. Nella vita 
si fanno errori e si hanno suc-
cessi, l’importante è far sì che 
tutto sia costruttivo per noi e per 
gli altri. A volte bisogna rivedere 
le proprie posizioni e ripensarci, 
essendo in grado di accettare gli 
errori e ripartire, anche nelle 
piccole cose”. 

Una storia fatta di successi, 
sportivi e lavorativi, ma anche di 
qualche delusione. “Dal punto 
di vista lavorativo la delusione 
più grossa è stata aver trovato 
persone che hanno fatto di tut-
to per tenermi in un angolo e 
limitare la mia crescita profes-
sionale perché non ci vedevo. 
È una cosa gravissima che oggi 
possa ancora succedere, ma è 
così. Questo è stato uno dei mo-
tivi che mi ha fatto decidere di 
intraprendere l’attività libero 
professionale autonoma, dove 
non ho mai trovato persone che 
mi ostacolassero. Con gli anni 
ho raccolto molti frutti e grosse 
soddisfazioni grazie al bagaglio 
di fisioterapista e al diploma di 
osteopatia che ho conseguito a 
Parigi circa 10 anni fa. Nello 
sport, come per i normodotati, 
purtroppo ci sono giochi di pa-
lazzo che a volte premiano gli 
amici più che i vincitori. Penso 
a quello che mi è accaduto in 
due occasioni, di cui una nel ’96 
quando non mi hanno portato 
a fare il mio primo mondiale di 
sci alpino in Austria: avrebbero 
voluto assegnarmi una guida di 
loro conoscenza, al che io rispo-
si che avrei vinto solo con la mia. 
Grazie al mio amico e guida mi 
potevo allenare per raggiungere 
certi risultati e non mi sembrava 
giusto, umanamente parlando, 
voltare le spalle ad una persona 
che mi aveva dedicato con amo-
re del proprio tempo. Fortunata-
mente a fine ’96 furono organiz-
zate le prime 3 gare di coppa del 
mondo allo Stelvio, aperte anche 
alle società, non solo alle nazio-
nali: usciti dalla porta, siamo 
rientrati dalla finestra vincen-
do 2 delle 3 gare: a quel punto 
non potevano più dirmi che non 
potevo venire con la mia guida. 
Dalle ceneri abbiamo costruito 

il castello vincendo diverse gare 
internazionali, in particolari 
alle para Olimpiadi del ‘98 in 
Giappone, con 2 medaglie d’o-
ro nelle gare di slalom gigante e 
super gigante”. 

Detto così sembra tutto facile. 
Ci sono stati momenti in cui ti è 
venuta voglia di gettare la spu-
gna, di mollare le tue battaglie? 
“Momenti di sconforto, in cui ho 
pensato di lasciar perdere, ce 
ne sono stati: sicuramente i due 
raccontati precedentemente nel 
lavoro e nello sport. Certo avrei 
voluto lasciar perdere ma nello 
stesso tempo è uscita tanta rab-
bia per l’ingiustizia: quando c’è 
qualcosa che non è giusto biso-
gna combattere con tutte le forze 
e con tutto quel che si può per 
contrastare chi vuole ostacolar-
ti in modo scorretto”. Angelo in 
questo ci crede e si vede. “Tutti 
dovremmo farlo tutti i giorni: è 
qualcosa che sento veramente 
forte. Ancora adesso mi porta 
l’attenzione a mille”.

Due Olimpiadi di atletica, 
successi a non finire nello sci, 
ma non è finita qui, perché An-
gelo Zanotti sale anche in sella 
alla bici. Nel 1999/2000 vince 
un campionato nazionale di ci-
clismo, poi si ferma per qualche 
anno ma all’età di 48 anni decide 
di ripartire. “Da 4 anni sono in 
giro a fare gare di tandem per 
non vedenti. Sono fortunato per-
ché ho tanti amici che mi porta-
no in tandem, altrimenti per un 
non vedente non sarebbe possi-
bile praticare questa disciplina: 
sono veramente tanti, vorrei no-
minarli tutti ma dimenticherei 
qualcuno, quindi mi limito ad un 
grosso grazie a tutti”. Dietro le 
vittorie c’è il lavoro costante e la 
fatica degli allenamenti. “Li fac-
cio dopo le ore di lavoro, circa 
5 giorni a settimana. L’impegno 
è sicuramente tanto, perché se 
voglio fare delle gare prima di 
tutto devo lavorare; il lavoro è la 
fonte di reddito che ti permette di 
mangiare e portare avanti la fa-
miglia, quindi deve avere la pri-
orità”. Per un non vedente non 
è facile allenarsi. “Siamo sempre 
in giro sulle strade della Val Se-
riana, con più di un amico”.

Tante gare e tanti allenamenti 
in tandem, pedalando insieme ad 
un amico che guida. Ma nel 2017 
Angelo sperimenta anche un’e-
sperienza inedita. “Alla crono-

scalata Bormio-Stelvio abbiamo 
fatto con un mio amico la prima 
gara da solo in bicicletta benda-
to: sono stato accompagnato da 
un amico che mi stava davanti 
con una bici assistita e una ra-
dio sulla schiena dalla quale 
mi guidava, portandomi così in 
cima allo Stelvio, ancora lì sul-
la neve che tanto amo. Questo si 
può fare perché in salita le velo-
cità sono abbastanza basse. Alla 
gara Re Stelvio Mapei gli orga-
nizzatori anziché un problema 
hanno visto un’opportunità”. Si 
tratta, infatti, di una gara per nor-
modotati di ciclismo. “Mi hanno 
fatto partire prima, un minuto 
prima di tutti in modo da non 
ostacolare nessuno. La cosa im-
portante è che la strada sia chiu-
sa al traffico, altrimenti sarebbe 
troppo rischioso. Qui in Val del 
Riso poche volte faccio un tratto 
di salita con la strada aperta e 
siamo al limite come sicurezza, 
ma del resto se vogliamo fare 
certe cose bisogna correre anche 
qualche rischio”. Immaginiamo 
le emozioni di salire finalmen-
te su una bici da solo, insomma 
tutta un’altra cosa rispetto al tan-
dem in cui devi preoccuparti solo 
di pedalare perché davanti c’è il 
tuo amico che guida. “La prima 
volta, facendo i primi 500 metri, 
sono tornato a salire su una bici 
dopo 35 anni: ero veramente in 
difficoltà, non avevo assoluta-
mente equilibrio, al punto che 
la strada per me era un percorso 
di sci, sbandavo continuamente. 
È stato impegnativo e ancora 
adesso l’adrenalina è a mille”. 
Allenarsi in questo non è facile. 
“Sarebbe bello avere una stra-
da chiusa ogni tanto, per una 
mezz’oretta, in modo da fare le 
prove in sicurezza senza correre 
rischi, ma sinceramente non l’ho 
mai chiesto e mi sto autolimitan-
do perché non so se potrei avere 
una risposta positiva. Poi maga-
ri basterebbe chiedere, a volte ci 
si pone problemi che non esisto-
no… Di sicuro se non chiediamo 
abbiamo già preso una decisione 
e non va bene”. 

Il suo racconto finisce qui. Ma 
le sue sfide no. A 52 anni Angelo 
ha ancora la determinazione per 
inseguire nuovi sogni e nuove 
vittorie. Su un paio di sci, in sel-
la ad una bici o nel suo studio di 
fisioterapia. In fondo è sempre la 
storia di chi non molla mai.

“A 14 anni è iniziato il 
declino della vista: ho 
dovuto decidere cosa 

fare nella vita. Pensavo 
che il capitolo dello 

sport fosse chiuso, poi 
si è riaperto un mondo. 
Al pensiero di andare a 
sciare ero agitato come 

un bambino. Tornare 
sulla bici da solo mi ha 

fatto sentire l’adrenalina 
a mille”
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VI ASPETTIAMO A SCOPRIRE LE ECCELLENZE MADE IN ITALY!

NATA PER FARVI SCOPRIRE, ATTRAVERSO UN PERCORSO 
ENOGASTRONOMICO, NUOVI SAPORI, FILOSOFIE DI PRODUZIONE 
E LEGAMI CON IL TERRITORIO ITALIANO, DOVE IL VINO E IL CIBO 

DIVENTANO UN’ESPERIENZA UNICA!
Durante la giornata vi sarà data la possibilità di degustare gratuitamente 

le eccellenze d’Italia;  verrà proposta un’ampia gamma di prodotti
enogastronomici di alta qualità, provenienti da produttori che hanno incentrato

la loro attività  sul rispetto del territorio e della natura.
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In casi di “emergenza” diaconato 
a uomini sposati e... alle donne

IL SINODO DEI VESCOVIQuattro “conversioni”. Il 
Sinodo dei Vescovi (181 par-
tecipanti, concluso giovedì 31 
ottobre) ha approvato a larga 
maggioranza un documento che 
è puntato sull’Amazzonia (“Cri-
sto indica l’Amazzonia” è il tito-
lo che fa riferimento a una frase 
di Paolo VI) che, nella sua quarta 
“conversione” tocca un tema che 
potrebbe essere esteso in futuro 
a tutte le “emergenze” derivanti 
dalla carenza di preti.

Le prime tre “conversioni” 
sono di carattere pastorale, cul-
turale, ecologico (vista la parti-
colare situazione di un territorio 
di 7,8 milioni di chilometri qua-
drati, polmone del pianeta). E’ la 
quarta, la “conversione sinoda-
le” che ha suscitato già reazioni 
diverse, alcuni la vedono come 
una sorta di “cavallo di Troia” 
per arrivare in futuro magari a 
mettere in discussione il celiba-
to dei preti e il ruolo delle donna 
nella Chiesa. «Cerchiamo i nuo-
vi cammini ecclesiali, soprat-
tutto, nella ministeralità e nella 
sacramentalità della Chiesa con 
volto amazzonico». “Esso riba-
disce l’urgenza di promuovere e 
conferire ministeri non ordinati 
a uomini e donne in modo pari-
tario mentre al volto femminile 
della Chiesa amazzonica viene 
dedicata un’intera sezione dal 
titolo “la presenza e l’ora della 
donna”. Il ruolo straordinario 
dell’evangelizzazione al femmi-
nile viene riconosciuto con forza 
e si chiede la possibilità che an-
che le donne possano accedere 
ai ministeri di lettorato, accoli-
tato e di dirigente di comunità” 
commenta “Avvenire” il quo-

documento ribadisce “l’apprez-
zamento del celibato come dono 
di Dio nella misura in cui per-
mette al presbitero di dedicarsi 
pienamente al servizio della 
comunità e rinnovando la pre-
ghiera affinché ‘ci siano molte 
vocazioni’ che vivono il celibato, 
sebbene ‘questa disciplina non 
sia richiesta dalla natura stessa 
del sacerdozio’ (la precisazione 
è importante) e considerando la 
vasta estensione del territorio 
amazzonico e la scarsità di mini-
stri ordinati, il Documento finale 
propone “di stabilire criteri e di-
sposizioni da parte dell’autorità 
competente, per ordinare sacer-
doti uomini idonei e riconosciuti 
della comunità, che abbiano un 
diaconato permanente fecon-
do e ricevano una formazione 
adeguata per il presbiterato, 
potendo avere una famiglia le-
gittimamente costituita e sta-
bile, per sostenere la vita della 
comunità cristiana attraverso la 
predicazione della Parola e la 
celebrazione dei sacramenti nel-
le zone più remote della regione 
amazzonica”. Ma su questo al-
cuni Vescovi hanno avanzato la 

proposta di estendere questa ipo-
tesi a tutta la Chiesa. Insomma 
persone sposate che diventano 
Diaconi, il secondo degli ordina 
Maggiori (il terzo è il Suddiaco-
nato, il primo è il Presbiterato, 
vale a dire l’ordinazione sacer-
dotale).

Il celibato: vale per la Chiesa 
latina, quella orientale (cattolica) 
lo prevede solo per i Vescovi e i 
monaci, ma anche qui, non ci si 
può sposare dopo aver ricevuto 
il diaconato, ma possono essere 
ordinati preti persone sposate 
“prima”. Il celibato entra come 
prassi fin dal IV secolo rifacen-
dosi all’esempio di Gesù e dei 
suoi apostoli (ma Pietro ad es. 
era sposato). 

Il Protestantesimo contestò 
questa istituzione, ribadita dal 
Concilio di Trento, Papa Grego-
rio XVI nel 1832 con un’encicli-
ca, Pio IX con un’altra enciclica 
(1846). Nei secoli gli attacchi 
alla “disciplina” del celibato 
sono stati fatti anche all’interno 
della Chiesa con molte obiezio-
ni. La risposta è stata univoca: 
chi ha famiglia non può dedicarsi 
“tutto” alla comunità. 

tidiano della CEI (Conferenza 
Episcopale Italiana). 

Ci sono state nel Sinodo anche 
proposte di Vescovi per confe-
rire il Diaconato alle donne (30 
contrari). Il Sinodo mette in luce 
come dalle numerose consul-
tazioni in Amazzonia sia stato 
sollecitato “il diaconato perma-
nente per le donne”, tema molto 
presente durante i lavori in Va-
ticano. Il desiderio dei parteci-
panti all’Assemblea è quello di 
condividere esperienze e rifles-
sioni emerse finora con la “Com-
missione di studio sul diaconato 

delle donne” creata nel 2016 da 
Papa Francesco e “attenderne i 
risultati”. 

E a maggioranza (41 contra-
ri) è passato il punto che apre 
alla possibilità, «nelle zone più 
remote» di «ordinare sacerdo-
ti uomini idonei e riconosciuti 
dalla comunità, che abbiano un 
diaconato permanente fecon-
do» «potendo avere una fami-
glia legittimamente costituita 
e stabile».Si tratta di un docu-
mento di indirizzo, tocca al Papa 
concretizzarlo in disposizioni 
“canoniche”. Il documento si-

nodale puntualizza la situazione 
“eccezionale” di quel territorio 
dove la Chiesa non riesce con i 
sacerdoti a raggiungere le comu-
nità cattoliche e ad amministrare 
i sacramenti.

“Il vescovo può affidare, con 
un mandato a tempo determi-
nato, in assenza di sacerdoti, 
l’esercizio della cura pastorale 
delle comunità ad una persona 
non investita del carattere sa-
cerdotale, che sia membro della 
comunità stessa”, pur restan-
do la responsabilità in carico al 
sacerdote, anche se lontano. Il 

Quando il Vescovo Speranza ordinò preti i… sagrestani

Matrimonio e sacerdozio: due vocazioni diverse. 
Ma il celibato resta valido

IL PRECEDENTE

DON STEFANO PELLEGRINI (PARROCO DI CASTIONE, BRATTO E DORGA)

“Il numero dei seminaristi in 
teologia alla nomina del Vescovo 
Luigi Speranza (nativo di Piario) 
nel 1854 era di 164 e scendeva 
a 104 nel 1864 e a 95 nel 1874. 
Era desiderio del Vescovo di ave-
re un sacerdote per ogni frazione 
ditante dalla parrocchia (…). 
A questo scopo nel 1873 decise 
di istituire un ‘corso speciale’ 
di teologia, vale a dire un cor-
so accelerato (…) da riservarsi 
preferibilmente a persone adulte 
sprovviste di istruzione seconda-
ria”. Don Martino Campagnoni 
lo scrive nel volume “Pierluigi 
Speranza Vescovo roccia”. La 
decisione si disse fosse appro-
vata dal Papa (era Pio IX) men-
tre altre fonti sostennero che la 
Santa Sede avesse “richiamato” 
il vescovo ad attenersi alla pre-
parazione classica dei futuri sa-

cerdoti. Furono ben 150, secondo 
quanto riferisce don Martino, i 
preti ordinati con questo “corso 
accelerato”. Furono scelti ve-
dovi, sagrestani, “fabbricceri”, 
persone che comunque fossero 
moralmente stimate in paese. 
Qualcuno ricorderà il fi lm “io 
ha bisogno degli uomini” (1950) 
in cui appunto il sagrestano fa le 
funzioni del prete titolare che se 
n’è andato (fi nirà male quando 
arriverà sull’isola il nuovo par-
roco). 

Furono chiamati “preti pifferi” 
o preti “fatti a manetta” quelli 
creati dal Vescovo Speranza. Il 
termine “pifferi” ha origine dal 
primo ordinato, Giovanni Pif-
fari da Lizzola, ordinato il 28 
settembre 1974. Aveva 59 anni. 
Sta scritto che “aveva ricevuto 
la tonsura il 12 luglio 1873” solo 

un anno prima e celebrerà la sua 
prima Messa a Lizzola il 2 mar-
zo 1876, a 61 anni, ma nei due 
anni prima dell’ordinazione “era 
rimasto a Lizzola come cappel-
lano”. In altro documento risulta 
invece ordinato nel 1875. 

150 “preti pifferi” in pochi 
anni andarono a sopperire al calo 
delle vocazioni e alla mancanza 
di preti. C’è un aneddoto curio-
so in proposito che don Martino 
Campagnoni racconta nel citato 
volume: è una poesia dialetta-
le scritta dall’allora direttore de 
L’Eco di Bergamo Camillo Fu-
magalli per ricordare il solenne 
ingresso in Lizzola del “novello” 
sacerdote. Ne riportiamo il testo: 
«Don Pifer, circondat di so fedei 
/ al se metit a taola in vers mez-
dè; / doma che quando i è egnicc 
i casonsei / dopo töte i emusiù de 

chel dè lé, tra ‘l bordèl de forche-
te e de cortei / ghe scapat decc: 
“Madoi se fodès chè - / do lacri-
me i gotaa in de la fondina - / se 
fos ché la me poèra Serafi na!”».  
La traduzione: “Don Piffari, cir-
condato dai suoi fedeli / si è mes-
so a tavola verso mezzogiorno / 
solo che quando vengono serviti 
i casoncelli / dopo tutte le emo-
zioni di quel giorno / tra il tintin-
nare di forchette e coltelli / sbotta 
a dire: ‘Madonna santa se fosse 
qui / (due lacrime scendono nella 
fondina) / se fosse qui la mia po-
vera moglie Serafi na...”.  

Altri “preti pifferi” furono Mi-
chele Donda di Ardesio, ordinato 
a 52 anni nel 1875 che fu “cap-
pellano” a Pianezza di Vilminore 
e poi a Piazzolo di Ardesio (era 
nato a Ardesio); Giuseppe Pe-
dretti di Fonteno e cappellano a 

Xino, Pietro Pesenti di Fino del 
Monte, Luigi Pasinelli di Fonte-
no (“ambedue assai avanzati in 
età”), Antonio Cossali di Parre 
curato ad Aviatico, 

Si rende noto che la Santa 
Sede, Dicastero per i Laici, la 
Famiglia e la Vita, con decreto 
del 24 luglio 2019 ha disposto la 
soppressione dell’associazione 
di fedeli “Innamorati di Gesù e 
della Madonna” con le seguen-
ti motivazioni: “1) Il Dicastero 
constata abusi gravi della disci-
plina ecclesiastica e scandalo per 
i fedeli provocati dal Fondatore 
[..] nello svolgimento delle cate-
chesi e nella vita interna dell’as-
sociazione […]. 2) il Dicastero 
considera che, per un eventuale 
futuro dell’associazione, non 
sia ragionevole separare la si-
tuazione dell’associazione nel 

suo insieme dalla situazione del 
fondatore. Perciò la decisione 
di sopprimere l’associazione a 
causa del comportamento del 
fondatore non è solo ragionevo-
le, ma altresì necessaria: da una 
parte per evitare il protrarsi di si-
tuazione abusive della disciplina 
ecclesiastica, d’altra parte anche 
per tutelare le persone che sono 
attualmente membri dell’asso-
ciazione”. Per effetto del prov-
vedimento del Dicastero l’asso-
ciazione di fedeli “Innamorati 
di Gesù e della Madonna” non 
solo non gode più del ricono-
scimento della Chiesa Cattolica 
ma, come associazione pubblica 
di fedeli, risulta canonicamente 
sciolta. L’Uffi cio della Cancelle-
ria si rende disponibile per tutti 
i chiarimenti e le indicazioni che 
si rendessero necessari.

Una precisazione, per comin-
ciare: non si parla di matrimonio 
per i preti, non è mai stato pos-
sibile che i preti potessero spo-
sarsi. È vero il contrario - come 
accade normalmente nella chiesa 
ortodossa o nella chiesa cattolica 
di rito orientale o come accadeva 
per circa 13 secoli nella stessa 
chiesa cattolica di rito latino - uo-
mini sposati potevano accedere 
al sacerdozio. La richiesta che i 
preti non fossero uomini sposati 
nasce dal basso: sono i laici che 
hanno chiesto ai propri vescovi 
che i preti fossero uomini non 
sposati. Già nel VII secolo in 
Spagna ci furono richieste in que-
sto senso e le motivazioni sono 
di tre generi. La prima ragione è 
d’ordine teologico: il sacerdote si 
conforma a Cristo buon pastore, 
che non è sposato, segno di un 
amore indiviso, verso tutti. Le al-
tre due sono molto pratiche: si ac-
corgono che tra un prete che deve 
farsi carico di moglie e fi gli e uno 
che si dedica esclusivamente al 

ministero sacerdotale, è quest’ul-
timo che può dedicarsi meglio 
alla comunità; ancora, più terra a 
terra, il problema della famiglia 
del sacerdote: siccome il sosten-
tamento del sacerdote era a carico 
della comunità, sostenere il sacer-
dote era vissuto con tranquillità, 
ma farlo anche per moglie e fi gli 
diventava più problematico. 

Faccio un esempio concreto: 
se il sacerdote occupa una casa 
di proprietà della parrocchia con 
la sua famiglia, in caso di morte 
del sacerdote, cosa si fa con la 
moglie? La si butta su una strada, 
le si procura un’altra casa, la si 
lascia lì in attesa che arrivi il nuo-
vo sacerdote con la sua eventuale 
famiglia? E chi provvede al suo 

mantenimento? 
Nel prosieguo del tempo au-

mentano le richieste che i sacer-
doti non siano sposati, nascono 
i primi divieti a livello locale, di 
singole regioni, spesso disattesi. 
Solo nel XII secolo a livello di 
tutta la chiesa arrivano indicazio-
ni in questo senso, dal XVI secolo 
il clero latino effettivamente non 
ha famiglia. 

Non è di diritto divino che si-
ano uomini sposati o no a diven-
tare sacerdoti! Di diritto divino è 
per esempio che il sacerdote sia 
uomo: se mai qualcuno, persino 
il Papa, dicesse che la donna può 
essere sacerdote cadrebbe nell’e-
resia.

Personalmente non vedo in 

maniera negativa che uomini 
sposati accedano al sacerdozio: 
se le necessità di oggi, la richie-
sta della Chiesa e la decisione del 
Papa andassero in questo senso, 
mi ritroverei a sostenere la scelta, 
come tutto ciò che proviene dal 
magistero. La mia paura è che si 
ripropongano nel breve tempo le 
stesse domande e preoccupazioni 
nate all’inizio. A questo punto il 
prete può fare come nei paesi del 
Nord Europa, dove dice: non ri-
spondo, c’è la segreteria. Lo chia-
mi per l’olio santo e non viene 
perché deve occuparsi prima di 
suo fi glio e lo capirei. Ben venga 
che la Chiesa prenda in conside-
razione questi temi ma temo che 
si riproporrebbe il dualismo tra 

preti di serie A e serie B: quelli 
non sposati che si dedicano total-
mente alla comunità e quelli con 
famiglia, come del resto era an-
che per i preti pifferi ordinati dal 
vescovo Speranza, con minore 
formazione e minori responsabi-
lità, destinati alle Parrocchie più 
piccole. Senza dimenticare che i 
preti sposati sarebbero più vinco-
lati in occasione di spostamenti, 
perché con loro devono spostarsi 
anche i fi gli. 

Cosa avrei fatto se al momento 
della mia ordinazione fosse stato 
possibile accedere al sacerdozio 
dopo il matrimonio? risponderei 
per me assolutamente no: sono 
due vocazioni diverse e nel mio 
caso personalissimo non prendo 
in considerazioni l’una e l’altra 
insieme. Mia mamma diceva che 
se mai mi fossi sposato, quella 
poverina se ne sarebbe andata 
dopo due giorni; io ribattevo che 
il primo giorno l’avrei mandata 
via io.

Non è di diritto divino che siano uomini sposati o no a diventare sacerdoti! Di diritto 
divino è per esempio che il sacerdote sia uomo: se mai qualcuno, persino il Papa, dicesse 

che la donna può essere sacerdote cadrebbe nell’eresia.

DON ALBERTO CURATO 
DI  GRUMELLO

Sì al diaconato per 
uomini sposati

ma il celibato per i 
preti non è superato

DON ARMANDO
PARROCO DI  PARRE

“La crisi delle 
vocazioni non 
si risolve con il 

matrimonio 
(in crisi di suo)”

» a pag. 33

» a pag. 33
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Il ricordo di Daniele Pezzoli, il suo 
sorriso, le sue lezioni di guida….

CLUSONE

Daniele ti metteva a tuo agio, ti 
sorrideva, ti faceva sentire a casa 
mentre ti spiegava come prende-
re in mano il volante e imparare 
quella dose di libertà che la pa-
tente ti fa sentire addosso. Danie-
le se ne è andato in cielo nei gior-
ni scorsi con quel suo sorriso e 
quel suo modo di fare che conta-
giava tutti, istruttore di guida per 
generazioni intere di clusonesi e 
di gente dei paesi attorno. Danie-
le Pezzoli aveva aperto la scuola 
Guida Tris all’inizio degli anni 
’80, insieme a Gianni Donadini 
e Mario Medici, rilevando poi la 
società che adesso è gestita dai fi gli. Ha insegnato 
a guidare a migliaia di persone con le sue lezioni di 
guida che ha impartito per trent’anni. Negli ultimi 

anni di lavoro, prima di andare in 
pensione, aveva insegnato a gui-
dare anche ai fi gli dei suoi primi 
alunni. Lui che riusciva a met-
tere a suo agio chiunque con le 
sue battute, il suo sorriso, il suo 
modo di fare, con lui si respira-
va tranquillità e serenità, le dosi 
giuste per guidare con calma e si-
curezza. Ma Daniele era così an-
che nella vita privata, un punto di 
riferimento per tutti quelli che lo 
hanno conosciuto. Se ne è anda-
to a ridosso dei Santi, quando in 
cielo si festeggia la vita che non 
fi nisce mai, quell’eternità che si 

respirava nel sorriso di Daniele. “La morte non è 
una luce che si spegne. E’ mettere fuori la lampada 
perché è arrivata l’alba” (Tagore)

Una nostra gentile lettrice ci ha posto un quesito intorno 
ad una sua specifi ca preoccupazione. Per prima cosa vo-
glio dire alla Sig.ra Giuseppina che, nel suo caso, è indi-
spensabile poterla visitare, quindi senza impegno l’invito 
nel mio studio per un consulto con la racccomandazione 
di portare tutta la documentazione in suo possesso. Per 
tutti voi affezionati lettori cercherò di spiegare in termini 
semplici le problematiche legate alle malformazioni cra-
nio-facciali.
Bene Dottore cosa si intende per malocclusioni e di-
sgnazie?
Questi termini stanno a indicare condizioni in cui ci sono 
malformazioni di grado più o meno rilevante delle strut-
ture ossee della faccia e conseguentemente si hanno si-
tuazioni di malposizione dei denti. Si tenga presente che 
questa è un’estrema semplifi cazione nel descrivere con-
dizioni patologiche che possono arrivare a  dismorfi smi 
estremamente gravi.
Ma è possibile rendere più semplice e comprensibile la 
questione?
Certo,escludiamo le malformazioni gravi legate a sindro-
mi congenite e a malattie rare, ma parliamo di quello che 
più frequentemente capita all’osservazione del Dentista. 
Una condizione frequente è il palato stretto con affolla-
mento dentario. 
Nei bambini si manifesta spesso con anche diffi coltà re-
spiratorie e atteggiamento adenoideo. nei casi più severi 
è anche presente un morso aperto,ossia l’impossibilità di 
chiudere i denti davanti. 
Meno frequente, e questa rientra nella tipologia che ha 
cercato di descrivere la nostra lettrice, è la condizione in 
cui il mascellare inferiore (mandibola) è sproporzionato, 
più grande o più piccolo,  rispetto al superiore.
Quest’ultima dovrebbe essere quella che è chiamata 
terza classe?
Proprio così, con molte precisazioni. Allora possiamo 
avere una terza classe dentaria dove il problema è pre-
valentemente legato alla posizione dei molari,condizione 
relativamente facile da risolvere. Altro discorso abbiamo 
quando il problema è legato alle basi ossee. qui potremo 

avere mascellare superiore piccolo rispetto all’inferiore 
oppure il contrario, poi bisogna aggiungere se la posizione 
della mandibola è tale che ruota in basso o in alto oppure 
è orrizzontale. Non me ne vogliano i colleghi ortodontisti 
per l’estrema semplifi cazione.
Per rispondere al problema della nostra lettrice?
C’è una immagine che schematizza una malocclusione di 
terza classe normodivergente.
Ipotizziamo che il problema sia una terza classe in cui la 
posizione della mandibola è normo divergente. In questo 
caso avremo una componente prevalentemente estetica 
perchè in questi casi la funzione masticatoria non subisce 
particolari alterazioni. Queste situazioni generalmente si 
risolvono con il solo trattamento ortodontico. 
Nel caso in cui il mascellare inferiore è iperdivergente 
ovvero non permette la chiusura della bocca, la funzio-
ne masticatoria è compromessa in quanto saranno solo i 
denti posteriori a chiudere. Il problema è severo, il solo 
trattamento ortodontico potrebbe non essere suffi ciente e 
bisogna pensare ad una chiururgia disgnatica.
Cosa comporta la necessità di un intervento chirurgi-
co?
Nella nostra esperienza clinica abbiamo avuto casi di ma-
locclusione che necessitavano della terapia chirurgica. 
Questo tipo di trattamento deve essere effettuato con pro-
getto terapeutico in stretta collaborazione con il chirurgo 
maxillo-faciale. 
C’è una prima fase di preparazione ortodontica che spesso 
accentua la malocclusione,poi la fase chirurgica che cor-

regge le discrepanze tra i mascellari e li posiziona nell’oc-
clusione preparata ortodonticamente e infi ne un’ultima 
fase di completamento sempre con una terapia ortodon-
tica. Si può dire che è un percorso impegnativo ma di 
grande soddisfazione per il paziente che vede risolti i suoi 
problemi funzionali e estetici. L’età non costituisce un im-
pedimento assoluto,ma sono importanti le condizioni di 
salute generali che possono permettere  di affrontare un 
intervento chirurgico.
Che altro ci può dire Dottore?
Spero di essere riuscito a semplifi care un argomento che è 
diffi cile e molto tecnico. La prossima puntata vedremo di 
parlare di qualcosa di più semplice.

IL DENTISTA RISPONDE
MALOCCLUSIONE E DISGNAZIE

Allarme Ospedale: mancano i medici 
e la Regione pensa ad… ambulatizzarlo

IL CASO

di Piero Bonicelli
 
Mentre in alta valle si pensa 

ad altro, torna l’allarme Ospeda-
le di Piario. Che poi l’allarme si 
estende all’Ospedale di Lovere. 
Meglio gridare comunque “al 
lupo al lupo” prima che abbia già 
sbranato le pecore. La Regione 
sta valutando (in sordina) il futu-
ro di questi due Ospedali. 

Dopo la soppressione del pun-
to nascita, per compensare la 
perdita si erano fatte promesse. 
Una elle quali è stata mantenu-

questa politica. In Regione infat-
tisi discute sul futuro di questi 
ospedali di periferia.

L’idea è appunto quello di 
“ambulatizzarli” con qualche 
reparto-contentino, specchietto 
per le allodole (che siamo noi). 
Prima che sia troppo tardi, è il 
caso che la Comunità Montana 
(ma quale parte, visto che i com-
ponenti della Bassa ovviamente 
sono pochi interessati a Piario?) 
di cui è presidente il sindaco di 
Gorno e lo stesso Ambito di cui è 
presidente la vicesindaca di Clu-
sone, si muovano per tempo.

ta, quella del potenziamento de-
gli ambulatori. Che è un’arma 
a doppio taglio: perché da una 
parte aumenta l’offerta di servizi, 
ed è la benvenuta, ma dall’altra 
può essere letta anche come una 
tendenza ad “ambulatizzare” 
l’Ospedale, togliendo in futu-
ro altri reparti. E’ già successo. 
Avete un poliambulatorio inve-
ce di un ospedale non è la stessa 
cosa. L’altra promessa, quella di 
specializzare l’Ospedale creando 
reparti in esclusiva che “serva-
no” un territorio molto più vasto, 

come il promesso “centro di-
sturbi alimentari” (che è già una 
specializzazione “minore”) non è 
stata mantenuta, anche se, come 
contentino, è programmato un 
convegno sul tema. I convegni, 
si sa, servono perlopiù a parlarsi 
addosso tra specialisti del settore, 
se poi non seguono fi nanziamenti 
ci si saluta cordialmente, maga-
ri si va a pranzo insieme e tutto 
fi nisce lì.

Aggiungete la crisi della man-
canza di medici: non è una pro-
spettiva remota, già dal 1° luglio 

scorso sono stati “tagliati” 10 po-
sti letto nel reparto di Medicina 
proprio perché mancano i medi-
ci. Poi l’altra promessa che pena-
lizzava in un certo senso Lovere: 
spostare l’urologia a Clusone. Il 
piccolo particolare è che gli in-
terventi però si fanno a Seriate e 
non a Piario: che tradotto, se non 
interpretiamo male, signifi ca che 
venite visitati a Piario ma poi vi 
mandano a Seriate. 

Poi i reparti di radiologia e car-
diologia con medici che non sono 
stati sostituiti e arrivano a turno 
dagli altri ospedali. 

Senza scatenare una guerra 
tra poveri (Clusone-Lovere), 
si deve prendere atto che sono 

come succede da anni privilegiati 
gli ospedali di Alzano (e non si 
è mai capito il perché) e Seria-
te. L’Azienda (ASST: quando 
la piantano di cambiare nome 
agli enti?) Bolognini di Seriate, 
insomma, andando incontro an-
che alle richieste dei medici che 
non amano salire in valle (come 
è successo con gli avvocati col 
risultato della soppressione del 
Tribunale) potenzia le due strut-
ture principali, vicine alla città, 
penalizzando, ma in sordina, a 
poco a poco, le strutture di pe-
riferia o di frontiera, vale a dire 
Clusone e Lovere. Che, col so-
stegno dei sindaci, dovrebbero 
sancire una santa alleanza contro 

L’A.P.A.C. in festa con la nuova sede
ASSOCIAZIONE PENSIONATI E ANZIANI DI CLUSONE

Il consiglio A.P.A.C di Clusone ringrazia la Pre-
sidente Vanna Petrocchi ved. Vitali ed i suoi colla-
boratori, l’Amministrazione comunale di Clusone 
e particolarmente l’Assessore ai servizi sociali An-
tonella Luzzana, per il grande impegno dimostra-
to nell’avere voluto l’apertura ad ogni costo della 
nuova “Sede pensionati e anziani” in via Giacomo 
Matteotti n° 11 (primo piano palazzina ex Asl).

L’attuale sede è disponibile per tutti i cittadini di 
Clusone, con apertura dalle ore 14.00 alle ore 18.00 

da lunedì a sabato. Si fa presente che l’Associazio-
ne cerca nuovi collaboratori per poter rinnovare il 
nuovo direttivo. S’informa inoltre che domenica 17 
novembre si svolgerà la festa annuale: verrà cele-
brata la S. Messa presso la Chiesa del Paradiso e 
subito dopo si andrà a pranzo presso il ristorante La 
Bussola di Clusone. 

Le iscrizioni si raccolgono presso il Centro 
A.P.A.C. entro l’11 novembre. La quota di parteci-
pazione è di 30 euro. 

20 posti per l’Alzheimer 
al Sant’Andrea

Insieme agli 11 della Fon-
dazione “Cardinal Gusmini” 
di Vertova, altri 20 posti-letto 
Alzheimer anche per la Casa di 
Riposo “S. Andrea” di Clusone 
sono stati riconosciuti da parte 
dell’ATS di Bergamo nell’am-
bito delle strutture assistenziali 
della nostra provincia.

“In realtà noi questi posti li 
avevamo già – precisa il presi-
dente della Fondazione “S. An-
drea” Giorgio Merletti – perché 
nel nostro Nucleo A abbiamo 
allestito da tempo alcune strut-
ture  indispensabili per ottenere 
questo riconoscimento, come 
il giardino sensoriale con tutti 
gli ‘odori’ tradizionali – salvia, 
rosmarino, ecc…- che possono 
contribuire a far sentire all’o-
spite un po’  di... ‘aria di casa’,  
oppure come le porte speciali, o 
ancora l’angolo libreria… Il tut-
to fi nalizzato non all’allettamen-
to del paziente, bensì allo scopo 

di riabilitarlo e di mantenerlo il 
più possibile in piedi ed attivo, 
perché è questo lo scopo cui deve 
mirare ogni reparto Alzheimer 
che si rispetti. Ed è appunto per 
questo che la Regione, di fronte 
all’attivazione di progetti più mi-
rati, ci ha riconosciuto per ogni 
posto un aumento di contribuzio-
ne”.

Merletti aggiunge che, sem-

pre nella prospettiva del conti-
nuo miglioramento dell’offerta 
di servizi agli ospiti, è di questi 
giorni il rapporto di comuni-
cazione più stretto ed assiduo 
instaurato dalla Direzione Sani-
taria del “S. Andrea” con il Cen-
tro Alzheimer di Gazzaniga, che 
consente di essere costantemente 
informati ed aggiornati sui servi-
zi per le demenze.

Appaltati i lavori: via libera (salvo ricorsi). 
Ribasso d’asta di 431 mila euro.

Ma mancano i lavori per la sicurezza sismica: non ancora quantifi cabili 

CASERMA CARABINIERI

di Piero Bonicelli 
L’11 novembre ci si potrà 

sedere con la ditta che ha vinto 
l’appalto per costruire la nuova 
Caserma dei Carabinieri a Clu-
sone. 

Quel giorno scade il termine 
per presentare eventuali ricorsi 
contro l’assegnazione dell’ap-
palto alla “Mida Impianti” di 
Sondrio che ha vinto la gara (52 
le ditte che hanno presentato of-
ferte) d’appalto offrendo un ri-
basso a base d’asta del 25,113% 
sull’importo dei lavori che era 
di 1.833.050 su un progetto 
complessivo che prevededa una 
spesa generale di 2.400.000. 
Il totale per i lavori sarebbe di 
1.372.718 euro più 30 mila euro 
non soggetti a ribasso che sono 
gli oneri per la sicurezza. Quindi 
il costo reale dei lavori sarà di 

1.402.716 euro con a disposi-
zione 431 mila euro (il ribasso 
effettivo).

L’assegnazione è stata fatta 

dall’uffi cio provinciale apposi-
to, la Stazione Unica Appaltante, 
dal giorno in cui sono state aper-
te le buste ed è stato assegnato 
provvisoriamente l’appalto, de-
vono passare 35 giorni, il tempo 
per le ditte che non hanno vinto 
di presentare eventuali ricorsi. 
Ci si augura ovviamente che 
questi ricorsi non ci siano perché 
altrimenti i tempi si dilaterebbe-
ro e in presenza poi di ulteriori 
ricorsi al TAR addirittura si al-
lungherebbero di anni.

A quel che risulta fi nora non 
è stato presentato alcun ricorso 
quindi dall’11 novembre si do-
vrebbe avere l’incontro decisivo 
con la ditta che ha vinto l’appal-
to e poi installare il cantiere.  

La procedura è di competenza 
della Comunità Montana guida-
ta da Giampiero Calegari che è 

soddisfatto che la situazione si 
sblocchi ma…

“Essendo un edifi cio pubbli-
co viene richiesto il progetto 
e i lavori di sicurezza sismica 
che nel progetto e nell’importo 

non sono stati previsti. Ma sono 
essenziali e quindi bisognerà 
avere l’autorizzazione della Re-
gione per avviare la procedura 
preliminare di questi lavori. Che 
non sono ad oggi quantifi cati. 

Conforta il fatto di avere a di-
sposizione quella cifra del ribas-
so d’asta, sperando che non sia 
tutta spendibile perché durante 
la realizzazione di un’oopera ci 
sono sempre spese aggiuntive”.

Giampiero Calegari
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Piero Bonicelli

L’Unione dei cinque Comuni 
dell’Altopiano provoca un piccolo 
tsunami in alta valle Seriana. Si è cre-
ata la Santa Alleanza tra Clusone e 
Castione. La ragione del contendere 
è la creazione della Setco Servizi, una 
società controllata da Setco Holding. 
I lettori già così si saranno disinteres-
sati, cosa sarà mai, “una bega per una 
poltrona”? Che sia la persona che oc-
cupa quella poltrona la reale ragione 
del contendere lo sospettano in mol-
ti. Insomma il ritorno di Carlo Caffi 
sulla scena provoca la levata di scudi 
di molti amministratori locali e fa 
storcere il naso anche a una parte dei 
leghisti. Ma come, non è della Lega il 
sindaco di Clusone Paolo Olini? Ma 
Olini è da tempo che nella Lega è una 
mina vagante che va per conto suo e 
ilå caso Caffi (fuoriuscito dalla Lega) 
è quella mina. 

Ma la Santa Alleanza tra Paolo Oli-
ni e il sindaco di Castione Angelo 
Migliorati in questo senso non è una 
sorpresa. Migliorati è un altro caso di 
sindaco che con i confinanti dell’U-
nione non è mai stato in sintonia. Ca-
stione è uscito dall’Unione sbattendo 
la porta. Quello che poteva sembrare 
un più o meno “splendido isolamen-
to” è stato superato con un’alleanza 
che scavalca Fino e Rovetta, come 
dire “voi siete piccoli e non contate 
un fico secco, mi alleo con Clusone 
e vediamo cosa fate, anche perché 
siete in scadenza di mandato e dovete 
anche ricordare che tutti voi cinque 
avete fallito sul progetto di fusione e 
avevate anche promesso di dimettervi 
in caso di sconfitta e non l’avete fat-
to”.  Un’analisi mai fatta con una frase 
brutale come quella qui riportata, ma 
rimasta sullo sfondo.

La scintilla del dissenso arriva su 
una questione che la gente capisce 
poco, quella di Setco. 

E’ la società fondata nel 1997 tra 
sette Comuni (da qui la radice iniziale 
Set) per la gestione dei rifiuti dopo il 
fallimento della Trus, la società che 

aveva gestito in zona raccolta e smal-
timenti rifiuti fino a quell’anno. Poi si 
aggregarono altri Comuni dell’Asta 
del Serio, della Valle di Scalve e della 
media valle fino a Vertova. Attenzio-
ne ai nomi dei sindaci fondatori nel 
1997: Carlo Caffi (Clusone), Ange-
lo Migliorati (Castione), poi Zaverio 
Oprandi (Cerete), Giampiero Ben-
zoni (Rovetta), Giacomo Benzoni 
(Songavazzo), Sergio Poloni (Fino), 
Alessio Scandella (Onore). 

Le cose vanno avanti tranquille fino 
al 2012 quando Setco fa un’opera-
zione di fusione con altre due grandi 
società che si occupano di rifiuti: Saat 
dell’Isola bergamasca e Linea Servi-
zi di Treviglio: viene così fondata la 
Ge.Co. E la Setco “conferisce” il suo 
ramo d’azienda alla nuova società che 
adesso fattura circa 80 milioni di euro 
l’anno, mica paglia, e conta circa 200 
dipendenti. Setco si riserva il diritto di 
nominare il presidente, che dal 2013, 
e ancora attualmente, è l’ex sindaco di 
Fino Marco Oprandi (in scadenza di 
mandato a luglio di quest’anno). Geco 
ha tre unità operative, derivanti dalle 
tre società fondatrici. Una a Clusone, 
nell’area dell’ex eliporto con la ge-
stione della piazzola ecologica delle 
Borlezze, di proprietà di Setco.. 

Setco, svuotata del ramo d’azien-
da, dal 2013 continua a sopravvivere 
con un fatturato di circa 800 mila 
euro l’anno gestendo qualche servi-
zio ai Comuni (spazzatura neve, illu-
minazione pubblica) ma il fatturato 
deriva anche dal patrimonio immo-
biliare (155 mila euro solo di affitti a 
Ge.Co.) ma con una spesa esorbitante 
per il Direttore e il Cda, 80 mila euro 
l’anno. Questa cifra è ripetuta per 
far capire che i 50 mila euro di Carlo 
Caffi amministratore unico sono un… 
risparmio. Contestata questa inter-

LA SANTA ALLEANZA CLUSONE-CASTIONE
Setco Servizi: il duo Olini-Migliorati 
vara con la... disunione dell’Unione 

IL CASO

pretazione da parte delle minoranze 
citando la legge Madia, storia che ab-
biamo già raccontato. 

Che fare di questa Setco svuotata 
di senso e contenuti? L’idea era di 
liquidarla. Ma Carlo Caffi, nomi-
nato amministratore unico dal duo 
Olini-Migliorati, rilancia: visto che 
Setco, essendo holding (ma posse-
dendo il 26% di Ge.Co.) non può for-

nire servizi, creiamo due società satel-
liti, Setco Servizi e (ma solo in futuro) 
Setco Energia. I Consigli Comunali 
approvano. Cosa non indifferente, 
perché è quello che il Duumvirato 
Clusone-Castione adesso rimprovera 
ai sindaci del dissenso (“Avete votato 
contro i vostri Consigli Comunali”). 
Infatti, quando si arriva in assemblea, 
ecco, tra le molte assenze, il dissen-

so netto dei 5 Comuni dell’Unione 
dell’Altopiano: Cerete, Fino del Mon-
te, Onore, Songavazzo e Rovetta (era 
assente il sindaco di Songavazzo ma il 
documento che riportiamo in pagina 
lo dà come partecipe del dissenso). Le 
ragioni le spiegano appunto in questa 
lettera che leggete.

Ma conviene o no aver creato que-
sta società? Castione e Clusone da 
soli avevano le quote per far passare 
la delibera, ma hanno avuto l’ok anche 
da altri Comuni come Villa d’Ogna, 
Gromo e Gandellino per un totale del 
59,89% delle quote, contrari i Comu-
ni citati dell’Unione per una quota  del 
29,09%, non calcolando Songavazzo 
assente), astenuti Parre e Colzate 
(quota dell’1,48%) e assenti altri Co-
muni (quota del 9,53%). 

Olini e Migliorati spiegano la con-
venienza del varo di questa società: 
“Così si possono assegnare servizi in 
house tenendo conto ovviamente dei 
prezzi di congruità e facendo prezzi 
leggermente inferiori a quelli di mer-
cato (fissati dalla Camera di Commer-
cio). Ma soprattutto così si supera il 
‘principio di rotazione’, fissato dalla 
legge per cui per assegnare un servizio 
devi fare una gara a livello naziona-
le e non puoi assegnarlo alla stessa 
ditta due volte di seguito. Il che crea 
situazioni per cui magari la gara viene 
vinta da una ditta della Puglia… e non 
c’è continuità di servizio. Così invece, 
con l’affido diretto, diamo lavoro ai 
nostri disoccupati, magari quelli tra i 
50 e i 60 anni che non trovano lavoro 
e soprattutto diamo lavoro sul territo-
rio. Abbiamo calcolato che si creino 
almeno 30 posti di lavoro. E quando 
ci sarà Setco Energia prevediamo altri 
40-50 posti di lavoro, ma di questo 
parleremo un’altra volta”.

Ma c’è il vincolo del fatturato che 

deve essere di 1 milione l’anno di 
media per la nuova società (Setco ser-
vizi). “In realtà il vincolo attuale è di 
500 mila euro e sta cambiando la nor-
mativa su queste società e nel progetto 
il vincolo sarà abolito. Attualmente è 
prevista la quota di 1 milione per il 
2021. Ma comunque noi prevediamo 
davvero una crescita sostanziosa di 
fatturato nei prossimi anni. Ah, per 
quanto riguarda l’amministratore 
unico, sarà ancora Carlo Caffi, rien-
trando il nuovo incarico nell’indenni-
tà fissata”.

Contestata è anche la vendita del 
“patrimonio”, vale a dire gli uffici e 
i magazzini oltre alla piazzola ecolo-
gica. Per incassare 1 milione e 200 
mila euro perdete l’affitto annuale 
e poi dovrete cercare magazzini e 
uffici. “L’importo si aggira intorno 
a 1.350.000 euro. A Ge.Co. serve il 
patrimonio immobiliare, a noi serve 
liquidità per fare investimenti e assu-
mere persone. Ecco che è conveniente 
per tutte e due le società, ricordando 
che Setco holding possiede il 26% di 
Ge.Co. Poi per la sede e i magazzini 
stiamo valutando anche altre solu-
zioni. Ma il progetto va molto oltre, la 
vera operazione sarà quella di Setco 
Energia che sarà una ‘Esco’ pubblica 
che faccia piani energetici per i Comu-
ni. Le Esco private fanno affari d’oro 
con i Comuni, gestendo l’illuminazio-
ne pubblica e l’efficientamento degli 
edifici pubblici. Noi proponiamo che 
questo ‘affare’ abbia una ricaduta 
pubblica, vale a dire che il tornaconto 
resti ai Comuni soci della società, in-
vece di andare ai privati. Il progetto è 
molto più ambizioso e conveniente di 
quello che sembra. Dispiace che alcu-
ni sindaci e alcune minoranze, come 
quelle di Clusone e Castione, non l’ab-
biano capito”. 

IL DOCUMENTO
Ma i 5 Comuni dell’Unione dicono NO

Egr. Direttore,
Come noto, i comuni dell’Unione 

dei Comuni della Presolana sono tra i 
soci fondatori della Setco, costituita nel 
1997 per la gestione del servizio di rac-
colta e trasporto dei rifiuti. Con lo scor-
poro del suo principale ramo d’azienda, 
relativo alla gestione del ciclo dei rifiuti, 
e del suo conferimento nella G.eco srl, 
per Setco si è aperto un periodo di rifles-
sione e di attenta valutazione sull’oppor-
tunità di mantenere queste entità o di ri-
lanciarla anche alla luce delle sempre più 
attente e precise disposizioni normative 
in materia di società pubbliche.

Pertanto negli ultimi tempi è stata 
fatta una ricognizione su tutti i comuni 
soci di Setco, nel frattempo diventata 
holding, per capire quali servizi po-
tenzialmente potevano essere conferiti 
alla costituenda società Setco Servizi in 
quanto la holding non può gestire servizi 
strumentali per i comuni.

Ebbene, dopo attenta valutazione, 
con gli elementi forniti dalla holding, 
non si ritiene allo stato attuale che ci 
siano i fondamentali per costituire la 
società. In particolare ci si riferisce alla 
limitatezza del potenziale fatturato (ab-
bondantemente inferiore al milione di 
euro/anno richiesto dalla normativa), 
alla disomogeneità dei servizi e all’ele-

vata incidenza dei costi operativi e di 
funzionamento della società.

Per tali motivi i comuni di Cerete, 
Fino del Monte, Onore, Rovetta e Son-
gavazzo non riconoscono l’interesse a 
costituire una nuova società pubblica, 
a maggior ragione a poche settimane 
da una tornata elettorale che vedrà al 
rinnovo tutte e cinque le nostre ammi-
nistrazioni.

E’ del tutto evidente che il peso dei 
nostri “no” da un punto di vista societa-
rio non ha inficiato alla maggioranza de-
gli azionisti di deliberare legittimamente 
per la costituzione della società.

In merito alla vendita degli immo-
bili di proprietà di Setco (ex eliporto e 
piazzola di raccolta in località Borlez-
ze) esprimiamo le nostre perplessità in 
quanto l’alienazione costituisce sia un 
indubbio impoverimento patrimoniale 
della holding sia la perdita del controllo 
diretto di beni utilizzati per la gestione di 
un servizio pubblico fondamentale per il 
nostro territorio, quale è l’igiene urbana.

Inoltre non si identifica nell’ope-
razione un uso strategico delle risorse 
derivanti dalla vendita, ma nel contempo 
si evidenzia la perdita certa di un’impor-
tante rendita derivante dell’affitto che 
attualmente incassa Set.co. 

Unione Comuni della Presolana

I Comuni soci di Setco holding
Ecco i Comuni soci di Setci Holding: Clusone, Castione, Rovetta, Cerete, Fino 
del Monte, Onore, Songavazzo, Piario, Colere, Vilminore, Schilpario, Azzone, 
Valbondione, Ponte Nossa, Parre, Casnigo, Cazzano Sant’Andrea, Villa d’Ogna, 
Gandellino, Fiorano al Serio, Colzate, Valgoglio, Oltressenda Alta, Ardesio, One-
ta, Gromo, Gorno, Unione Comuni della Presolana, Premolo, Vertova. 
I 5 Comuni dell’Altopiano hanno quindi quote singole e una quota partecipata 
come Unione. 
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Denti perfetti
sono sintomo di cuore sano

Una dentatura sana è sintomo 
di cuore sano. La conferma arri-
va da una ricerca dell’Università 
Islamica Imam Muhammad bin 
Sa’ud, presentata a Dubai nel 
corso della Conferenza medio-
rientale dell’American College 
of Cardiology. Lo studio mostra, 
infatti, che aver perso uno o più 
denti (per cause non traumati-
che) si associa a maggior rischio 
di sviluppare malattie cardiova-
scolari negli anni a venire.Già in 
passato diversi studi hanno colle-
gato la salute cardiovascolare alla 
parodontite( piorrea), malattia che 
se non trattata porta alla perdita 
di uno o più denti e che è caratte-
rizzata da stato infiammatorio del 
cavo orale, che si riverbera anche 
al resto del corpo.
«La parodontite, sottolinea il dot-
tor Edoardo Franzini, odontoia-
tra del Centro Polimedia Vitruvio 
di Capriolo - è la prima causa di 
perdita di denti dopo i 30 anni. In 
questo studio sono state coinvol-
te in tutto 316.588 persone di età 
compresa tra 40 e 79 anni. L’8% 
del campione risultava senza 
denti e il 13% con malattie car-
diovascolari. È emerso che solo 
il 7% del campione soffriva di 

Parodontite e rischio elevato di 
soffrire di pressione alta voglio-
no dire una cosa: non sottova-
lutare l’importanza delle cure 
odontoiatriche per controllare 
la parodontite (o piorrea) e fa-
vorire migliori valori di pressio-
ne del sangue. Diagnosticare la 
piorrea e curarla in tempo infat-
ti è possibile. E senza dolore. 
«Conoscere con anticipo la ti-
pologia batterica che popola la 
nostra bocca, che ovviamente 
è differente da individuo a in-

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Con il laser via i batteri
e anche il dolore

Il dottor Edoardo Franzini del Centro polimedica Vitruvio:
«Curando la bocca si previene il rischio di parodontite
e si possono ridurre i problemi cardiovascolari legati alla patologia»

Il laser ha trasformato l’approccio alla cura della piorrea
riducendo al minimo l’invasività

malattie cardiovascolari pur non 
avendo denti mancanti. Anche 
quando si è andati a valutare la 
perdita solo parziale di denti (da 
uno a sei in meno) è risultata una 
forte associazione con le malattie 
cardiovascolari».
Ma che legame c’è tra la salute 
del cavo orale e quella del cuo-
re? Le malattie cardiovascolari in 
che modo possono essere colle-
gate alle malattie parodontali?: 
«La malattia cardiovascolare è 
una delle principali cause di mor-
talità nel mondo e la principale 
causa di morte in Europa e negli 
Stati Uniti - prosegue il dottor 
Franzini -. Un elevato numero di 
situazioni infiammatorie derivate 
da infezioni comuni, tra cui la pa-
rodontite, sono state considerate 
probabili promotori della progres-
sione dell’aterosclerosi ,cioè dei 
processi che portando alla morte 
del muscolo cardiaco, preannun-
ciano un infarto.Le conclusioni 
sono state che esiste una consi-
stente e forte evidenza epidemio-
logica che la piorrea aumenta il 
rischio di insorgenza di malattie 
cardiovascolari e che studi clinici, 
sperimentali e in vitro supporta-
no l’ipotesi di un’interazione tra 

le due patologie e l’esistenza di 
meccanismi biologici connessi a 
entrambe».
Un effetto diretto della parodon-
tite sulla probabile insorgenza 
di una malattia potrebbe essere 
causata dal passaggio di batteri 
dalla bocca al sangue. Se parlia-
mo di odontoiatria e igiene denta-
le, un esempio tipico è quello che 
evidenzia come i batteri presenti 
nel tartaro della bocca - che si va 
a formare normalmente tra denti 
e gengive e che va periodicamen-
te rimosso con sedute di pulizia 
programmata - possono essere 
ritrovati nel cuore, nelle arterie o 
in altri organi distanti dalla bocca, 
quali gli arti inferiori»
.«Ai pazienti affetti da piorrea - 
conclude Franzini - si suggerisce 
quindi di seguire scrupolosamen-
te le regole d’igiene orale anche 
per evitare che i batteri dalla 
bocca entrino nella circolazione 
sanguigna e di conseguenza nei 
vari distretti del corpo umano. 
L’endocardite, ad esempio, ha tra 
i suoi fattori di rischio proprio la 
parodontite. Inoltre l’infiammazio-
ne dei legamenti di supporto dei 
denti può riflettersi anche a livello 
periferico.

dividuo, è un primo passo fon-
damentale per contrastare la 
piorrea – spiega il dott. Franzi-
ni -. Una volta diagnosticata la 
piorrea si può curare seguendo 
un protocollo non invasivo che 
approssima allo zero l’impatto 
operatorio sul paziente ridu-
cendo l’uso di medicinali an-
tibiotici, come raccomandato 
dalle linee guida dall’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità».
In altre parole si utilizza il laser 
, tecnologia che ha trasformato 

l’approccio alla cura di questa 
malattia riducendo al minimo 
l’invasività e dunque anche il 
disagio dei pazienti come spie-
ga Franzini: «Grazie all’utilizzo 
del laser andare dal dentista 
per curare la parodontite non fa 
più paura, e questo non è cer-
to poco. Il laser è una terapia 
minimamente invasiva, biologi-
camente guidata, che si pone 
come obiettivo primario l’elimi-
nazione dei batteri, causa prin-
cipale della parodontite. È una 

terapia strettamente non chi-
rurgica, basata sull’utilizzo del 
microscopio operatorio e del 
laser ad alta potenza per ga-
rantire una completa elimina-
zione del tartaro e una profonda 
decontaminazione dai batteri 
presenti nelle tasche. È una te-
rapia indolore, eseguita nella 
maggior parte dei casi senza 
anestesia. Una volta termina-
ta, eseguiamo nuovamente le 

analisi microbiologiche che ci 
confermeranno l’avvenuta eli-
minazione dei batteri patogeni 
e ci dimostreranno l’avvenuta 
guarigione dall’infezione. Ri-
cordo, comunque, che la pre-
venzione e l’intervento tempe-
stivo all’insorgenza dei primi 
sintomi sono azioni necessarie 
per evitare l’aggravarsi di una 
patologia seria come la paro-
dontite».

 Resp. OD. Dott.ssa Monica Acerboni

Dott. Edoardo Franzini

Una dentatura sana è sintomo di cuore sano. 
La conferma arriva da una ricerca dell’Uni-
versità Islamica Imam Muhammad bin Sa’ud, 
presentata a Dubai nel corso della Confe-
renza mediorientale dell’American College 
of Cardiology. Lo studio mostra, infatti, che 
aver perso uno o più denti (per cause non 
traumatiche) si associa a maggior rischio di 
sviluppare malattie cardiovascolari negli anni 
a venire.Già in passato diversi studi hanno 
collegato la salute cardiovascolare alla paro-
dontite( piorrea), malattia che se non tratta-
ta porta alla perdita di uno o più denti e che 
è caratterizzata da stato infi ammatorio del 
cavo orale, che si riverbera anche al resto del 
corpo.
«La parodontite, sottolinea il dottor Edoar-
do Franzini, odontoiatra del Poliambulatorio 
Habilita Clusone - è la prima causa di per-
dita di denti dopo i 30 anni. In questo studio 
sono state coinvolte in tutto 316.588 persone 
di età compresa tra 40 e 79 anni. L’8% del 
campione risultava senza denti e il 13% con 
malattie cardiovascolari. È emerso che solo 
il 7% del campione soff riva di malattie car-
diovascolari pur non avendo denti mancanti. 
Anche quando si è andati a valutare la perdita 
solo parziale di denti (da uno a sei in meno) è 
risultata una forte associazione con le malat-
tie cardiovascolari». Ma che legame c’è tra la 
salute del cavo orale e quella del cuore? Le 
malattie cardiovascolari in che modo posso-
no essere collegate alle malattie parodonta-
li?: «La malattia cardiovascolare è una delle 
principali cause di mortalità nel mondo e la 
principale causa di morte in Europa e negli 
Stati Uniti - prosegue il dottor Franzini -. Un 

elevato numero di situazioni infi ammatorie 
derivate da infezioni comuni, tra cui la paro-
dontite, sono state considerate probabili pro-
motori della progressione dell’aterosclerosi 
,cioè dei processi che portando alla morte 
del muscolo cardiaco, preannunciano un in-
farto.
Le conclusioni sono state che esiste una 
consistente e forte evidenza epidemiologica 
che la piorrea aumenta il rischio di insorgen-
za di malattie cardiovascolari e che studi cli-
nici, sperimentali e in vitro supportano l’ipo-
tesi di un’interazione tra le due patologie e 
l’esistenza di meccanismi biologici connessi 
a entrambe».
Un eff etto diretto della parodontite sulla pro-
babile insorgenza di una malattia potrebbe 
essere causata dal passaggio di batteri dalla 
bocca al sangue. Se parliamo di odontoiatria 
e igiene dentale, un esempio tipico è quel-
lo che evidenzia come i batteri presenti nel 
tartaro della bocca - che si va a formare nor-
malmente tra denti e gengive e che va pe-
riodicamente rimosso con sedute di pulizia 
programmata - possono essere ritrovati nel 
cuore, nelle arterie o in altri organi distanti 
dalla bocca, quali gli arti inferiori». 
«Ai pazienti aff etti da piorrea - conclude Fran-
zini - si suggerisce quindi di seguire scrupo-
losamente le regole d’igiene orale anche per 
evitare che i batteri dalla bocca entrino nella 
circolazione sanguigna e di conseguenza nei 
vari distretti del corpo umano. L’endocardi-
te, ad esempio, ha tra i suoi fattori di rischio 
proprio la parodontite. Inoltre l’infi ammazione 
dei legamenti di supporto dei denti può rifl et-
tersi anche a livello periferico. 

Denti perfetti
sono sintomi di cuore sano
Il dottor Edoardo Franzini del Poliambulatorio Habilita Clusone:
«Curando la bocca si previene il rischio di parodontite
e si possono ridurre i problemi cardiovascolari legati alla patologia»

Con il laser via i batteri
e anche il dolore

Il laser ha trasformato l’approccio alla cura 
della piorrea riducendo al minimo l’invasività

Parodontite e rischio elevato di soff ri-
re di pressione alta vogliono dire una 
cosa: non sottovalutare l’importanza 
delle cure odontoiatriche per controlla-
re la parodontite (o piorrea) e favorire 
migliori valori di pressione del sangue. 
Diagnosticare la piorrea e curarla in 
tempo infatti è possibile. E senza do-
lore. «Conoscere con anticipo la tipo-
logia batterica che popola la nostra 
bocca, che ovviamente è diff erente 
da individuo a individuo, è un primo 
passo fondamentale per contrastare la 
piorrea – spiega il dott. Franzini -. Una 
volta diagnosticata la piorrea si può cu-
rare seguendo un protocollo non inva-
sivo che approssima allo zero l’impatto 
operatorio sul paziente riducendo l’uso 
di medicinali antibiotici, come racco-
mandato dalle linee guida dall’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità».
In altre parole si utilizza il laser, tecno-
logia che ha trasformato l’approccio 
alla cura di questa malattia riducendo 
al minimo l’invasività e dunque anche il 
disagio dei pazienti come spiega Fran-
zini: «Grazie all’utilizzo del laser andare 
dal dentista per curare la parodontite 
non fa più paura, e questo non è cer-
to poco. Il laser è una terapia minima-

mente invasiva, biologicamente guida-
ta, che si pone come obiettivo primario 
l’eliminazione dei batteri, causa princi-
pale della parodontite. 
È una terapia strettamente non chi-
rurgica, basata sull’utilizzo del micro-
scopio operatorio e del laser ad alta 
potenza per garantire una completa 
eliminazione del tartaro e una profonda 
decontaminazione dai batteri presenti 
nelle tasche. È una terapia indolore, 
eseguita nella maggior parte dei casi 
senza anestesia. Una volta terminata, 
eseguiamo nuovamente le analisi mi-
crobiologiche che ci confermeranno 
l’avvenuta eliminazione dei batteri pa-
togeni e ci dimostreranno l’avvenuta 
guarigione dall’infezione. Ricordo, co-
munque, che la prevenzione e l’inter-
vento tempestivo all’insorgenza dei 
primi sintomi sono azioni necessarie 
per evitare l’aggravarsi di una patologia 
seria come la parodontite».

Denti perfetti
sono sintomo di cuore sano

Una dentatura sana è sintomo 
di cuore sano. La conferma arri-
va da una ricerca dell’Università 
Islamica Imam Muhammad bin 
Sa’ud, presentata a Dubai nel 
corso della Conferenza medio-
rientale dell’American College 
of Cardiology. Lo studio mostra, 
infatti, che aver perso uno o più 
denti (per cause non traumati-
che) si associa a maggior rischio 
di sviluppare malattie cardiova-
scolari negli anni a venire.Già in 
passato diversi studi hanno colle-
gato la salute cardiovascolare alla 
parodontite( piorrea), malattia che 
se non trattata porta alla perdita 
di uno o più denti e che è caratte-
rizzata da stato infiammatorio del 
cavo orale, che si riverbera anche 
al resto del corpo.
«La parodontite, sottolinea il dot-
tor Edoardo Franzini, odontoia-
tra del Centro Polimedia Vitruvio 
di Capriolo - è la prima causa di 
perdita di denti dopo i 30 anni. In 
questo studio sono state coinvol-
te in tutto 316.588 persone di età 
compresa tra 40 e 79 anni. L’8% 
del campione risultava senza 
denti e il 13% con malattie car-
diovascolari. È emerso che solo 
il 7% del campione soffriva di 

Parodontite e rischio elevato di 
soffrire di pressione alta voglio-
no dire una cosa: non sottova-
lutare l’importanza delle cure 
odontoiatriche per controllare 
la parodontite (o piorrea) e fa-
vorire migliori valori di pressio-
ne del sangue. Diagnosticare la 
piorrea e curarla in tempo infat-
ti è possibile. E senza dolore. 
«Conoscere con anticipo la ti-
pologia batterica che popola la 
nostra bocca, che ovviamente 
è differente da individuo a in-
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Con il laser via i batteri
e anche il dolore

Il dottor Edoardo Franzini del Centro polimedica Vitruvio:
«Curando la bocca si previene il rischio di parodontite
e si possono ridurre i problemi cardiovascolari legati alla patologia»

Il laser ha trasformato l’approccio alla cura della piorrea
riducendo al minimo l’invasività

malattie cardiovascolari pur non 
avendo denti mancanti. Anche 
quando si è andati a valutare la 
perdita solo parziale di denti (da 
uno a sei in meno) è risultata una 
forte associazione con le malattie 
cardiovascolari».
Ma che legame c’è tra la salute 
del cavo orale e quella del cuo-
re? Le malattie cardiovascolari in 
che modo possono essere colle-
gate alle malattie parodontali?: 
«La malattia cardiovascolare è 
una delle principali cause di mor-
talità nel mondo e la principale 
causa di morte in Europa e negli 
Stati Uniti - prosegue il dottor 
Franzini -. Un elevato numero di 
situazioni infiammatorie derivate 
da infezioni comuni, tra cui la pa-
rodontite, sono state considerate 
probabili promotori della progres-
sione dell’aterosclerosi ,cioè dei 
processi che portando alla morte 
del muscolo cardiaco, preannun-
ciano un infarto.Le conclusioni 
sono state che esiste una consi-
stente e forte evidenza epidemio-
logica che la piorrea aumenta il 
rischio di insorgenza di malattie 
cardiovascolari e che studi clinici, 
sperimentali e in vitro supporta-
no l’ipotesi di un’interazione tra 

le due patologie e l’esistenza di 
meccanismi biologici connessi a 
entrambe».
Un effetto diretto della parodon-
tite sulla probabile insorgenza 
di una malattia potrebbe essere 
causata dal passaggio di batteri 
dalla bocca al sangue. Se parlia-
mo di odontoiatria e igiene denta-
le, un esempio tipico è quello che 
evidenzia come i batteri presenti 
nel tartaro della bocca - che si va 
a formare normalmente tra denti 
e gengive e che va periodicamen-
te rimosso con sedute di pulizia 
programmata - possono essere 
ritrovati nel cuore, nelle arterie o 
in altri organi distanti dalla bocca, 
quali gli arti inferiori»
.«Ai pazienti affetti da piorrea - 
conclude Franzini - si suggerisce 
quindi di seguire scrupolosamen-
te le regole d’igiene orale anche 
per evitare che i batteri dalla 
bocca entrino nella circolazione 
sanguigna e di conseguenza nei 
vari distretti del corpo umano. 
L’endocardite, ad esempio, ha tra 
i suoi fattori di rischio proprio la 
parodontite. Inoltre l’infiammazio-
ne dei legamenti di supporto dei 
denti può riflettersi anche a livello 
periferico.

dividuo, è un primo passo fon-
damentale per contrastare la 
piorrea – spiega il dott. Franzi-
ni -. Una volta diagnosticata la 
piorrea si può curare seguendo 
un protocollo non invasivo che 
approssima allo zero l’impatto 
operatorio sul paziente ridu-
cendo l’uso di medicinali an-
tibiotici, come raccomandato 
dalle linee guida dall’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità».
In altre parole si utilizza il laser 
, tecnologia che ha trasformato 

l’approccio alla cura di questa 
malattia riducendo al minimo 
l’invasività e dunque anche il 
disagio dei pazienti come spie-
ga Franzini: «Grazie all’utilizzo 
del laser andare dal dentista 
per curare la parodontite non fa 
più paura, e questo non è cer-
to poco. Il laser è una terapia 
minimamente invasiva, biologi-
camente guidata, che si pone 
come obiettivo primario l’elimi-
nazione dei batteri, causa prin-
cipale della parodontite. È una 

terapia strettamente non chi-
rurgica, basata sull’utilizzo del 
microscopio operatorio e del 
laser ad alta potenza per ga-
rantire una completa elimina-
zione del tartaro e una profonda 
decontaminazione dai batteri 
presenti nelle tasche. È una te-
rapia indolore, eseguita nella 
maggior parte dei casi senza 
anestesia. Una volta termina-
ta, eseguiamo nuovamente le 

analisi microbiologiche che ci 
confermeranno l’avvenuta eli-
minazione dei batteri patogeni 
e ci dimostreranno l’avvenuta 
guarigione dall’infezione. Ri-
cordo, comunque, che la pre-
venzione e l’intervento tempe-
stivo all’insorgenza dei primi 
sintomi sono azioni necessarie 
per evitare l’aggravarsi di una 
patologia seria come la paro-
dontite».

 Resp. OD. Dott.ssa Monica Acerboni

Dott. Edoardo Franzini
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VILLA D’OGNA
Visini Margherita
86 anni
I più cari sinceri affettuosi 
auguri dalla fi glia Attilia 
e dalle nipoti Mariangela, 
Marisa e Daniela

Foto Fronzi Giuliano Clusone

Multe da 50 a 50 mila euro a chi abbandona rifi uti 
sulle strade, nei parcheggi e in pineta

PIARIO

(An. Cariss.) Gli episodi di abbandono di 
immondizia sul territorio comunale continua-
no ed hanno spinto il sindaco Pietro Visini ad 
emanare nei giorni scorsi un’apposita ordi-
nanza secondo la quale, tra l’altro, le sanzioni 
previste per gli incivili autori di questi epi-
sodi potranno variare dai 50 ai 50.000 euro. 
L’ordinanza vieta di “depositare, scaricare 
o abbandonare su aree pubbliche, su strade 
comunali e provinciali, nei corsi d’acqua 
qualsiasi tipo di rifi uti indifferenziati, diffe-
renziati, ingombranti o sacchetti contenenti 
rifi uti. Idem per i sacchetti dentro o vicino 
ai cestini. Così come mozziconi, pacchetti di 
sigarette, involucri di cibi su strade, piazze o 
aree pubbliche”.

Un malcostume, quello denunciato dal 
sindaco, che a Piario interessa in particolare 

i due ingressi del paese e la strada del Gru-
mello verso Clusone: 

“In pineta poi le cose vanno ancora peg-
gio – aggiunge il primo cittadino - anche se 
la pineta per la maggior parte insiste sul ter-
ritorio di Clusone, perché la strada che por-
ta all’ospedale ed il parcheggio che si trova 
alla sua metà, sono completamente ingombri 
di rifi uti. Voglio sperare che anche l’Ammi-
nistrazione di Clusone si doti di telecamere: 
forse questo comportamento incivile si può 
stroncare solo mettendo le mani nelle tasche 
dei protagonisti (secondo il vecchio adagio 
orobico che recita “A tocài ‘ndà bursa, i salta 
a i besòcc” n. d. r.). E saremo infl essibili an-
che con i padroni dei cani che non raccolgo-
no gli escrementi dei loro animali” 

L’Amministrazione di Visini si è già dotata 

di questi strumenti, posizionandoli un po’ su 
tutto il territorio del Comune:

“Con i trasgressori che riusciremo a sco-
vare saremo davvero infl essibili. Evidente-
mente gli incivili non pensano che, come tutti 
i piccoli paesi, abbiamo un solo operaio, e 
per giunta sempre oberato di lavoro e quin-
di impossibilitato a raccogliere tutti i gior-
ni i loro rifi uti… Dato il ripetersi continuo 
di questi sgradevoli fatti, mi sono deciso ad 
emettere l’ordinanza, decisione necessaria e 
doverosa – conclude Visini – .E  mi sembra 
assurdo, che, proprio in tempi in cui sembra 
maturare nei cittadini una maggiore consa-
pevolezza del rispetto e della cura che dob-
biamo all’ambiente, certe persone non si fac-
ciano problemi a lasciare le loro immondizie 
ovunque faccia loro comodo…”.

Per la prima volta borse di studio anche agli 
universitari. E a scuola arriva il “BiblioLab”

ARDESIO

(FR. FE.) 300 mila euro. 
A tanto ammonta la cifra che 
l’amministrazione comunale di 
Ardesio investe quest’anno per 
il piano di diritto allo studio. 
Pioggia di fondi per fi nanzia-
re tante iniziative legate alle 
scuole, con qualche novità fre-
sca fresca di quest’anno. 

“Una parte ingente è rap-
presentata dalla spesa per il 
trasporto scolastico, che è alta 
vista l’articolazione del nostro 
territorio in frazioni – spie-
ga l’assessore all’istruzione 
Bonaventura Riccardi – C’è 
poi l’assistenza agli alunni 
con diffi coltà fi siche e di ap-
prendimento, l’acquisto dei 
libri di testo, il contributo alla 
scuola materna parrocchiale 
Bari-Maninetti e alla scuola 
materna statale di Valcanale 
portatori di handicap, per le 
attività integrative proposte 
dalla scuola e per le borse di 
studio assegnate agli studenti 
meritevoli”. 

Quest’anno, oltre ai premi 
per gli studenti di terza media e 
quinta superiore, l’amministra-
zione guidata da Yvan Caccia 
ha voluto pensare anche agli 
universitari, istituendo 4 bor-
se di studio da 350 euro l’una 
per studenti che risiedono da 
almeno un anno ad Ardesio, 
frequentano un corso di laurea 
triennale, magistrale o quin-
quennale e hanno una media 
compresa fra 27 e 30 dopo il 
sostenimento di almeno 6 esa-
mi. 

Mentre si stanno raccoglien-
do le domande (che devono 
pervenire in comune entro il 
16 novembre), già si guarda 

avanti. “Quest’anno abbiamo 
dato un primo segnale ma per 
il 2019/2020 già stiamo preve-
dendo dei cambiamenti. 

Ma ci sono altre novità legate 
alle scuole, nate dalla collabo-
razione dell’assessore Riccardi 
con i docenti. “Siamo in contat-
to costantemente con loro, oltre 
che con i rappresentanti dei 
genitori – spiega Riccardi. Con 
alcuni professori ci scambiamo 
e-mail quasi ogni giorno, in 
modo da velocizzare la colla-
borazione, risolvere i problemi 
e portare avanti le proposte. 
Quest’anno grazie alla colla-
borazione con una professores-
sa di arte abbiamo coinvolto i 
ragazzi nella realizzazione del 
calendario comunale del 2020. 

Realizzeranno 13 disegni (uno 
per la copertina e uno per ogni 
mese) sul tema: Ardesio e le sue 
frazioni, che potranno declina-
re in paesaggi ma non solo”. 

Ancora qualche settimana di 
attesa anche per l’inaugurazio-
ne di un nuovo spazio all’inter-
no del plesso scolastico. “Verrà 
inaugurato nella mattinata di 
sabato 14 dicembre il Biblio-
Lab, la nuova biblioteca multi-
mediale della scuola. 

Gli studenti sono stati i pro-
tagonisti della realizzazione: 
abbiamo individuato un’aula 
adeguata, i ragazzi l’hanno ar-
redata, scegliendo loro come, e 
la stanno tinteggiando. 

Abbiamo acquistato anche  
un nuovo proiettore”.

La tenuta di... Caccia nel Parco
IL CASOdi Piero Bonicelli

Il titolo è una battuta, è bene 
precisarlo perché di questi tempi 
l’ironia non gode di buona sa-
lute. Il sindaco di Ardesio Yvan 
Caccia è stato rieletto Presidente 
del Parco delle Orobie. Avevamo 
scritto mesi fa che l’elezione dei 
presidente delle Comunità Mon-
tane era il risultato di un accordo 
(segreto?) tra Forza Italia e Pd. Poi 
abbiamo precisato che in realtà 
non si trattava di Forza Italia ma 
della componente che aveva ab-
bandonato Berlusconi per fondare 
un nuovo partito, quello di “Cam-

biamo”, fondato dal Presidente 
della Regione Liguria Giovanni 
Toti che, stando ai sondaggi. non 
sembra avere un grande futuro, ma 
intanto ha ridotto Forza Italia ai 
minimi storici. Fatto sta che il ca-
polavoro dell’ex coordinatore del 
partito di Berlusconi e presidente 
di Uniacque e adesso consigliere 
regionale Paolo Franco ha portato 
all’elezione di presidenti di Comu-

nità Montana tutti del suo partito. 
Il patto sembrava dovesse portare 
poi all’elezione di un Presid3nte 
del Parco in quota centrosinistra 
(si erano fatti anche i nomi, uno 
dei quali era l’ex sindaco di Arde-
sio Alberto Bigoni). Poi si è andati 
a votare e le cose non sono andate 
come era previsto dal Patto. 

Il tutto è dipeso dalla scelta fatta 
dalla piccola Val di Scalve. A vo-

tare erano infatti in quattro, solo 
quattro: il Presidente della Pro-
vincia e i tre Presidenti delle tra 
Comunità Montane interessate al 
Parco, vale a dire Val Brembana, 
Val Seriana e Val di Scalve. 

Giampiero Calegari (presi-
dente della Val Seriana) e Jona-
than Lobati (presidente della Val 
Brembana), tutti e due in quota 
“Cambiamo” si sono attenuti al 

patto segreto e hanno annunciato 
di votare… anzi, no, hanno chiesto 
di rinviare il voto cercando un can-
didato “condiviso”, sapendo che 
nel frattempo gli altri due votanti 
si sarebbero orientati sulla confer-
ma di Caccia. 

E sapendo che se si votava il 
peso dell val di Scalve sarebbe sta-
to determinante, non per un 2 a 2 
ma per un calcio di rigore aggiun-
tivo a favore degli scalvini.

Perché mai? Quando è stato va-
rato lo Statuto del Parco, le “quo-
te” delle Comunità Montane sono 
state divise non a metà ma… Fatto 
100 il totale delle quote “azio-
narie”, la Provincia conservva il 
25%. Ma l’altro 75% erano stato 
diviso secondo parametri territo-
riali. La Val Brembana otteneva 
così una quota del 24,5% avendo 
un territorio interessato al Parco 
di soli 26,5%. La Val Seriana al 
contrario otteneva il 25,2% aven-
do vincolato a Parco il 30,4% del 
suo territorio. Ma la piccola Val 
di Scalve otteneva il 25,3% delle 
quote avendo nel Parco il 43,1% 
del suo territorio.

E con queste quote si è andati al 
voto. Così che Yvan Caccia è stato 
eletto con  col 50,3% delle quote, 
mentre l’altro 49,7% è rimasto 
fuori. 

Ma perché la Provincia, gover-
nata oggettivamente da una coali-
zione di centrosinistra, ha votato 
a favore di un “leghista” come 
Yvan Caccia? In realtà il Presi-
dente Gafforelli ha delegato al 
voto il suo assessore Stefano Sa-
voldelli l’ex sindaco di Rovetta, 
non certo in quota centrosinistra. 
Lo stesso Gafforelli non può certo 
essere defi nito di area di centro-
sinistra e Salvoldelli faceva parte 
della lista personale di Gafforelli, 
che rivendica ogni giorno sempre 
di più una governance “civica” 
della Provincia, nonostante sia 
stato eletto con il voto determi-
nante di sindaci e amministratori 
di centrosinistra.

Quindi chi esce “buggerato” 
da tutta questa situazione è il cen-
trosinistra. Che adesso vuol rifar-
si con il… Bim del Serio e del 
Brembo, all’inizio del prossimo 
anno. Sia chiaro, alla gente che 
sporadicamente ha a che fare col 
Parco, tutto questo non interessa. 
Anche perché Yvan Caccia si è 
sempre mostrato disponibile e non 
è certi un pasdaran, è uno che am-
ministra col buon senso e la pra-
ticità richiesta agli amministratori 
anche leghisti.

Ma c’è un ultimo aspetto: ab-
biamo detto che la Val di Scalve ha 
votato per Caccia. Ma come, il suo 
Presidente di Comunità Montana 
non è uno dei Presidenti eletti in 
quota Forza Italia, pardon, “Cam-
biamo”? Il retroscena lo trovare 
nella pagina della Val di Scalve. 

So
tt

os
cr

iz
io

ne
 a

 P
re

m
i d

i N
at

al
e 

di
 A

ra
be

ra
ra

 a
 s

os
te

gn
o 

de
lla

 li
be

ra
 s

ta
m

pa
, r

icc
hi

 p
re

m
i (

co
st

o 
bi

gl
ie

tt
i 1

 e
ur

o 
l’u

no
)

ONORE

Bandiere tricolori che sventolano tra 
le mani degli alunni di quattro classi del-
le scuole elementari, la mano sul cuore e 
l’inno nazionale cantato a gran voce. Tra-
smettere i valori della memoria e dell’uni-
tà nazionale ma anche del sacrifi cio di tutti 
coloro che si sono battuti per la libertà, 
questo è stato il messaggio che ha accom-
pagnato la celebrazione del 4 novembre 
dedicata ai piccoli onoresi.

Gli alunni delle elementari e la 
commemorazione del 4 novembre
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L’Avis in festa per i suoi primi
45 anni di… solidarietà

CERETE

Una storia di solidarietà che dura da ben 45 anni. A Cerete l’Avis ha festeggiato questo speciale compleanno 
domenica 27 ottobre e lo ha fatto con il suo gruppo di donatori. In prima fi la c’erano quelli più generosi, 
che proprio in questa occasione hanno ricevuto un prezioso riconoscimento, come Marco Trussardi con la 
benemerenza oro e diamante, mentre Annalisa Covelli quella oro e rubino. Ora si guarda al futuro, verso 
quell’importante obiettivo di coinvolgere sempre più i giovani. 

Danilo Cominelli svela: “Non sono nella Lega, 
sono scelte che magari farò”

PARRE

di Francesco Ferrari

Ha fatto parlare di sé per la sua 
discesa in campo con la Lega. 
Un campo che (almeno per ora) 
è solo quella da calcio, dove si 
è disputato il torneo organizzato 
dai giovani della Lega della Val 
Seriana. Il sindaco di Parre Dani-
lo Cominelli smentisce le voci di 
un suo approdo nella fi le del par-
tito guidato da Matteo Salvini. 
E soprattutto ci tiene a precisare 
che la presenza di diversi espo-
nenti politici della Lega quest’e-
state a Parre non aveva nessun 
valore in questo senso. “La sagra 
degli Scarpinocc si tiene a Parre 
da 54 anni – spiega Cominelli -, 
da quando io sono sindaco ab-
biamo sempre invitato i referenti 
di tutti gli schieramenti politici 
legati al nostro territorio e  rap-
presentati di più enti sovracomu-

nali. Quest’anno il caso ha vo-
luto che, per vari motivi, Jacopo 
Scandella del PD, Lara Magoni 
di Fratelli d’Italia e altri non si-
ano potuti venire. È vero che era-
no presenti Anelli, Belotti e altri 
leghisti, ma c’erano anche Bonzi 
del PD, Alex Borlini (presiden-
te del GAL) non riconducibile 
alla Lega e Maurizio Forchini 
presidente di Promoserio. Quin-

di non è vero quello che si insi-
nuava nella lettera pubblicata 
su Araberara, cioè che avevamo 
invitato solo la Lega”. è innega-
bile, invece, la tua presenza nella 
squadra “politici e amministrato-
ri della Lega” al torneo disputato 
al centro sportivo di Castione do-
menica 13 ottobre. “Io sono stato 
invitato da Fabio Ferrari, se-
gretario della sezione della Lega 
di Castione. C’erano politici a 
predominanza della Lega ma non 
solo, c’era anche Stefano Sa-
voldelli, ex sindaco di Rovetta e 
Walter Semperboni, vicesindaco 
di Valbondione. Si trattava di una 
festa, di una partita di calcio”. È 
innegabile, tuttavia, che l’inten-
to con cui i giovani della Lega 
organizzano un torneo di calcio 
non è solo ludico-aggregativo… 
“Io sono di centro destra e tale 
rimango. Quando sono stato pre-

sidente della Comunità montana 
ho cercato di rappresentare tutte 
le forze politiche. Alle ultime ele-
zioni mi hanno sostenuto gli am-
ministratori della Lega ma non 
solo: tanti civici o addirittura di 
centro-sinistra, come Bellini di 
Villa d’Ogna e Visini di Piario. 
A Parre sono sindaco a capo di 
una lista civica, che non ha nul-
la a che fare con la Lega”. Se ti 
invitano a giocare a calcio, però, 
ti stanno corteggiando… “Che 
stiano cercando di coinvolgermi 
in alcune azioni amministrative è 
innegabile. Con i loro rappresen-
tanti sovracomunali io mi sono 
sempre trovato bene, sono stati 
spesso i primi che mi hanno aiu-
tato. Certo, questo non signifi ca 
entrare nella Lega”. Lo escludi 
anche per il futuro? “Sono scel-
te che magari maturerò con il 
tempo, al momento le mie idee 

restano di centrodestra. Come 
sindaco rimango dell’idea di 
amministrare secondo coscienza 
e per amore della res publica”. 
A Parre, nonostante ti sei candi-
dato contro la lista uffi ciale della 
Lega, godi del consenso anche di 
molti leghisti… 

“Effettivamente alcuni hanno 
votato per noi. Basta considerare 
che abbiamo vinto con il 61% dei 
voti, mentre alle ultime elezioni 
europee la Lega a Parre ha preso 
il 69%”. A giocare nella squadra 
degli amministratori della Lega 
intanto hanno invitato te e non 
il capogruppo della minoranza 
di Parre, Francesco Ferrari, ex 
sindaco e sconfi tto da te per due 
volte alle elezioni. “Sinceramen-
te non so se sia stato invitato, 
dovresti chiederlo agli organiz-
zatori. Va anche detto che non 
erano presenti molti ammini-

stratori della Lega e la giornata 
era aperta a tutti. Lì ho avuto la 
possibilità di conoscere tanti gio-
vani bravi, che fanno formazione 
politica, vivono a stretto contatto 
con la realtà, a differenza della 
maggior parte dei loro coetanei 
che non conosce nulla, nemmeno 
il funzionamento delle istituzioni, 
mentre si parla di dare il diritto 
di voto ai sedicenni…”. In con-
siglio comunale a Parre intanto 
i rapporti tra l’ex sindaco leghi-
sta e il sindaco corteggiato dalla 
Lega non sono certo pacifi ci. 
“Durante la competizione elet-
torale c’è il confronto dovuto al 
fatto che ognuno porta avanti il 
suo programma. Io sono disposto 
a ragionare a 360° per il bene del 
paese, non ho nessun problema a 
dialogare con nessuno, certa-
mente però noi vogliamo portare 
avanti il nostro programma”. 

Dalla Regione arrivano i fondi 
per i lavori: la pista ciclabile 

riaprirà in primavera

GANDELLINO

di Francesco Ferrari

Una battaglia in cui ha creduto fortemente. Flora 
Fiorina è una di quei sindaci che ci mette anima e 
cuore per la salvaguardia del proprio territorio. Non 
si tira indietro quando bisogna metterci la faccia. 
E per risolvere la situazione della pista ciclabile 
ha dovuto alzare la voce più volte. Ha chiesto l’in-
tervento degli enti sovracomunali, in particolare la 
Comunità montana, e alla fi ne la risposta è arrivata 
dalla Regione, con un fi nanziamento che permette 
al comune di Gandellino di intervenire. 

La pista ciclopedonale che corre lungo tutta la 
valle è uno dei gioielli della Val Seriana: dalle porte 
della città conduce fi no a Valbondione, una sessan-
tina di km. Peccato che da prima dell’estate il tratto 
tra Gandellino e Valbondione sia chiuso. Problemi 
di dissesto idrogeologico, terreno franato sulla pista 
e tutto chiuso in attesa di poterla mettere in sicu-
rezza. 

Fiorina si è subito presa a cuore il problema e 
adesso si avvia a vederlo risolto. “Abbiamo avuto 
un buon risultato in un bando di Regione Lombar-
dia. Ci è stato assegnato un fi nanziamento di quasi 
90 mila euro. Il bando prevede che il 10% del costo 

dell’opera sia coperto dal comune, il totale del co-
sto ammonta, infatti, a circa 100 mila euro. L’inter-
vento consentirà il ripristino e quindi la riapertura 
della ciclabile nella prossima primavera”. Tanta la 
soddisfazione della prima cittadina. 

“Si tratta di una pista molto usata, sia come pas-
seggiata, sia da parte dei ciclisti, nonostante alcuni 
tratti ripidi, come è normale essendo in montagna. 
Dopo il progetto defi nitivo, daremo il via ai lavori 
in primavera, così da rimettere in funzione il per-
corso. 

E forse riusciremo ad aprire anche l’altro per-
corso vicino alla centralini idroelettrica, anche se 
questo non dipende solo da noi, perché nei lavori è 
coinvolto l’ENEL”. 

Tornerà così la possibilità di percorrere la Val 
Seriana fi no in cima. “L’opera ha una grande im-
portanza per tutta la valle. 

Ci tengo anche a precisare un’inesattezza che è 
stata scritta sul Corriere: è uscito un articolo in cui 
si diceva che nella nostra zona mancano fontanelle 
e quindi chi usa la ciclabile non ha la possibilità di 
abbeverarsi. Questo non è vero: solo sul territorio 
di Gandellino ci sono 3 fontanelle in diversi punti 
vicino alla ciclabile”.
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I 100 anni della maestra 
Alessandra Re, la decana del paese 

PREMOLO

(An. Cariss.) Compirà 100 
anni il prossimo 11 novembre 
la decana di Premolo, Alessan-
dra Re. Prima dei sei fi gli, tre 
maschi e tre femmine, della fa-
miglia benestante dei “Lanèr”- 
il padre possedeva infatti molte 
pecore e commerciava la lana 
- la piccola Alessandra frequen-
ta le elementari in paese - e la 
mamma le fa ripetere sia la pri-
ma che la seconda elementare 
per tenersela più vicina! –; poi 
frequenta la quinta a Ponte Nos-
sa. Dopo le Medie al “G. Prina” 
di Clusone, studia dalle Suore 
Canossiane, sempre a Clusone, 
dove si diploma maestra. Da al-
lora comincia il suo lavoro di in-
segnante, prima nei paesi e nelle 
frazioni dell’Alta Valle – tra cui 
Novazza, dove aveva come collega la sorella del 
compianto sacerdote premolese don Luigi Titta -; e 
poi in Val del Riso e in Valgandino.

“Andavamo quasi sempre a piedi, le strade era-
no brutte e le automobili erano rare – ricorda – ; 
le classi erano perlopiù numerose ma la scuola 
c’era anche nei paesi dove gli scolari erano po-
chi. Le maestre avevano l’obbligo della residenza, 
tornavano a casa solo il sabato e la domenica, ed 
erano alloggiate alla bell’e meglio, in stanze fredde 
o poco riscaldate. I bambini però erano bravi, c’e-
rano quelli più svegli e quelli più lenti anche allora, 
ma io avevo tanta pazienza, il mio lavoro mi piace-
va molto e con loro mi sono sempre trovata bene”.

Forse per tutto il freddo che patisce, e anche per-
ché ha tanta lana a disposizione, Alessandra confe-
ziona personalmente “corpècc”, calze e maglioni in 
quantità: una passione che ha coltivato per tutta la 
vita fi no a pochi anni fa, quando la vista ha comin-

ciato a farle difetto impedendo-
gli anche di leggere.

Quando va a insegnare nella 
bassa bergamasca, a Romano di 
Lombardia, trova anche marito, 
a e si sposa con Carlo Induni. 

Da allora ha vissuto perlopiù 
lontana da Premolo, dove però 
tornava, per l’estate, nella gran-
de e bella casa di famiglia vici-
no alla chiesa. Da pensionata, 
fi nché vive il marito, trascorre 
l’inverno in Liguria, ma alla 
sua morte, ormai in pensione 
dopo 41 anni di insegnamento, 
torna defi nitivamente nella casa 
natale, dove ora l’assistono pre-
murosamente, alternandosi, le 
badanti Katy e Fatima, dove le 
donne del paese vanno spesso a 
farle compagnia e dove la rag-

giungono spesso gli affezionati nipoti.
Ancora adesso, anche se le gambe non la reggono 

più tanto, Alessandra ama prendere il sole in giar-
dino ed occuparsi personalmente dei conti di casa:

“Tante cose non le ricordo, le faccende non pos-
so più farle e non riesco più nemmeno a leggere – 
conclude mostrandomi la corona del Rosario da cui 
non si separa mai - – e allora prego, prego sempre, 
per me e per tutti”.

In un’altra ala della grande casa dai soffi tti tutti 
affrescati, d’estate abita anche una cugina di Ales-
sandra, Tullia Re, che di anni ne ha 95, che pure ha 
fatto la maestra per tutta la vita e che porta meravi-
gliosamente la sua età non più verde continuando 
a leggere, a ricamare, a dipingere, a modellare la 
creta ed a occuparsi del grande giardino.

Vuoi vedere – mi dico al momento dei saluti - 
che le maestre di Premolo possiedono il segreto 
della longevità? 

...qualità 

e passione 

dal 1983...

Senza titolo-1   1 17/12/18   14:07

Il patrimonio boschivo
di Castione: 

oltre 40 chilometri quadrati

“Il rilievo speditivo effettuato nelle sole proprietà boschive di del 
Comune di Castione della Presolana ha riguardato le aree in cui si 
sono concentrati il maggior numero di piante schiantate. Pertanto 
- conferma Andrea Eterovic -  dal nostro elaborato sono esclusi i 
danni eventualmente presenti sulle proprietà private le quali non rien-
trano nella nostra gestione forestale”.  Va tenuto in conto che Castio-
ne, tra proprietà comunali e private, vanta un estimabile patrimonio 
boschivo che si estende su oltre  40 chilometri quadrati.  In passato 
le vaste abetaie castionesi erano già state colpite da eventi calamitosi 
tra cui nel 1989 quando un’eccezionale nevicata  primaverile aveva 
danneggio all’incirca 1800 alberi.  Il nome Aral,  deriva dalla piazzola 
circolare su cui, con ramaglie e legna di risulta, con antica sapienza i 
valligiani effettuavano la carbonizzazione, contribuendo così a mante-
nere pulito il sottobosco ed allontanare il pericolo di incendi. 

Aumento di oneri cimiteriali 
e lampade votive: esplode la polemica

Ecco tutte le novità stabilite dalle delibere della Giunta.
La minoranza presenta una mozione per chiedere la retromarcia

(FR. FE.) Al centro della pole-
mica stavolta sono fi niti i cimiteri. 
Passati i giorni dedicati alla festi-
vità di tutti i Santi, alla commemo-
razione dei defunti e al ricordo dei 
caduti, con le tradizionali cerimo-
nie religiose, a Castione restano al 
centro dell’attenzione i cimiteri. 
Sì, perché nei giorni scorsi è arri-
vata a casa di tutte le famiglie che 
hanno un defunto seppellito in uno 
dei tre cimiteri (Castione, Dorga o 
Bratto) la richiesta del pagamento 
per la lampada votiva. Rinnovo 
annuale, che fi no all’anno scorso 
costava 10 euro per ogni defunto 
e da quest’anno è esattamente rad-
doppiato: 20 euro. E se già questo 
ha suscitato numerose espressioni 
di protesta, indagando nelle deli-
bere di Giunta emerge anche un 
altro rincaro, quello relativo agli 
oneri cimiteriali. Ma andiamo con 
ordine.

Innanzitutto va precisato che 
gli aumenti delle tariffe sono stati 
decisi dalla giunta comunale gui-
data da Angelo Migliorati non 
nei giorni scorsi, bensì alla fi ne 
del 2018. La delibera 105 del 22 
ottobre 2018 ha determinato il cor-
rispettivo del 2019 per il servizio 
di illuminazione votiva, mentre 
la delibera 114 del 7 novembre 
2018 ha decretato l’adeguamen-
to delle tariffe di loculi, occasi e 
celle cimiteriali. Delibere legate 
al bilancio di previsione dell’anno 
2019: prevedono, quindi, maggiori 
entrate per l’anno in corso. 

Per le lampade l’amministra-
zione ha rinnovato le tariffe che 
erano state fi ssate nel 2007 e poi 
sempre confermate negli anni 
successivi, fi ssando a 16,40 euro 
più iva al 22% (si arriva a così a 
20 euro) il corrispettivo annuo per 
l’illuminazione e a 32,79 euro più 
iva al 22% il corrispettivo per l’at-
tivazione. Alle voci di protesta che 
si sono alzate per questo maxi au-
mento, l’amministrazione rispon-
de cercando di sminuire, parlando 
dell’equivalente di “un caffè al 
mese” e giustifi candosi con il biso-
gno di “recuperare dove possibile” 
perché “con la crisi aumentano le 
richieste di aiuto dei cittadini”. 

Più complesso il discorso per il 
rinnovo delle concessioni dei locu-
li colombari. Partiamo dallo status 
quo: il contratto stipulato per un 

loculo durava 25 anni, al termine 
dei quali era possibile il rinnovo 
per altri 5 alla cifra di 200 euro. 
Adesso la prima concessione dei 
loculi dura 5 anni in più, ovvero 30 
anni. Dopo di che l’amministrazio-
ne fa di tutto per disincentivare un 
ulteriore rinnovo. E per chi proprio 
lo vuole, fa pagare 1.900 euro per 
il primo rinnovo e 2.300 euro per 
il secondo (e ultimo) rinnovo, con 
cui si arriverebbe a 40 anni. Perché 
questa scelta? L’amministrazione 
Migliorati fa sapere che alla base 
c’è un ragionamento complessi-
vo sulla situazione dei cimiteri: a 
Castione – diversamente da Bratto 
e Dorga – esiste un problema di 
spazi, insomma i loculi disponibili 
stanno per fi nire. A ciò si aggiunge 
una rifl essione sulla tendenza di 
questi anni a preferire la tumula-
zione nei loculi rispetto all’inu-
mazione (le tombe sotto terra). “In 
media nei comuni la durata delle 
concessioni è di 10 o 15 anni, noi 
già consentiamo un periodo più 
lungo, 25 anni, che estendiamo a 
30 facendo quindi addirittura un 
passo ulteriore. Poi la possibilità 
di rinnovo c’è ancora, ma viene 

fortemente disincentivata con ta-
riffe alte”. 

Resterebbe il problema di chi 
giù aveva stipulato un contratto 
da 25 anni. Anzi, già risolto. “I 
contratti di 25 anni sono stati tutti 
prorogati a 30 anni senza ulteriori 
oneri. Di fatto chi si limitava ad 
una sola proroga (la maggior par-
te) per portarli a 30, ne sosteneva 
il costo, che ora gli viene ‘abbuo-
nato’”. 

Ma questo non ha fatto certo 
placare le polemiche. E il gruppo 
di minoranza Presolana Unita, rap-
presentato in consiglio comunale 
da Fabio Fafo Ferrari e Andrea 
Sorlini anche questa volta hanno 
preso un’iniziativa concreta, non 
limitandosi alle critiche, ma chie-
dendo un preciso passo indietro. 
Il 4 novembre hanno presentato 
una mozione che impegna la giun-
ta comunale “a porre in essere la 
reintroduzione delle precedenti 
aliquote dei canoni cimiteriali mo-
difi cate con le delibere 114 e 105 
dell’anno 2018”. La richiesta di 
trattazione urgente indica precisa-
mente anche la sede in cui fare la 
retromarcia auspicata: “in sede di 

defi nizione della nota di aggior-
namento del Documento Unico 
di Programmazione, strumento 
defi nito dall’art.115 del D.Lgs. n. 
267/2000 quale presupposto indi-
spensabile per la corretta appro-
vazione del bilancio di previsione, 
in virtù delle previsioni di compe-
tenza e di cassa del bilancio de-
liberate sulla base degli indirizzi 
strategici e operativi del documen-
to stesso”. Insomma, l’occasione 
per tornare indietro, ripristinando 
le precedenti aliquote dal prossi-
mo anno, c’è. “Il senso dell’atto 
– spiega il Fafo - è deliberatamen-
te deciso ad essere stringente nei 
tempi e nel contenuto poiché non 
è un atto propagandistico, ma un 
vero e proprio atto propositivo 
dal punto di vista amministrativo 
contabile: permette all’ammini-
strazione comunale di rivedere, in 
sede di defi nizione delle aliquote e 
prima della defi nizione del bilan-
cio di previsione, le imposte sui 
cimiteri che hanno scelto di adot-
tare nel 2018. Quindi se non verrà 
recepita questa proposta è solo 
per scelta dell’amministrazione 
comunale e non di altro ente o leg-
ge. Fa rifl ettere perché d’altronde 
questa impennata delle imposte su 
un tema così delicato come quello 
dei cimiteri è disposta nientemeno 
che da coloro che si autocelebra-
vano come chi “non metteva le 
mani nelle tasche di cittadini”. 
Però. Il declino del consenso per 
la sopravvalutata lista e fi gura 
politica di Migliorati era previsto, 
era solo questione di tempo. Spe-
riamo almeno che recepiscano le 
raccomandazioni più elementari, 
in attesa di fi nire il mandato”.

Dopo 200 anni un futuro novello sacerdote a Novazza. 
Michael Zenoni ordinato Diacono dal Vescovo Beschi

VALGOGLIO

(An. Cariss.) Tutta la comuni-
tà ha accolto con gioia, venerdi 
1 novembre scorso, il giovane 
concittadino Michael Zenoni, 
che aveva ricevuto la sera pre-
cedente nella chiesa ipogea del 
Seminario a Bergamo l’Ordi-
nazione Diaconale dalle mani 
del Vescovo Mons. Francesco 
Beschi insieme ad Andrea Bor-
gonzoni, Luca Sana e Davide 
Visinoni. 

“L’Ordinazione Sacerdota-
le avverrà il prossimo mese di 
maggio – commenta la signora 
Caty – ma noi lo possiamo già 
chiamare ‘don’, e questo ci fa 
un grande piacere ed è motivo di 
gioia per tutti noi che lo abbia-

mo visto nascere e crescere nella 
nostra comunità”.

Caty conosce ovviamente an-
che la famiglia di Michael - la 
mamma è di Lizzola come lei - 
e per due anni ha fatto la cate-
chista in parrocchia proprio con 
accanto il giovane seminarista 
come “aiutante”: “Una bella fa-
miglia (Michael ha una sorella) 
e lui un bravo ragazzo, rifl essivo 
e coscienzioso, che ha fatto una 
scelta coraggiosa e l’ha portata 
avanti con grande impegno”.

Anche il sindaco Angelo 
Bosatelli, che ha partecipato a 
Bergamo al rito dell’Ordinazio-
ne Diaconale insieme al Parroco 
don Marco Caldara ed ai fami-

gliari del neo-diacono, è molto 
contento: “E’ un’occasione di 
festa per la nostra comunità, ed 
è giusto dare risalto ad un av-
venimento che ci coinvolge tutti 
positivamente. A Novazza non ci 
sono stati più novelli sacerdoti 
da 200 anni a questa parte, e qui 
a Valgoglio da 90: dunque si può 
immaginare l’attesa generale 
per questa occasione che, in un 
paese piccolo e molto legato alla 
tradizione cristiana cattolica, 
assume le dimensioni di un vero 
e proprio evento. Un piccolo 
paese di montagna in controten-
denza, visto che registra nuove 
nascite e nuove vocazioni…. An-
che per questo Michael rappre-

senta un segno di speranza, ha 
fatto una scelta di servizio per il 
bene di tutti, perciò tutto il paese 
gli vuole bene e lo apprezza”.

Don Michael ha pronunciato 
la sua prima Omelia durante la S. 
Messa delle 16,30 nella solennità 
della festa liturgica di Ognissanti 
e poi ha partecipato al rinfresco 
per tutti presso l’Oratorio: “Per 
accoglierlo abbiamo parato solo 
la piazza, il parroco don Marco 
ci aveva pregato di non esagera-
re perché la Curia aveva chiesto 
sobrietà – conclude Caty – ma 
il prossimo maggio la sobrietà 
la lasceremo da parte e faremo 
un festone che mobiliterà tutto il 
paese!”.

Il Cardinal Re ‘guida’
 dei giovani della Pro Loco

ARDESIO

Non solo feste e iniziative in paese ma per una volta tanto una gita culturale di quelle che lasciano il 
segno. I giovani della Pro Loco di Ardesio sono stati tre giorni a Roma con una guida d’eccezione, il car-
dinale Giovanni Battista Re, Prefetto emerito della Congregazione per i Vescovi, il cardinale è molto 
legato ad Ardesio per la sua devozione al Santuario della Madonna delle Grazie. A guidare il gruppo 
di Ardesio naturalmente il presidente Simone Bonetti, che fra poco terminerà il mandato.

‘FinOttobre’ di giochi in piazza 
incorona ‘I mercoledì’ di San Lorenzo

FINO DEL MONTE

(sa.pe) Due giorni di festa, la tradizionale Fi-
nOttobre (organizzata in collaborazione tra Gruppo 
Alpini, Comune, biblioteca, Pro Loco e Oratorio) 
ha riscosso anche quest’anno un grande successo. 
La Messa e una cena a base di foiade al ragù di 
cinghiale per il sabato, il pranzo, i giochi di squadra 
per la domenica. Una piazza gremita, dieci squadre 
e tanti giochi in programma, come l’assaggio di gu-

sti esotici da decifrare, le staffette con le pigne e le 
carriole, la ricerca di oggetti perduti in una cassa 
colma di segatura, l’equilibrio di chi crea torri per 
non cadere da una pezza di stoffa e infi ne l’avvin-
cente sfi da sugli sci di legno. Per il secondo anno 
consecutivo la vittoria esce dai confi ni fi nesi, il tro-
feo infatti se l’è aggiudicato il gruppo ‘I mercoledì’ 
di San Lorenzo.
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Latteria Sociale 
Montana di Scalve

Via San Giorgio, 29
Vilmaggiore
Vilminore di Scalve (BG)

Tel +39 0346 51131
latteriadiscalve@gmail.com

Il ripieno delle creste 
è fatto con fonduta di 

Formaggella della Val di 
Scalve!

50 anni 
di esperienza

nel trasformare 
il latte di Scalve

in prodotti di qualità

#lattediscalve

Vieni a scoprire 
il vero latte 

di montagna 
declinato 

in tanti prodotti
gustosi 

e genuini!

Il ripieno delle creste 
è fatto con fonduta di 

Formaggella della Val di 
Scalve!

NOVITÀ
Per tutta l’estate 
Punto vendita al Passo della Presolana
 dalle 8.00 alle 18.00 (da quest’anno con PagoBancomat)

Punto vendita a Pianezza 
(partenza per la Diga del Gleno)
dalle 12.00 alle 19.00

Alta Valle Seriana

1500 alberi  d’alto fusto schiantati o divelti  
170 mila euro di lavori fatti dal Consorzio

CASTIONE - I DANNI DELLA TROMBA D’ARIA IN PRESOLANA DI UN ANNO FA

Guerino Lorini
Al personale del Consorzio 

Forestale Presolana, coordinato 
da Andrea Eterovic, per indi-
viduare le aree boschive comu-
nali maggiormente danneggiate 
dall’eccezionale evento meteori-
co di un anno fa (28 ottobre 2018) 
è stato necessario effettuate nu-
merosi sopralluoghi a volte resi 
diffi cili quanto prive di sentieri e 
strade silvo–pastorali.  Dalla sti-
ma è emerso che sono all’incirca 
1500 il numero degli alberi d’al-
to fusto abbattuti localizzati in 
undici aree e particelle forestali 
del Passo della Presolana, tra cui: 
nel “Bosco del Gulter”, “Lanta-
na”. Ma anche lungo il “Grand 
Aral-sentiero dei carbonai”, 
un periplo, questo, di circa sette 
chilometri che dalla Cantoniera 
con un giro a 360 gradi torna al 
punto di partenza ,costituito da 
una serie di tratti dedicati a siti 
e personaggi legati alla storia 
del Passo, tra  cui: “ ai pionieri 

del turismo”,   “Il belvedere dei 
cinque comuni”  “La Corna del 
disertur,” “Il Salto degli Sposi”, 
“I Giardini della Contessa, ecc.  
Uno di questi, denominato “Il 
Bosco di Mansueto” ricorda la 
fi gura dell’intraprendete guardia 
forestale di Stato, Mansueto De 
Luca, che nel 1949 questi boschi  
ha saputo far rinascere dopo che, 
durante la Seconda guerra Mon-
diale, erano stati rasi al suolo dai 
soldati tedeschi e operai della 
Todt.

 Il costo della bonifi ca stima-
to ammonta a 170 mila euro e 
comprende lavori di: allestimen-
to cantieri, taglio ed esbosco del 
legname in parte fatto ricorrendo 
all’uso dell’elicottero, riposizio-
namento e stabilizzazione delle 
numerose ceppaie ribaltate dal-
la furia del vento. Ma anche, là 
dove non esistono vie di acces-
so, all’apertura di piste forestali 
d’avvicinamento ai luoghi di 
lavoro.

Un immigrato gira in paese in infradito e lenzuolo, 
infreddolito e affamato….soccorso da Walter Semperboni

VALBONDIONE

di Aristea Canini

“Era un giovedì sera, un ra-
gazzo con le infradito e una spe-
cie di lenzuolo addosso girava 
per il paese, era infreddolito, 
un ragazzo extracomunitario, 
solo e affamato”, a raccontare 
l’incontro non è un membro del-
la Caritas e nemmeno un prete 
ma Walter Semperboni, già, 
proprio lui, il vicesindaco di 
Valbondione accusato da qual-
cuno di essere un po’ troppo di 
destra: “Questo ragazzo era solo 

e affamato e vestito poco e male, 
in teoria sarebbe ospitato dalla 
Caritas di Bergamo ma è libero 
di andare dove vuole, Bergamo 
non gli piace, così prende il 
pullman, arriva in queste zone 
e gira a piedi, sono arrivate di-
verse segnalazioni di gente che 
gli dava da mangiare, che lo aiu-
tava come poteva ma adesso fa 
freddo e rischia grosso se resta 
fuori la notte”. 

Perché di notte di fuori il 
ragazzo ci è restato parecchie 
volte: “Dormiva all’aperto, una 

volta in un garage, dove è si fer-
ma, ma ora rischia di rimanere 
congelato, e così quella sera ero 
in giro e Alessia, l’assessore al 
turismo mi ha avvisato che era 
con lui, l’ho raggiunta, lo aveva 
portato al bar e gli aveva dato 
da mangiare, abbiamo chiamato 
il parroco ma naturalmente non 
è venuto, poi ci ha raggiunto la 
sindaca Romina, lei e Alessia 
volevano ospitarlo a casa per la 
notte. 

Loro due parlano inglese e 
hanno dialogato con lui. Ma 

per evitare ogni tipo di proble-
mi abbiamo chiamato i carabi-
nieri, abbiamo parlato con lui, 
un bravo ragazzo, una persona 
tranquilla, il giorno dopo sono 
stato dai carabinieri di Ponte 
Nossa, il maresciallo gentilissi-
mo mi ha spiegato la storia di 
questo ragazzo, che arriva qui 
col pullman, parla con la gente, 
gli danno da mangiare qualcosa, 
la gente lo tratta bene e lui cerca 
solo compagnia e un panino. 

Poi però se non ci sono più 
pullman si ferma qui e dorme 

dove capita, ma adesso rischia 
tanto, fa troppo freddo. E qui c’è 
ancora qualcuno che specula su 
queste povere persone, la verità 
è che appena escono dai vari 
progetti nessuno li segue più, ti-
rano a campare e anche se sono 
onesti rischiano di diventare di-
sonesti per cercarsi da mangia-
re, e questo non è giusto”. 

Insomma, nei giorni di San 
Martino Walter Sempernboni 
non spezza il mantello ma il 
pane e lo divide con un immi-
grato. 

415 mila euro per mettere in sicurezza il Torrente 
Prumello Largo. I lavori in primavera

CERETE

(sa.pe) Un intervento tanto comples-
so quanto oneroso, ma necessario per la 
messa in sicurezza del territorio. Stiamo 
parlando del Torrente Prumello Largo, a 
Cerete, che richiede una spesa complessi-
va di 415 mila euro, una cifra enorme per 
un Comune così piccolo ma che sono stati 
fi nanziati interamente a fondo perduto dal 
Ministero dell’Ambiente. 

“L’intervento – spiega la sindaca Cin-

zia Locatelli - fa parte del Piano Nazio-
nale per la mitigazione del rischio idro-
geologico. Quella del torrente è una zona 
soggetta a dissesto da diversi anni, ma il 
comune di Cerete da solo non sarebbe mai 
riuscito a realizzare quest’opera. Negli 
anni scorsi in collaborazione con i pro-
gettisti abbiamo deciso di portare avanti 
le fasi progettuali nonostante ancora non 
ci fosse speranza di essere fi nanziati, Ma 

questa scelta alla fi ne ci ha ripagati Per-
ché avendo il progetto pronto e già in fase 
avanzata, siamo tra i pochissimi comuni 
che sono stati ammessi a questo fi nanzia-
mento nel 2019”.

Tempistiche? “I tempi sono molto ri-
stretti, ma stiamo lavorando con ritmi 
molto serrati per riuscire a rispettarli e 
prevediamo di riuscire a realizzare l’ope-
ra nella prossima primavera - estate”.

IL PERSONAGGIO
A Giorgio Fornoni il Premio Cutuli

La 18ª edizione del Premio Cutoli vede tra i premiati il reporter 
di Ardesio Giorgio Fornoni. Il premio è stato istituito per ricordare 
Maria Grazia Cutuli, la giornalista del Corriere della Sera uccisa in 
Afghanistan il 19 novembre 2001. Giorgio Fornoni autore di repor-
tage eccezionali mandati in onda da “Report” e pubblicati sul nostro 
giornale (anche in questo numero) riceve un meritato riconoscimento 
per le sue inchieste sul campo, spesso in pericolo di vita, inchieste 
scomode ed eclusive. Con Fornoni vengono premiati altri giornali-
sti, Barbara Carfagna del Tg1, Filippo Golia del Tg2, Domenico Di 
Conza di “Sharing Tv”, il fotorepoter Gabriele Micalizzi e l’artista 
Angelo Iannelli. 

GROMO
Le sorelle De Marchi ricordate dagli ex alunni: 
“La prima scuola della zona, un insegnamento stupendo. 
I regali di Santa Lucia e quei vasi della marmellata lasciati per chi pativa la fame…”

di Francesco Ferrari

Saranno omaggiate sabato 9 novembre, dapprima con la visita al 
cimitero, poi con la presentazione del libro a palazzo Milesi. Proprio 
lì dove loro tenevano la loro scuola. Le sorelle De Marchi sono un’i-
stituzione per la storia di Gromo. Basta pronunciare il loro nome per-
ché gli occhi dei suoi ex alunni si illuminino. E sono tantissime le 
persone di Gromo e non solo che sono passate dalla scuola delle De 
Marchi. Nel secondo dopo guerra le tre sorelle De Marchi, originarie 
di Milano, hanno offerto opportunità di scolarizzazione uniche agli 
abitanti dell’alta Val Seriana. Racconti e testimonianze dei suoi allievi 
sono confl uiti nella pubblicazione “Dalle De Marchi.Una scuola per 
la vita”. Proprio una delle ex alunne delle sorelle De Marchi è stata 
l’autrice del libro, edito da Bolis. Mina Bonetti ha intrapreso l’ope-
ra nel febbraio 2018. “È cominciato tutto un giorno al ristorante con 
un›amica quando, ricordando i bei tempi della scuola, ci siamo chieste 
come sarebbe stato possibile tramandare ai nostri nipoti il ricordo di 
un›esperienza così speciale. 

Poi, in sordina, con un semplice scambio di ricordi e racconti tra ex 
alunni, è nato un libro che la casa editrice più antica di Bergamo ha 
pubblicato”. 

Anche la signora Mina, prima che autrice, è stata testimone diret-
ta della scuola delle De Marchi. “Ci sono stata per cinque anni: ho 
frequentato le medie e il biennio delle superiori. Conservo il ricordo 
di una scuola bella, unica, incredibile .Era l’ambiente ideale per im-
parare, accogliente, ma impegnativa, per me come per tutti gli altri”. 
Mina Bonetti ora non vive più a Gromo e per incontrare gli ex alunni 
da intervistare ha dovuto girare parecchio. “Gli alunni delle De Mar-
chi, negli anni a partire dalla fi ne della seconda guerra mondiale, 
sono stati moltissimi. Questa scuola ha permesso loro la continua-
zione degli studi in una zona dell’alta Val Seriana, priva allora di 
adeguate strutture scolastiche. È terminata nel 1975 con la morte di 
Anna, ultima delle tre sorelle”.

A Gromo le persone più anziane le ricordano con venerazione. Car-
men Bonetti, ancora lucida nel raccontare e ricordare...

Walter Semperboni

» segue a pag. 50

» segue a pag. 49

» segue a pag. 49

ROVETTA
Il Comune incontra 

i commercianti, il sindaco: 
“Vogliamo rendere più vivo il paese”

(sa.pe) Un incontro tra amministrazione comunale, commercianti e 
operatori economici per capire le esigenze, ascoltare le problematiche 
che si vivono in paese e raccogliere proposte e consigli. “L’ammi-

ROVETTA
Jake, il viaggio a Los Angeles e il 

cuore grande dei rovettesi
(sa.pe) Il biglietto aereo è appoggiato sul comodino in attesa di 

sabato 9 novembre. Insieme a quel biglietto c’è anche una speranza 
grande, quella di dare al piccolo Jake una vita migliore. Mamma Ma-
rianna e papà Jimmy sono pronti, il conto alla rovescia è ormai agli 
sgoccioli e fi nalmente si parte.

» segue da pag. 50

» segue da pag. 49

» segue da pag. 49

VILLA D’OGNA
L’amministrazione presenta 

le medaglie dei 37 caduti 
nella prima guerra mondiale
(FR. FE.) Cerimonia spostata di qualche giorno. Ma quest’anno 

la ricorrenza del 4 novembre a Villa d’Ogna avrà un valore aggiunto.

ONORE

PONTE NOSSA

Il sindaco: “Non dimenticate 
i piccoli Comuni ”. E Poste 

Italiane risponde

Nuova mensa alla scuola dell’infanzia

(sa.pe) Sono passate poche settimane da quando a Onore è arri-
vato il Postamat, uno sportello automatico che consente di effettuare 
operazioni di prelievo di denaro contante, ma anche di pagare le prin-
cipali utenze. Il primo cittadino Michele Schiavi aveva promesso il 

(FR. FE.) È stata una festa. Dopo i numerosi lavori a scuole medie 
ed elementari, anche la scuola dell’infanzia di Ponte Nossa è stata 
interessata dall’inaugurazione di un nuovo spazio. Taglio del nastro 
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Valle di Scalve

Antonio Scaramèlõ, Margherita, la Dina,
la Nùs-ciadõ, la Lisa, ol Durì e ol Roberto

VILMINORE - SPOON RIVER

di Etta Bonicelli

C’é  un luogo in un paese che 
merita di essere vissuto, quello é 
il camposanto. È come sfogliare 
un libro con pagine di pietra, il-
lustrato con tanti ritratti, un libro 
che parrebbe in bianco e nero, 
se non ci fossero i colori vivaci 
dei fi ori, tanti fi ori. Raccoglie 
la memoria storica di un paese, 
la sua identità collettiva. E pez-
zi del nostro cuore. Entro e mi 
viene incontro il silenzio, un si-
lenzio che davanti alle lapidi si 
fa voce, sorriso, ricordo. Sfoglio 
senza fretta quelle pagine, leggo 
gli sguardi, scruto le espressioni 
di tanti visi conosciuti, alcuni 
sorridenti, la maggior parte seri; 
dentro ogni foto una storia, lunga 
per alcuni, consumata in fretta, 
troppo in fretta per altri. Si ritro-
vano persone con cui abbiamo 
condiviso attimi di vita, o una 
vita intera. Raccontano quelle 
lapidi tante storie personali o di 
famiglia, lapidi collettive queste 
ultime, alle quali spesso si ag-
giunge una nuova foto; ci sono 
poi tombe doppie, due visi sulla 
stessa lapide, due vite intrecciate, 
alcune risalgono ad epoche lon-
tane, agli ultimi decenni dell’Ot-
tocento, come quella di Antonio 
Magri ‘Scaramèlõ’ e della mo-
glie Francesca Tagliaferri, baffi  
a manubrio e sguardo fi ero, lui, 
aria dimessa, fazzoletto nero in 
testa, lei. Aveva attitudine alla 
penna lo Scaramèlõ, il linguag-
gio delle sue lettere a datori di 
lavoro, familiari e amici attinge-
va dal dialetto freschezza ed effi -
cacia. ‘Sono carico di una quasi 
dozzina di fi gliuolanza... a me mi 
perseguita troppo la disfortuna... 
la mucca migliore mi è morta di 
parto, 500 lire andate al diavo-

lo’. Fu Maestro di miniera, Con-
sigliere comunale, responsabile 
di un piccolo caseifi cio, fondato-
re a Pianezza di una ‘Antica fab-
brica di genziana’ e contadino.  

Osservo lapidi con coppie 
‘spaiate’ per età, lui molto gio-
vane, magari vestito da soldato, 
lei anziana, o viceversa, amori 
drammaticamente spezzati, come 
quello di Margherita Bendotti e 
Angelo Moreschi lui che emigrò 
per dare un futuro al loro amore, 
lei che lo aspettò per undici anni, 
fi no alla fi ne della sua prigionia 
in Giamaica.  Poi il matrimonio, 
dieci mesi di felicità, le sere a 
suonare il mandolino lui, a can-
tare, lei. Poi la silicosi se lo portò 
via, vendette il poco oro che ave-
va e la sua dote la Margherita per 
comprargli la penicillina. Vestì 
per tutta la vita l’abito nero del 
lutto, del ricordo, ma visse con 
grande serenità, la cucina aperta 
a tutti, il sorriso pronto, la battuta 
spiritosa, le uova delle sue galline 

sul tavolo, da offrire con gioia, e 
favole sempre nuove da racconta-
re ai bambini. “So sùrdõ, órbõ e 
màtõ, le mie tre virtù teologali...”  

Sorride Annunciata Boni, la 
Nùs-ciadõ, accanto al suo Anto-
nio Capitanio, diceva che quan-
do l’andava a trovare a Nona, con 
lui arrivava il sole; lei che aveva 
un cuore grande e chiamava tutti 
‘amore’; lei che affrontava dolori 
e diffi coltà con ottimismo. 

Ecco la Dina Morandi, un 
sorriso luminoso, indimentica-
bile. Vilminore deve molto alla 
sua grande generosità, a quel 
suo dare senza misura, senza ri-
sparmiarsi mai. La vedo in tanti 
momenti della sua vita, dietro il 
banco della posta sempre sorri-
dente, disponibile con tutti, alla 
macchina da cucire a preparare 
lavori per pesche di benefi cenza, 
lì nella sua casa sempre aperta ad 
accogliere tutti, ad ospitare an-
che per mesi persone in diffi coltà  
Si attivò in prima persona per la 

ristrutturazione del cimitero e 
per l’apertura di una fabbrica in 
paese. Un esempio luminoso di 
altruismo. Dina contendeva il 
primato di amica del cuore della 

mamma a Lisa Bettineschi Ru-
sconi che se n’era andata giova-
nissima a Milano, con Vilminore 
nel cuore. Donna di straordinaria 
vivacità  intellettuale, possedeva 
l’arte del narrare. Raccontava 
aneddoti divertentissimi, sempre 
nuovi,  arricchendoli con dialo-
ghi in scalvino serrato, in milane-
se perfetto, o in italiano forbito. 
Un’attrice. Ebbi da lei il primo 
braccialetto d’oro della mia vita 
e tanto affetto. 

Non sorride Isidoro Carizzo-
ni, il Durì, nella foto sulla lapide, 
una foto che gli toglie qualche 
decennio, ma é  proprio lui. Sor-
rido io invece, ricordando le sue 
battute sagaci. E lo vedo nel cor-
teo della banda soffi are la sua si-

licosi nell’ inseparabile bombar-
dino, lucidato a specchio, diceva 
che, suonando, i bronchi rimane-
vano elastici, alla faccia del dot-
tore che sosteneva il contrario. 
Lo vedo nel suo ‘ salotto’, sulla 
pietra davanti alla vecchia fonta-
na. Lì passava ore e non era mai 
solo. Un giorno, conversando 
con un amico un po’ sovrappeso 
come lui, disse in dialetto: “Non 
ascoltiamo il dottore, ti dico 
che noi siamo fortunati perché 
mentre noi grassi dimagriamo, i 
magri muoiono”. Dall’altro lato 
del vialetto ecco il Roberto Pan-
fi lo, se ne andò proprio in questi 
giorni tanti anni fa, lasciando un 
vuoto grande che neppure i ricor-
di riescono a colmare. Mancano 
la sua schiettezza disarmante, la 
coerenza morale, la simpatica 
giovialità. Una storia particolare 
la sua, fatta di abbandono in un 
brefotrofi o prima ed accoglienza 
poi, in casa dei genitori adottivi 
Luigi ed Ottavia Romelli. Diceva 
che questo era stato un segno, il 
primo segno di quella Provviden-
za che lo avrebbe sostenuto for-
temente per tutta la vita. Il giorno 
del suo matrimonio chiese a Dio 
la grazia di rimanere povero e di 
avere fi gli, grazie concesse en-
trambe, in abbondanza… Mi ri-
suona dentro la canzone che Ro-
berto aveva voluto cantassimo al 
suo funerale ‘Camminiamo sulla 
strada’, la chiesa gremita canta-
va che pareva una festa. Questa 
canzone, insieme a ‘Don Bosco 
ritorna’, fu la colonna sonora 
della sua fede e della sua vita. 

È scesa una nebbia umida e 
fi tta ad ovattare  nostalgia e rim-
pianti. Cigola come sempre il 
cancello di ferro che mi richiudo 
alle spalle, uscendo. Riposate in 
pace, ma rimanete con noi.

Antonio Magri e Francesca Tagliaferri

Margherita Bendotti e Angelo Moreschi

Annunciata Boni Isidoro Carizzoni

Dina Morandi Roberto Panfi lo

Lisa Bettineschi Rusconi

E sul Parco Scalve “tradì” la Val Seriana
RETROSCENA

di Piero Bonicelli

E la piccola Val di Scalve “tra-
dì” la Val Seriana. Cosa è suc-
cesso? Che si doveva votare il 
nuovo Presidente del Parco delle 
Orobie, un’istituzione a suo tem-
po molto discussa (e contestata) 
proprio in Val di Scalve. Poi si è 
fatto buon viso a cattivo gioco e 
il Parco c’è e non ha sconvolto 
l’economia della valle come si 
temeva. 

Fatto sta che c’era un patto 
(che adesso quasi tutti negano 
ma in effetti c’era) per cui le pre-
sidenze della Comunità Montane 

erano state tutte appannaggio 
di… Forza Italia, in realtà della 
componente che era uscita dal 
partito di Berlusconi per fon-
dare un nuovo partito chiamato 
“Cambiamo” che fa riferimento 
a Giovanni Toti e in bergamasca 
ad Alessandro Sorte e Paolo 
Franco.  

Il patto segreto tra questa 
componente e il Pd era che poi 
la presidenza del Parco andasse 
a un esponente del centrosinistra, 
indicato nell’ex sindaco di Arde-
sio Alberto Bigoni. 

A votare per la presidenza del 
Parco erano in quattro, il Presi-

dente della Provincia e i tre pre-
sidenti delle Comunità Montane 
interessate (Val Brembana, Val 
Seriana e Val di Scalve). Le due 
valli Brembana e Seriana aveva-
no chiesto di rinviare la nomina 
per trovare un candidato con-
diviso, insomma non volevano 
più l’attuale presidente Yvan 
Caccia. 

Gli scalvini invece volevano 
confermarlo, così come il dele-
gato alla montagna, l’ex sindaco 
di Rovetta, Stefano Savoldelli, 
che rappresentava la Provincia. 2 
a 2 quindi? No perché lo Statuto 
del parco divide le quote non alla 

pari, 25% per ognuno delle quat-
tro componenti, ma Scalve ha il 
25,3%, la Val Seriana il 25,2%, 
la Val Brembana il 24,5% e la 
Provincia il 25%. Quindi Scalve 
più Provincia hanno totalizzato il 
50,3% contro il 49,7% delle due 
valli Brembana e Seriana. 

E il patto segreto che contava 
sul voto del Presidente Pietro 
Orrù? “Noi abbiamo fatto un 
ragionamento di valle e non di 
partito e per noi Caccia è stato 
un valido presidente, ci siamo 
riuniti e abbiamo deciso di vota-
re per Yvan Caccia. L’ho anche 
comunicato agli altri due presi-

denti delle Comunità Montane. 
Insomma noi abbiamo votato la 
persona, non il suo partito di ap-
partenenza (La Lega – n.d.r.)”. 
A votare non è andato Orrù ma 
l’assessore e sindaco di Azzone 
Mirella Cotti Cometti. Ma Orrù 
non aveva sottoscritto (veramen-
te di scritto non c’è mai stato 
nulla) quel patto? “Io non ho 
fatto nessun patto e per quanto 
riguarda la mia collocazione 
politica non ho fatto scelte de-
fi nitive”. Ma se a tutte le ceri-
monie l’unico sempre presente è 
Paolo Franco… “Io invito tutti, 
poi chi viene viene. Per esem-

pio all’inaugurazione del nuovo 
ecografo avevo invitato Lara 
Magoni...”. Sempre di area ben 
defi nita di centrodestra, in questo 
caso “Fratelli d’Italia”. “Ripeto, 
io invito sempre tutti. E comun-
que abbiamo ottenuto anche di 
mettere Davide Tontini nel Con-
siglio di gestione del Parco”.  
Dove prima la Val di Scalve era 
rappresentata dall’ex sindaco di 
Colere Franco Belingheri. Orrù 
ammette che la scelta scalvina ha 
suscitato malumore (eufemismo) 
in val Seriana (la val Brembana 
è lontana). Bisognerà ricucire i 
rapporti... 

VILMINORE

Lavori alla Polza 
e nell’ex parco, semaforo 

al bivio per Pianezza
Dopo l’inaugurazione della 

piazzola ecologica a Vilminore 
si stanno ultimando i lavori di 
allargamento del tratto della vec-
chia strada che dalla Polza porta 
all’Adenasso. 

La mulattiera viene allargata 
di un metro per servire un casa 
e il terreno è stato ceduto dai 
proprietari dei prati in quanto 
interessati anche a una strada di 
accesso a una baita. Il costo, par-
tecipato dagli interessati, è stato 
di 30 mila euro.

E’ stato appaltato il semaforo 
che verrà collocato in Via Loca-

telli, al bivio per Pianezza, per 
mettere in sicurezza l’attraversa-
mento soprattutto dei ragazzi che 
vanno a scuola. Il semaforo sarà 
quindi a chiamata e il costo sarà 
di 16 mila euro. Entro fi ne anno 
sarà attivo. 

Nell’ex Parco tra via Figura e 
va S. Vincenzo (ex vivaio della 
Forestale) dove fi no a qualche 
anno fa  c’era il Parco Giochi, 
si era realizzato un passaggio e 
adesso sarà allargato di un metro 
in modo che sia a doppia corsia. I 
lavori iniziano nei prossimi gior-
ni per una spesa di 30 mila euro.  

Nuovo “ecografo” in valle
SANITÀ

E’ stato inaugurato mercoledì il 
nuovo “ecografo” che andrà a 
supportare i servizi sanitari in 
valle. Si tratta di uno strumen-
to di diagnosi per cardiologia e 
ginecologia che consentirà di 
evitare lunghi spostamenti verso 
l’ospedale di Piario o di Love-
re ed Esine. Il costo di circa 25 
mila euro è stato coperto con 15 
mila euro arrivati alla Comuni-
tà Montana dal BIM e il resto a 
carico dell’ATS (ex Asl). Ovvio 
che è necessario il supporto de-
gli specialisti che arriveranno in 
valle per questo servizio. E la 
carenza di personale che denun-
ciamo nell’articolo sull’ospedale 
di Piario nelle pagina di Clusone 

potrebbe vanifi care il servizio. 
Pietro Orrù: “Questo strumento 
l’avevamo chiesto quando è sta-
to tolto il punto nascita a Piario. 
Il problema dei medici è reale, 
ogni tanto ce ne tolgono qual-
cuno al Poliambulatorio, poi 
protestiamo e ce lo rimettono. 
Speriamo bene”. 
All’inaugurazione non è arriva-
ta l’attesa l’assessore regionale 
Lara Magoni, bloccata al Passo 
della Presolana dalla… neve. 
Nella foto i tre sindaci della 
Valle di Scalve, il Commissario 
Prefettizio di Colere (primo a 
sinistra), e il Direttore Generale 
ASST di Bergamo Francesco 
Locati. 
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Cinque milioni di illuminazione pubblica: 
si cambia tutto, a led oltre 1000 punti luce
(ar.ca.) Cinque milioni di il-

luminazione pubblica. 
Un mega investimento per ri-

fare completamente l’illumina-
zione in tutto il paese: “Abbia-
mo aperto il bando - spiega il 
sindaco Alex Pennacchio - che 
prevede l’installazione di lam-
pade a led per fornire di illumi-
nazione tutto il paese, da tempo 
bisognava intervenire, in paese 
ci sono circa 6 tipologie di 
lampioni, bisogna abbattere il 

consumo energetico e fare così 
il nuovo impianto tutto a led, e 
andare così a uniformare i cor-
pi illuminanti”. 

Tempi? 
“In un mese dovremmo esse-

re pronti col bando, poi in pri-
mavera si partirà con i lavori 
e in un anno dovrebbero essere 
finiti”. 

Come li finanziate? 
“Con un project financial, 

una società ha redatto il pro-

getto che prevede caratteri-
stiche tecniche idonee e un 
intervento adeguato a quelle 
che sono le necessità del paese, 
col bando viene data la possi-
bilità ad altre società e aziende 
di partecipare, se arrivasse un 
importo più basso dalla società 
che ha organizzato il lavoro, 
l’esecuzione die lavori verrà 
affidata a questa società che 
dovrà farsi carico di pagare i 
costi del progetto alla società 

che lo ha realizzato”. 
Un importo importante, 5 

milioni di euro: “Si tratta di 
1000 punti luce, ci sarà la so-
stituzione di 25 chilometri di 
cavi, 75 pali nuovi da sostitu-
ire, insomma un’opera davvero 
imponente. In centro storico 
in alcuni tratti l’illuminazio-
ne non serve nemmeno a fare 
chiaro sulla strada, andava ri-
fatto tutto”. 

Insomma, si parte.

Un bando del Coni permette di 
cambiare tutto il percorso dal 

Villaggio Donizetti al porto turistico

Zona Ztl, nuovo regolamento: 
“Dopo tre sanzioni permesso 

revocato e cambia il tempo di sosta”
(ar.ca.) “Abbiamo installato un attraversamento 

pedonale dalla scalinata dell’oratorio all’uscita 
del Convitto per creare così una maggiore sicurez-
za nell’attraversamento soprattutto degli studenti 
per il tratto che compiono anche per andare dalla 
palestra all’ortatorio”, l’assessore Giovanni Guiz-
zetti è alle prese con alcuni lavori attesi da tempo: 
“e con l’illuminazione nelle ore pomeridiane tutto 
viene facilmente messo in sicurezza”. L’altro aspet-
to riguarda un bando del Coni e del centro sportivo 
italiano: “Che permetterà di finanziare il passaggio 
ciclopedonale da Villaggio Donizetti fino al porto 
turistico e si sono create le premesse per un ulterio-
re percorso da Villaggio Donizetti dal parco della 
Colombera fino all’inserto di Via Giorgio Paglia 

con intersezione di Via Bergamo. Questo intervento 
permetterà di creare un nuovo ingresso a Lovere, 
una zona dove ci sono le parti di verde lasciate a se 
stesse, una zona selvaggia dove serve un arredo ur-
bano migliore con cordoli per avere un passaggio 
a sbalzo sulla forra del Tinazzo. Un posto definito 
dagli archeologi geologicamente unico nel nostro 
territorio. Andremo a illuminarla tutta creando così 
le premesse per una zona da ammirare, visitare e 
vivere, con il tratto illuminato andremo a togliere i 
rischi e dall’altra a riqualificare il parco della Co-
lombera con un percorso vita da fruire per chi sale 
da Lovere, creando così spazi per il tempo libero 
in una zona dove in sostanza c’è solo un campo di 
calcio in erba”. 

(ar.ca.) Zona ztl modificata. Insomma, in centro 
storico d’ora in poi bisognerà fare molta attenzione 
a transitare e sostare. 

Dopo le polemiche sulla sosta selvaggia ora il 
tutto è stato regolamentato: “Abbiamo fatto alcune 
modifiche al regolamento - spiega il sindaco Alex 
Pennacchio - con una novità, oltre al fatto che alla 
terza sanzione il permesso verrà revocato per 6 
mesi, abbiamo fatto un’altra modifica cambiando 
l’estensione dei tempi di carico e scarico, il vecchio 
carico e scarico prevedeva una sosta al massimo 
di 15 minuti, siamo andati a recepire le istanze de-
gli operatori e abbiamo esteso questo tempo a 30 
minuti e durante le operazioni si dovrà mettere il 
disco orario”.

“Non abbiamo nessuna regia occulta. Vogliamo solo rendere Lovere 
più bella. Siamo stanchi di essere attaccati in modo vigliacco”

INTERVENTO

Lista civica  ‘Lovere Domani’

Siamo Lovere Domani. Siamo 
una lista civica. Lo ribadiamo 
ancora una volta, sperando sia 
l’ultima.  Non abbiamo nessun 
tipo di regia occulta. 

L’unica traccia che seguia-
mo, al di là delle nostre idee,  è 
quella che ci indicano i cittadini 
Loveresi  che vengono ai nostri 
incontri aiutandoci a cercare di 
migliorare il nostro Paese. Siamo 
chiaramente un gruppo di identi-

tà democratico progressista. Ab-
biamo idee precise che abbiamo 
illustrato durante la campagna 
elettorale ed accogliamo con pia-
cere quanti condividono la nostra 
idea di Lovere.  

Ci incontriamo regolarmente 
per discutere le varie proposte 
senza limitazioni di accesso, e 
cogliamo l’occasione anche per 
informare che la nostra sede, in 
via Gramsci n°65, è aperta al 
pubblico tutte le domeniche mat-
tina dalle 10:30 alle 12:30. 

Se chi dichiara di vedere una 
regia occulta dietro alla nostra 
lista volesse partecipare in prima 
persona ai nostri incontri siamo 
sicuri che potrà rendersi conto 
che non esiste nessun tipo di con-
dizionamento ma solo l’intento 
di lavorare per poter contribuire 
a rendere Lovere più bella e a mi-
sura di cittadino. 

Per tutto questo siamo stanchi 
di essere coinvolti in discussioni 
che non ci riguardano, e siamo 
stanchi di vedere che in modo 

vigliacco, si cerchi di etichettarci 
o di affibbiarci chissà quali lati 
oscuri. 

Le nostre idee sono chiarissi-
me fin da quando abbiamo inizia-
to la nostra avventura, così come 
la nostra disponibilità a migliora-
re, a portare proposte e a metterci 
in gioco in prima persona.  

Ricordiamo per esempio che 
il consigliere Gazzani durante 
un Consiglio Comunale ha dato 
la propria disponibilità a lavora-
re insieme all’ amministrazione 

per migliorare, dove servisse, i 
progetti di abbattimento delle 
barriere architettoniche. 

In un sistema democratico, 
quello a cui abbiamo la fortuna 
di appartenere, avere idee diver-
se può essere un arricchimento, 
motivo di confronto ma di certo 
non può dare adito ad accuse di 
alcun genere. 

E’ nei nostri diritti e doveri 
esprimere la nostra posizione 
tramite votazioni in consiglio 
comunale. E questo abbiamo 

sempre fatto.  Per il resto non 
vogliamo entrare nel merito di 
vecchie discussioni, che sempre 
più sembrano guidate da rancori 
personali, e che non portano cer-
to ad un confronto politico serio 
e propositivo, quello che noi per-
seguiamo dal primo momento, 
senza condizionamenti.  Siamo 
sempre aperti ad un dialogo co-
struttivo con tutte le parti e le 
nostre porte restano aperte per 
chiunque voglia aiutarci a mi-
gliorare Lovere. 

Guizzetti su Palazzo Angelini 
La finanza creativa di “Lovere Domani”, l’effimero

e il noioso che “rendono” e… l’Oro di Lovere

INTERVENTO/4

Concludiamo la pubblicazione 
della lunga rassegna delle opere 
che L’Ago di Lovere rivendica di 
aver realizzato e dei progetti in 
corso. Ci eravamo lasciati con 
l’analisi sul recupero di Palazzo 
Angelini, lo stabile che ospita la 
Caserma dei Carabinieri. Il Pa-
lazzo fu costruito nel 1964 ed è 
destinato a ospitare due realtà 
diverse, la nuova Caserma dei 
carabinieri e il Polo Museale 
con ingressi autonomi e separati. 
E nella parte dell’intervento che 
abbiamo pubblicato si faceva no-
tare come sul progetto ci fossero 
già i pareri positivi della Sovrin-
tendenza e del Comando Provin-
ciale dell’Arma. In questa parte 
si affrontano i costi. 

*  *  *
I costi di realizzazione  

In questi mesi la Lista di Lo-
vere domani, opponendosi alla 
realizzazione del nuovo Polo 
museale, sia nella recente cam-
pagna elettorale, sia durante il 
primo consiglio comunale, si è 
sempre dichiarata contraria, a 
suo dire, per gli alti costi di rea-
lizzazione e di gestione di questo 
progetto, dimenticandosi com-
pletamente invece di considerare 
e dire che qualsiasi intervento di 
risanamento di Palazzo Angelini 
si volesse fare, anche eventual-
mente verso altre destinazioni 
quali qualche appartamento per 
giovani (che non andrebbe co-
munque a risolvere il problema 
dell’invecchiamento medio del-
la nostra popolazione, problema 
per il quale ci vuole ben altro), 
sarebbe oberato in linea generale 

degli stessi costi; infatti il con-
solidamento statico, gli impian-
ti, l’abbattimento delle barriere 
architettoniche, le coperture, il 
rifacimento delle facciate, gli 
ingressi, le divisorie, le rifiniture 
interne, gli infissi, la tinteggiatu-
ra esterna ed interna sarebbero 
interventi che comunque andreb-
bero fatti, indipendentemente da 
quale fosse la nuova destinazione 
ed il costo non potrebbe che esse-
re quello medio al metro quadro 
di qualsiasi edificio di uguali fat-
tezze a Lovere. 

La “finanza creativa” 
di “Lovere domani”

Quindi l’argomento del co-
sto eccessivo è solamente uno 
spauracchio agitato per suscita-
re riprovazione ed ostilità verso 
l’intervento del nuovo Polo mu-

seale e nient’altro che la versione 
moderna della favola della volpe 
e dell’uva. In alternativa a questa 
scelta abbiamo finalmente letto 
che Lovere domani propone di 
realizzare la Caserma dei Carabi-
nieri nell’edificio dell’Ex Enaip 
di via Bergamo, stabile di pro-
prietà della Provincia che lo met-
te in vendita per una cifra di due 
milioni di euro, a cui si dovrebbe 
aggiungere una cifra per la sua 
ristrutturazione di almeno un 
milione e mezzo di euro. Quindi, 
secondo l’idea di Lovere doma-
ni, la realizzazione della Caser-
ma dei Carabinieri nello stabile 
dell’ex Enaip comporterebbe 
un esborso di almeno tre milio-
ni e mezzo di euro per le Casse 
comunali, a fronte invece dei 
400.000 euro preventivati dalla 

nostra Amministrazione per l’in-
tervento di ristrutturazione della 
Caserma in Palazzo Angelini. 

Ognuno può fare il confronto 
su quale sia l’intervento eco-
nomicamente più vantaggioso. 
L’altra proposta che abbiamo ap-
preso da Lovere domani per tro-
vare una sede al Museo di Scien-
ze naturali ed al nuovo Museo 
archeologico è in Palazzo Bazzi-
ni, stabile di cui tutti conosciamo 
la valenza storica ed artistica, di 
proprietà della Parrocchia. An-
che in questo caso si tratterebbe 
di acquistare un immobile o par-
te di esso ad un costo oggi non 
quantificabile, ma anche se do-
vesse essere alienato dalla Par-
rocchia a titolo gratuito, occor-
rerebbe considerare, qui sì, l’alto 
costo dell’intervento per renderlo 
idoneo: innanzitutto per il conso-
lidamento statico antisismico, 
obbligatorio per gli edifici pub-
blici, a cui aggiungere i costi di 
ristrutturazione, di adeguamento 
impiantistico e tecnologico, per 
le facciate, le coperture  che, è 
intuibile per tutti, sarebbero ben 
più elevati per la tipologia ed il 
valore artistico di questo Palaz-
zo rispetto a quelli richiesti per 
lo stesso intervento in Palazzo 
Angelini. Non sappiamo che 

cosa abbia mosso Lovere domani 
ad avanzare queste proposte: fi-
nanza creativa, improvvisazione 
amministrativa? In questo caso 
sì che bisognerebbe chiamare 
le Iene o Striscia la notizia! Di 
certo non ci lasceremo trascinare 
in scelte in grado di affossare le 
Casse comunali.

Gli sprechi precedenti
In questi anni la gestione fi-

nanziaria del Comune è sempre 
stata oculata e mai orientata allo 
spreco ed il costo dei vari progetti 
realizzati è sempre stato attenta-
mente considerato e soppesato 
prima di fare qualsiasi intervento 
poiché si è sempre stati consape-
voli che il risparmio ed i ribassi, 
assieme ai contributi a fondo per-
duto, sono tra le principali fonti 
per nuovi investimenti, così come 
la perfetta esecuzione delle opere 
pubbliche è la migliore garanzia 
per evitare costosi reinterventi: 
è infatti  ancora fresca in tutti la 
memoria di quali costi e disagi 
sia stata intrisa la duplice pavi-
mentazione in pietre del tratto di 
strada antistante piazza Tredici 
martiri di cui è ancora attivo il 
rimborso di un mutuo bancario 
contratto per il secondo e defini-
tivo rifacimento! Quello sì è stato 
uno spreco di denaro pubblico! 

Il costo del Polo museale e 
caserma

Per il progetto del nuovo Polo 
museale abbiamo messo già a 
disposizione la cifra di 600.000 
euro pervenuta quale contributo 
a fondo perduto concesso da Re-
gione Lombardia dopo l’evento 
di Floating piers a ciascuno dei 
16 Comuni rivieraschi con la du-
plice indicazione e vincolo di de-
stinare tale finanziamento, pena 
la sua restituzione, solamente 
a progetti in campo culturale o 
turistico e con l’obbligo del Co-
mune di mettere a disposizione 
una cifra equivalente. Ad oggi a 
Bilancio comunale sono stati già 
accantonati per il biennio 2020 e 
2021,  1.200.000 euro in attesa 
di conoscere la cifra esatta per il 
polo museale, fatto che non po-
trà che avvenire per gioco forza 
che al termine della stesura del 
progetto esecutivo; solo allora 
sarà definito l’esatto importo 
che sarà comunque ben lontano 
dalle cifre (poco meno di quattro 
milioni di euro) artatamente, ed 
in modo del tutto fasullo, fatte 
circolare dall’opposizione e dai 
suoi esperti tecnici e solo allora 
la nostra Amministrazione potrà 
aggiungere a bilancio la diffe-
renza. 

Per la ristrutturazione della 
Caserma dei Carabinieri sem-
pre per il biennio 2020 e 2021 
a bilancio sono stati stanziati 
400.000 euro. Quello che possia-
mo già da ora confermare, dopo 
una attenta analisi con i nostri 
Responsabili dell’Ufficio finan-
ziario e tecnico, è che il costo 
economico dei due interventi è 
pienamente sostenibile per il 
Bilancio comunale e che lo svi-
luppo e la esecuzione delle opere 
verranno attentamente e costan-
temente controllate.  

Costi di allestimento 
e di gestione

Al termine dell’intervento 
dovrà essere previsto l’allesti-
mento degli arredi per l’esposi-
zione museale dei reperti della 
Necropoli e questo investimento 
potrà essere sicuramente soste-
nuto con finanziamenti a fondo 
perduto derivanti da bandi di Re-
gione Lombardia o Fondazione 
Cariplo che ogni anno vengono 
pubblicati con queste finalità, in 
questo modo riducendo di molto 
la compartecipazione comunale. 
Relativamente alla gestione ed al 
contenimento dei relativi costi, 
un chiaro orientamento è già sta-
to individuato traendo spunto da 
quanto da vent’anni già avviene 
a Lovere, dove la conduzione del 
Museo civico di Scienze naturali 
è affidata all’Associazione di vo-
lontariato degli Amici del Museo 
che permette di rendere econo-
micamente sostenibile l’apertura 
e l’attività museale. Tale indiriz-
zo, quello cioè di creare sussi-
diarietà con le Associazioni del 
territorio, è fra l’altro anche pre-
visto  nell’Ambito VIII dell’alle-
gato al D.M. del 21.2.2018, lad-
dove si dice che “...le categorie 
di interlocutori individuate sono: 
le associazioni di volontariato, le 
associazioni del settore cultura-
le, le organizzazioni di diversa 
natura che rappresentano le co-
munità locali e gli operatori eco-
nomici, le università e gli istituti 
culturali che operano sul territo-
rio, i privati proprietari di beni 
culturali“. 

L’oro di Lovere
Abbiamo sempre definito le 

numerose Associazioni di Vo-
lontariato l’oro di Lovere per la 
sempre grande disponibilità e 
contributo rivolto alle varie esi-
genze della Comunità e ritenia-

mo che possa trovare interesse e 
partecipazione una nuova Asso-
ciazione di Amici del Museo Ar-
cheologico che ci adopereremo 
a costituire nel prossimo futuro, 
proprio con questa finalità: ga-
rantire vita scientifica e culturale 
al Museo, la sua fruizione pub-
blica, mantenendone accessibili 
nello stesso tempo  i costi di ge-
stione per il Comune.

Alternative logistiche
Sono quelle che sono state at-

tentamente analizzate e pondera-
te prima di far cadere la scelta su 
Palazzo Angelini. Tra queste, la 
location che è stata esaminata in 
tutte le sue componenti fino alla 
scelta finale, è stata l’Accademia 
Tadini con lo stabile di via Opran-
di che in passato ha ospitato il Li-
ceo Artistico e più recentemente 
l’Enaip. Qui sì che è stato il costo 
economico rilevante e non soste-
nibile per le Casse comunali a far 
venir meno questa possibilità. 
Da un lato i locali, oggi adibiti 
ad aule, sono di proprietà della 
Tadini e quindi avrebbero dovuto 
essere acquistati così come sono 
dal Comune e successivamente 
resi idonei alla fruizione museale 
con tutti gli impianti tecnologici 
richiesti. L’altra strada avrebbe 
potuto essere quella di affittare 
i locali e comunque dover so-
stenere, da parte del Comune in 
locali non suoi, il costo economi-
co della realizzazione del Museo 
poiché l’Accademia Tadini non 
ha oggi questa possibilità finan-
ziaria, quindi con l’impossibilità 
di dimostrare alla Corte dei conti 
la sostenibilità economica della 
scelta. Nel caso di affitto dei lo-
cali, il Comune si sarebbe dovuto 
impegnare ogni anno e per sem-
pre ad una spesa annua e nel caso 
di acquisto il Comune avrebbe 
acquisito un nuovo immobile, 

estendendo le sue proprietà im-
mobiliari. In entrambi i casi, 
qualsiasi fosse la scelta, il Comu-
ne si sarebbe lasciato alle spalle 
ancora completamente irrisolto 
il nodo di Palazzo Angelini con 
la Caserma dei Carabinieri che 
comunque ha urgente e priorita-
rio bisogno di intervento che non 
può essere disgiunto dal recupero 
di tutto l’edificio. 

“Lovere Arte e Musei”
E’ la modalità attraverso la 

quale diversi Musei si possono 
unire per allargare la proposta 
culturale, sia attraverso la comu-
nanza di profili espositivi (per es. 
Rete museale dell’800) oppure 
quale espressioni culturali diver-
se dello stesso territorio.  

Attraverso l’organizzazione 
a rete, i sistemi museali locali 
vanno a valorizzare anche i beni 
storici ed artistici che, pur non 
avendo la natura di museo, sono 
presidi culturali del territorio e 
sviluppano significativamente 
attività a supporto della forma-
zione, dell’educazione e della 
promozione turistici. 

La Rete museale è quindi la 
prospettiva vincente verso cui 
sarà necessario orientare gli sfor-
zi per accedere a nuovo e più 
mirate opportunità di fondi pub-
blici e con la quale sarà ancora 
più efficace la proposta culturale 
di Lovere che potrà mettere in 
campo una proposta articolata 
con Accademia Tadini, Museo 
civico di Scienze naturali, Museo 
civico archeologico, Castelliere, 
Basilica di S. Maria in Valven-
dra, Santuario delle Sante con le 
loro testimonianze, Torre civica, 
antica Chiesa di S. Chiara. Il si-
stema museale di Lovere che po-
tremmo chiamare “Lovere Arte 
e Musei”, avrà assolutamente 
bisogno, per essere riconosciuto 

dalla Regione, proprio del Mu-
seo archeologico perchè il D.g.r. 
26 novembre 2008 n. 8 “Deter-
minazioni in merito al riconosci-
mento dei sistemi museali locali 
in Lombardia” all’allegato A sta-
bilisce che l’atto istitutivo di una 
rete museale deve individuare 
un sistema composto da almeno 
tre musei e/o raccolte museali, 
fatto che è invece sfuggito alla 
Prof.ssa Aliverti sulla cui affer-
mazione dell’inutilità promozio-
nale per un territorio di eventi 
vocati all’effimero, intendendo 
da parte sua con questo aggetti-
vo qualificare il progetto “Borgo 
della luce”, e definito noioso e 
stucchevole  dal Capogruppo di 
Lovere domani non mi dilungo; 
riferisco solo che in questi giorni 
sono arrivate  richieste da agen-
zie di viaggi di S. Mauro Pascoli, 
di Forlì e di Cesenatico per avere 
conferma della sua realizzazione 
al fine di iniziare ad  organizzare 
viaggi dalla Riviera romagnola 
(notoriamente all’avanguardia in 
tema di turismo) a Lovere per far 
ammirare lo spettacolo illumino-
tecnico di Natale. 

“Effimero, noioso, 
stucchevole?”

Evidentemente a qualcuno 
l’effimero, il noioso e lo stucche-
vole di Lovere piacciono tanto 
da organizzare viaggi appositi, 
portando nel nostro territorio, as-
sieme a tutti gli altri eventi che 
hanno avuto inizio in questi anni,  
turisti anche in mesi non estivi 
e contribuendo alla crescita e 
contemporaneamente alla desta-
gionalizzazione del turismo, così 
come i dati ufficiali di questi anni 
dimostrano in modo incontrover-
tibile: 27.738 pernottamenti nelle 
strutture recettive di Lovere nel 
2010, 53.670 nel 2018;  un incre-
mento del 93,4% anche se qual-

che creativo in campagna elet-
torale aveva messo a confronto 
Lovere con l’irraggiungibile Iseo 
per sminuire quanto fatto fin qui 
in tema di promozione e recetti-
vità.

Conclusione
E’ per tutte le considerazioni 

sopra riportate che riteniamo di 
aver assunto per la realizzazione 
del nuovo Polo civico museale 
in Palazzo Angelini, responsa-
bilmente, la decisione più appro-
priata, averla inserita nel nostro 
programma elettorale e sottopo-
sta al giudizio dei cittadini, sen-
za lasciare in eredità a prossime 
Amministrazioni comunali que-
sta “criticità” ormai indecorosa.

Il  quotidiano Sole 24 ore, 
nell’edizione del 18 agosto, ha 
riportato che una ricerca presen-
tata ad Umbria Jazz a Perugia, 
realizzata da Rsm-Makno per 
Impresa Cultura Italia-Confcom-
mercio, ha analizzato l’impatto 
economico di 14 manifestazioni 
culturali e rivelato che cultura e 
spettacolo stimolano l’economia 
e creano ricchezza nel territorio: 
ogni euro speso nella gestione 
di un progetto culturale genera 
effetti economici positivi per ol-
tre 2,5 euro. Di questo L’Ago di 
Lovere ne è certo e  consapevole 
che è solamente con la collabo-
razione, l’intelligenza, la volontà 
e la partecipazione di tutti coloro 
che credono in uno sviluppo ar-
monico, multiforme, variegato, 
equilibrato tra bisogni dei love-
resi e le aspettative dei visitato-
ri, economicamente sostenibile, 
che si darà nuova prospettiva e 
risorse alla nostra incantevole 
Lovere. 

  Per l’Ago di Lovere
Giovanni Guizzetti

Montecampione o Monte Calvario?
La sindaca di Artogne: “O aprono tutti gli impianti o Iorio gli 80 mila euro non li vede”

IL CASO

di Piero Bonicelli

Più che Montecampione sem-
bra diventato un monte Calvario. 
Aprono gli impianti, aprono a sin-
ghiozzo, aprono solo parzialmen-
te? Dai sogni degli anni 60 quando 
i fratelli Agostino e Stefano Giu-
dici dal Monte Pora (tra Castione 
e Angolo) diedero un’occhiata al 
Marucolo, alla Val Maione e ap-
punto al monte Campione deci-
dendo che lì sarebbe sorta una sta-
zione invernale, adesso si piomba 
negli incubi.

Riassunto della storia 

I Giudici (con un imprenditore 
laziale, Francesco Caporossi) co-
struiscono la strada e a quota 1.200 
ecco le prime piste, le prime case 
(perché al tempo si pensava che i 
villaggi in quota fossero indispen-
sabili per il lancio della stazione) 
e i primi tre skilift. Poi il primo 
condominio (“il Portico”), il pri-
mo bar, il laghetto… Una… casa 
tira l’altra, in poco tempo si arriva 
a 3 mila appartamenti, 4 alberghi, 
un palazzetto dello sport, 5 cam-
pi da tennis, piscina, golf, bocce, 
campo di basket-pallavolo, perfino 
un cinema. Insomma una cittadina 
in alta quota con tutti i servizi, in 
modo da spingere se non alla re-
sidenza perpetua, almeno a quella 
stagionale. E soprattutto 80 km di 
piste da sci. Insomma l’indotto 
deve restare “in alto”, ai paesi tra-
dizionali (Artogne e Pian Camuno 
competenti per territorio) vanno le 
briciole. E nel 1982 il primo im-
pianto di innevamento artificiale 
creato in Italia. Nel 1989 si amplia 
l’offerta residenziale (arrivando a 
un totale di 400 mila metri cubi). 
E a quota 1.800 si costruisce l’al-
bergo con condominio, “sempre 
più in alto” con relativa strada che 
adesso va ampliata e ristrutturata.

Maledetto riscaldamento del 
pianeta, la neve arriva ad anni 
alterni, le esigenze crescono, bi-
sogna pompare acqua dal basso, i 
costi inducono a scindere Alpiaz in 
due tronconi, nasce “Montecam-
pione Impianti”, cominciano le 
lamentazioni di Geremia profeta, 
le code per chiedere agli enti pub-
blici di finanziare la “stazione”. 
“Montecampione Impianti” falli-
sce. Arriva un imprenditore, Carlo 
Gervasoni, che in queste settima-
ne è tornato in scena, che prende 
in affitto gli impianti dal curatore e 
riesce anche a guadagnarci ma non 
fa inchini ad una parte politica che 
allora... lo licenzia. “Politica” che 
allora crea una società sottocapita-
lizzata, la MSA, che riceve subito 
un finanziamento di 150.000 dal 
Consorzio e il contratto di affitto, 
al posto di Gervasoni, dal curatore 
del fallimento di Montecampione 
Impianti. 

Intanto su istanza del Comitato 
per Montecampione, il Tribunale 
di Brescia revoca il finanziamento 
a fondo perduto elargito dal Con-
sorzio. Tanto erano seri gli intenti 
di Gervasoni che acquistò anche  
terreni, in particolare la Val Ma-
ione e i parcheggi del Plan, tanto 
è incapace la “politica” di gestire 
la MSA che ricorre, due anni fa, 
a due imprenditori, Stefano Iorio 
e Matteo Ghidini: si salva la sta-
gione, si promettono grandi inve-
stimenti.

Nel frattempo Alpiaz è fallita 
come era fallita la società degli al-
berghi (che infatti sono chiusi) e la 
MSA si aggiudica gli impianti dal 
fallimento, dopo aver ricevuto fi-
nanziamenti dalla “politica” com-
prensoriale e dopo una ricapitaliz-
zazione operata con successo dal 
precedente presidente della MSA , 
Giuseppe Polonioli. 

E ancora nel frattempo i due 
Comuni, Pian Camuno e Artogne, 

si sono accollati strade e servizi (in 
questi giorni stanno arrivando agli 
utenti le bollette dell’acqua) revo-
candone la gestione al Consorzio.

Il Consorzio

E c’è una domanda sulla sopravvi-
venza dello stesso Consorzio che 
per statuto doveva restare in vita 
“solo” se gli restavano in carico 
i servizi. Ma essendo passati ai 
Comuni, e in particolare ad Arto-
gne, ha ancora senso e validità la 
sua sopravvivenza? Sembrereb-
be proprio di no, perché esiste 
una precisa lettera del Prefetto di 
Brescia del 27 marzo 2018 in cui 
afferma che i servizi sono com-
pito esclusivo degli enti pubblici, 
quindi dei comuni e che pertanto 
il Consorzio avrebbe dovuto tra-
sferire tutti i servizi entro il 31 
dicembre 2018, ed il Comune di 
Artogne ha praticamente comple-
tato l’opera di acquisizione di tutti 
i servizi mentre il comune di Pian 
Camuno, sul quale grava circa il 
25% del comprensorio, ha scrit-
to al Prefetto confermando che si 
sarebbe adeguato alle sue prescri-
zioni. Di fronte a questi fatti non 

avrebbe più senso l’esistenza di un 
Consorzio che non ha più compiti 
da eseguire.

Artogne

La sindaca di Artogne Barbara 
Bonicelli illustra quanto sta per re-
alizzare il “pubblico”, vale a dire 
il Comune. C’è stato in Regione 
un “accordo quadro” che per la 
provincia di Brescia riguardava tre 
valli: la val Trompia, la Val Sab-
bia e appunto la Val Camonica. E 
per Montecampione ha ottenuto 
3.800.000 euro che, suddivisi in 
tre lotti e tre anni, consentiranno 
di realizzare: 1) rifacimento muri 
e interventi su cedimenti. 2) Inter-
venti su paravalanghe e gallerie e 
asfaltature. 3) realizzazione di un 
invaso in quota per il rifornimento 
di acqua. 

Su quest’ultimo punto due 
anni Stefano Iorio, in un’inter-
vista al nostro giornale, si era 
detto deciso a realizzare il baci-
no direttamente, con l’aggiunta 
di una centralina che avrebbe 
compensato l’investimento. “No 
– precisa la sindaca di Artogne 
-  l’invaso lo realizziamo noi 

come Comune, fa parte (la quota 
parte è di circa 600 mila euro) 
del finanziamento dell’accor-
do-quadro. Altri 108 mila euro 
ce li mette il Comune di Artogne. 
Della centralina non sappia-
mo nulla, nessuno ci ha chiesto 
niente, se qualcuno farà doman-
da la valuteremo”. 

C’è una quota del BIM, 80 
mila euro, destinata alla società 
degli impianti e parcheggiata 
nelle casse comunali… “Certo, 
ma la verseremo solo quando 
saremo garantiti che apriranno 
gli impianti e non a singhiozzo e 
non in parte. Non dovesse succe-
dere, gli 80 mila euro li restitui-
remo al Bim”. 

Apre: come?

E allora veniamo agli ultimi svi-
luppi che mettono in “forse” l’a-
pertura degli impianti da dicembre 
(neve permettendo). “Guardi, la 
sola manutenzione degli impianti 
per poterli aprire, secondo una 
valutazione dell’ing. Semperboni, 
viene indicata tra gli 800 e i 900 
mila euro”. A dirlo è Giuseppe 
Lanna, che ha casa a Montecam-
pione ed è il portavoce del Comi-
tato per Montecampione che dal 
2001 si batte affinché il Consorzio 
non finanzi gli impianti di risalita e 
affinché i Comuni assumano ogni 
responsabilità amministrativa a 
Montecampione.

Lanna ci fa un excursus sto-
rico (è il caso di definirlo tale) 
sulle vicende di Montecampione, 
compresa quell’idea di realizzare 
(anni 2010-2011) una seggiovia 
che partendo da… Bovegno, sa-
rebbe arrivata a Montecampione. 
Che fa il pari con quell’altra idea 
che qualcuno aveva coltivato anni 
prima di realizzare una seggiovia o 
addirittura una funivia da Boario a 
Montecampione. 

Il problema è trovare gli im-
pianti aperti, quota 1.200 è bas-
sissima e la stessa quota 1.800 co-
mincia a essere rischiosa per l’in-
nevamento. Poco consolante che 
il Monte Pora, che sta dirimpetto, 
arrivi solo a quota 1.600: il mal co-
mune non diventa per nulla mezzo 
gaudio e rischia di far chiudere 
le stazioni di bassa quota. Il dott. 
Lanna rifà la storia dei tentativi 
dei vari imprenditori, degli stessi 
consorziati, del “suo” Comitato, di 
salvaguardare la stazione. 

Si alternano anni buoni ad anni 
cattivi e questi ultimi purtroppo 
aumentano dove per “cattivo” 
s’intende un anno con scarsità di 
neve. 

Le proposte di Gervasoni

“Guardi, secondo me – conclu-
de il dott. Lanna – Iorio aprirà gli 
impianti di Monte Corniolo e Val 
Maione e forse Dosso Rotondo, 
Gervasoni permettendo, visto che 
i terreni sono suoi”. 

E lo stesso Gervasoni ha pre-
sentato, per un suo ritorno a 
Montecampione per rilanciare la 
stazione sciistica, tre proposte: 1) 
Affitto la stazione per 4 anni al 
prezzo di 52 mila euro l’anno. A 
scadenza la compro. 2) Affitto la 
stazione, verso 800 mila euro per 
la manutenzione. 3) Entro in so-
cietà con la maggioranza azionaria 
e però comando io.

Le proposte sono state avanza-
te sia in privato sia in un incontro 
pubblico in Comune ad Artogne. 
“Iorio un giorno dice che aprirà, 
un altro dice che ha bisogno di 
un… aiuto”. La sindaca Bonicelli 
ribadisce: “O aprono tutti gli im-
pianti o gli 80 mila euro li restitu-
isco al Bim”. E l’8 dicembre, festa 
dell’Immacolata che richiama il 
bianco immacolato della neve, si 
avvicina.   
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Viaggio al centro della terra: Corno ‘Maelì’, sotto c’è 
un mondo, gallerie, rocce, cunicoli…Ecco le foto

di Aristea Canini

La roccia sporge bianca tra bo-
sco e cielo, è lì da sempre, o forse 
il sempre lo sembra a chi come 
me ci passa davanti da anni senza 
farci troppo caso, un sempre che 
non ha età, non ha tempo, ma ha 
la meraviglia di un viaggio al cen-
tro della terra che ti riporta dritto 
a Giulio Verne. Uffi cialmente la 
zona è quella del Corno Mailino, 
per tutti Corno Maelì, nella zona 
sopra Piazza di Sovere. Lì den-
tro c’è un mondo, una sorpresa, 
un’emozione, un viaggio che sa 
di partenza e mai di arrivo. Lì 
dentro ci è stato Luciano Clara-
ri, che la passione per le viscere 
e le meraviglie della terra ce l’ha 
da sempre. Un lupo solitario, uno 
speleologo guidato da passione e 
amore per la terra e per il cielo, 
già, perché poi quello che trova 
lo mostra alla luce del sole, lì 
dove il sole non arriva, o forse è 
dentro gli occhi di chi in quelle 
grotte ci entra. Luciano fa parte 
del gruppo speleologi del Cai di 
Lovere e nel cuore della terra sta 
scoprendo grotte e cunicoli da 
lasciare senza fi ato: “Il buco da 
dove si entra nella montagna del 
Corno Mailino è quello dove c’e-
ra una volta l’insorgenza dell’ac-
quedotto del Comune di Sovere, 
poi era stato dismesso, ed è stato 
chiuso poi dal Comune con un 
lucchetto per impedire alla gente 
di entrare, anche perché se non 
si è preparati è pericoloso”. Luc-
chetto che però è stato divelto di-
verse volte per riuscire a captare 
l’acqua: “Se non si è preparati si 
rischia grosso lì dentro - racconta 
Luciano - c’è fango, frane, roc-
ce, acqua, insomma, si rischia 

davvero tanto” ma la passione 
compensa il rischio per chi come 
Luciano ha l’esplorazione nel 
dna: “Si parte all’alba, attrezzati, 
senza guardare al calendario - 
racconta Luciano che rivive quel 
primo viaggio dentro le grotte 
di Sovere, da quel primo viag-
gio sono passati un po’ di anni, 
adesso Luciano ci è tornato per 
scoprire altre vie - si parte maga-
ti assonnati e infreddoliti, si ca-
rica tutto il materiale subacqueo 
e speleologico sulla jeep, i sifoni 
sono quelli della grotta sopra 
l’abitato di Piazza, denomina-
ta ‘Sorgente A.Q.’, nelle sacche 
speleo si mette tutto quello che 

può servire, sono stipate sino 
all’inverosimile, un po’ di paura 
c’è quando si entra ma l’avven-
tura ci spinge avanti. 

Si procede piano, il delica-
to materiale subacqueo che ci 
permetterà più avanti di oltre-
passare alcuni cunicoli allagati 
non ci consente di progredire 
velocemente verso la nostra meta 
che sembra essere ancora più 
lontana. Strisciamo e camminia-
mo dove è possibile in posizione 
eretta e arriviamo alla base di 
una frana composta da grandi 
blocchi rocciosi. Proseguire è 
rischioso ma inevitabile se non 
si vuole rinunciare all’impresa e 

così strisciando all’interno di un 
breve cunicolo fangoso ricavato 
sotto la franata a più riprese tra-
sportiamo al di là tutto il nostro 
pesante fardello. 

Il percorso ora è più sicuro, 
mancano ancora pochi metri 
prima di giungere al sifone dove 
ci immergeremo per continuare 
sott’acqua la nostra esplora-
zione. Siamo a circa 300 metri 
dall’ingresso percorso in 4 ore, 
troppe se consideriamo che al 
ritorno ne occorreranno il dop-
pio. Alla base del sifone pochi 
minuti di riposo sono d’obbligo e 
in questo frangente approfi ttiamo 
per mettere a punto l’attrezzatu-
ra subacquea. Ci immergiamo 
in un incantevole cunicolo di 
acqua trasparente lungo venti 
metri, largo poco più di due, la 
cui profondità non supera il me-
tro e mezzo. Questi cunicoli poco 
profondi e relativamente larghi 
possono trasformarsi in trappole 
mortali per un sommozzatore ine-
sperto in quanto non permettono 
in caso di necessità, emersioni 
rapide. 

Il viaggio è breve e riemer-
giamo alla base di una parete 
obliqua sulla quale ci arrampi-
chiamo con tutta l’attrezzatura 
subacquea in perfetto stile alpini-
stico o quasi. Superiamo ancora 
uno stretto sifone pensile e anco-
ra si cammina, la grotta sembra 
proseguire all’infi nito ma, come 
nelle favole, il nostro sogno di 
conquista si spegne a ridosso 
di un ennesimo sifone che però 
non potremo superare in quan-
to l’aria delle bombole ci deve 
bastare anche per il ritorno. E 
così volgendo le spalle all’ignoto 
torniamo sui nostri passi fotogra-
fando per quanto possibile con i 
nostri occhi, tutto il meraviglioso 
ambienta naturale che ci ha visti 
protagonisti di un’impresa senza 
precedenti che sicuramente avrà 
un seguito in futuro”. 

Camminare sulla terra non im-
maginando che pochi metri sotto 
si apre un mondo infi nito, insom-
ma, non solo il cielo, ma anche 
la terra riserva sorprese infi nite: 
“Purtroppo non si può entrare 
senza preparazione - racconta 

Luciano - si rischia troppo, noi 
cerchiamo di trasmettere le me-
raviglie che ci sono dentro a chi 
è fuori”. Già. Siamo tutti farfalle. 
Ma la Terra è la nostra crisalide. 
Il cuore parte da lì.

Antichi mestieri, mercatini 
e degustazioni: torna la Porsellere 

dal 15 al 17 novembre
Una sagra interamente dedicata al maiale e ai 

suoi derivati. Mercatini, degustazioni, dimostrazio-
ni di antichi mestieri, buona cucina e altre iniziative 
animeranno le strade del centro abitato di Sellere 
nella tre giorni della Porsellere “Ol mahadùr in da 
curt”. 

La manifestazione, organizzata dalla commissio-
ne frazioni e dalla Parrocchia di Sellere, quest’anno 
giunge alla sua quinta edizione. 

Si parte venerdì 15 novembre alle 19 con l’aper-
tura dello stand gastronomico sia presso il salone 
del centro sportivo sia alla tensostruttura dove alle 
19,15 si terrà la lezione gratuita “primi passi” di 
tango argentino aperta a tutti, mentre alle 20,30 il 
via alla serata danzante organizzata dall’associazio-
ne Indaco. 

Sabato 16 alle 19 riaprono i due punti di risto-
razione, presso il salone del centro sportivo la 
specialità del giorno sarà la porchetta allo spiedo 
(è necessaria la prenotazione al 3495355215). La 

serata danzante prosegue alla tensostruttura, alle 
20,30, con videoliscio e l’esibizione dei ballerini 
della Blue Dance. 

Domenica 17 il clou della festa: alle 10 il via 
della manifestazione con i mercatini accanto alla 
Chiesa; alle 12,30 l’apertura del punto ristorazione 
con la porchetta allo spiedo e ossa di maiale bollite 
(anche in questo caso è necessaria la prenotazione 
allo stesso numero telefonico); alle 14,30 non solo 
musica in strada e karaoke ma anche una scultura 
in cioccolato con un dolce assaggio per tutti; alle 
15,30 nel cortile ‘Nino l’orbo’ la macellazione di 
una mezzena di maiale. Alle 18 presso la tensostrut-
tura andrà in scena la commedia teatrale “Premiata 
Ditta Felice Trapasso” con la compagnia teatrale di 
Bossico. Alle 19 si torna a deliziare il palato con 
l’apertura del punto ristorazione del salone al centro 
sportivo, alle 19,30 aprirà invece la tensostruttura. 

A chiudere la manifestazione un’altra serata mu-
sicale con Dj Valo.

SELLERE

San Martino: il patrono tra Messe 
e feste in oratorio

PARROCCHIA

Tutto pronto per la festa patronale di San Mar-
tino. Sabato 9 novembre alle ore 18 Santa Messa, 
ore 19,30 cena in oratorio tombola. Domenica 10 
novembre ore 9.45 ritrovo in San Gregorio, ore 10 
partenza processione, ore 10,30 Messa in onore di 
San Martino, anima coro parrocchiale. Ore 12,30 
pranzo in oratorio. Nel pomeriggio: in oratorio i 
vecchi giochi di legno, mercatini, zampognari; altre 
attrazioni, mostra oggetti preziosi della parrocchia 
nella cappella degli Affreschi. Ore 18 Santa Mes-
sa in parrocchia animata dal Coro Ana. Ai bambini 
e ragazzi della catechesi sono stati dati dei lumini 
da accendere e mettere alla fi nestra delle case nelle 
notti tra sabato 9, domenica 10 e lunedì 11. 

Il ricordo di Marco Vigani
SOVERE

Ci sono sguardi che restano qui, sulla terra, nonostante 
tutto.

Ci sono sorrisi che accolgono e sembrano arcobaleni 
dopo un giorno di pioggia e rimangono qui, sulla terra, 
nonostante tutto.

Ci sono persone che restano ovunque, dentro ricordi, 
in pezzi di cuore che se li metti insieme come un puzzle ti 
riportano a volti di persone che restano per sempre. 

Perché certe persone sono così, come Marco, sono per 
sempre. E basta alzare lo sguardo e incrociare un raggio 
di sole o un’alba di luce per accorgersi che loro sono lì, in 
un abbraccio eterno che sa di guscio, là, dove ogni cosa è 
per sempre.
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Una famiglia del paese che vuole rimanere anonima, 
mette mano al portafoglio e restaura i quadri della Chiesa

BOSSICO

Non è da tutti, soprattutto di 
questi tempi, una famiglia di 
Bossico, che chiede l’anonimato 
sta rimettendo a nuovo i capola-
vori della Chiesa parrocchiale.  
Come sappiamo l’Italia è uno 
dei paesi al mondo con il mag-
gior patrimonio artistico. Spesso 
si pensa alle mete turistiche più 
visitate, il Colosseo, Pompei, 
Venezia, importanti musei na-
zionali. Il territorio italiano è 
costellato anche di piccoli tesori 
d’arte, spesso rappresentati da 
tanti edifi ci di culto nelle città 
ma anche in tatti piccoli centri 
o aree sperdute della nazione. 
Anche nei paesi della provincia 
di Bergamo troviamo numerose 
testimonianze della fede., vissuta 
e rappresentata in tante opere ar-
tistiche sovente nascoste e poco 
valorizzate. Numerosi artisti 
hanno realizzato su commissio-
ne delle varie parrocchie, con-
gregazioni e comunità, sculture 
e dipinti, basti pensare alla bot-
tega dei Fantoni di Rovetta Po-
trebbe essere un’idea per gli enti 
sovraccomunali di predisporre 
un percorso artistico tra le varie 
chiese e riscoprire pezzi d’arte 

spesso dimenticati anche agli 
stessi residenti. 

La chiesa parrocchiale di Bos-
sico è uno di questi esempi, con 
una notevole testimonianza del 
lavoro dei Fantoni, ben visibile 
negli altari e nelle sculture, ma 
anche con dipinti di maestri di 
scuola lombarda, tra queste due 
da segnalare due tele del Cifron-
di. Spesso rimaniamo stupiti 
difronte a tanta bellezza, a tante 
opere di pregio realizzate nel 
1700/1800, soprattutto perché il 
paese di Bossico era una realtà 

sostanzialmente agricola, non 
vi sono state famiglie nobiliari 
o generazioni di industriali, e 
quindi  il contributo economico 
è frutto di tanti piccoli esempi di 
generosità, di duro sacrifi cio del-
la popolazione. 

Negli secoli la comunità di 
Bossico è sempre stata sensibile 
alla conservazione di questi ca-
polavori, fi nanziando nel tempo 
numerosi interventi di recupero 
e restauro. Recentemente sono 
stati realizzati e sono in corso 
di esecuzione due importanti in-

terventi. Il primo, già realizzato, 
rappresenta il restauro e l’inter-
vento conservativo di due sta-
tue in marmo raffi guranti i santi 
patroni Pietro e Paolo, risalenti 
a 17° secolo e collocate nelle 
acquesantiere poste all’ingresso 
della chiesa. 

L’umidità e gli agenti atmo-
sferici avevano corroso notevol-
mente le due statue pregiudi-
candone la conservazione. Con 
l’intervento, oltre ai lavori di 
cui sopra, si è provveduto alla 
protezione delle due opere dagli 

agenti atmosferici mediante op-
portune campane in vetro. Il se-
condo intervento, in corso di ese-
cuzione, riguarda la pulizia e il 
restauro di una pala del Cifrondi, 
pittore Clusonese (1657-1730). 

La pala, di notevoli dimen-
sioni e posta sull’altare detto 
“del crocifi sso” rappresenta San 
Carlo Borromeo e S.  Francesco 
Saverio intenti a pregare il cro-
cefi sso per le anime purganti, 
raffi gurate sullo sfondo. Il dipin-
to, allo stato attuale, è ricoperto 
di uno strato di sporcizia accu-

mulatasi nel tempo che non fa 
apprezzare la qualità pittorica, i 
colori, la bravura dell’artista di 
chiara fama che lo ha realizzato. 
L’intervento prevede il rinforzo 
della tela e della struttura lignea 
che sorregge il quadro, la pulizia 
e il restauro della superfi cie, la 
protezione con una opportuna 
vernice. 

Per l’esecuzione dei lavori si è 
reso necessario asportare la tela 
e portarla in un laboratorio di re-
stauro; potremo apprezzare l’o-
pera nel suo splendore tra alcuni 
mesi. L’intervento è fi nanziato da 
una anonima famiglia di Bossi-
co. Anche questa potrebbe essere 
un’idea, ossia di lanciare il pro-
getto “adotta un opera” e lasciare 
spazio alla sensibilità dei cittadi-
ni che magari vogliono contribu-
ire al recupero di un’opera d’arte 
come segno tangibile del proprio 
mecenatismo. Recentemente, an-
che la legislazione nazionale, per 
favorire l’intervento di privati 
nel recupero del patrimonio ar-
tistico PUBBLICO, ha previsto 
delle agevolazioni e la possibilità 
di avere un recupero fi scale sulle 
somme donate.

Lungolago a sbalzo, fi ne lavori: gennaio. E intanto Fiorino 
Gheza coi suoi diari della prima guerra mondiale incanta

CASTRO

Manca davvero poco. Fine la-
vori: metà gennaio 2020. Poi il 
lungolago a sbalzo sarà operati-
vo. E con il lungolago a sbalzo 
ci sarà un unico percorso ciclo-
pedonale che partirà da Costa 
Volpino e arriverà a Castro sen-
za mai dover stare sulla strada: 
“Un’opera a cui tenevamo par-
ticolarmente - spiega il sindaco 
Mariano Foresti - e adesso ci 
siamo. A fi ne lavori avremo un 
tutt’uno partendo dalla Lucchini 
sino all’ultima rotonda e tutto in 
completa sicurezza lontano dalle 
auto”. 

Si sta lavorando alacremente 
in questi giorni per riuscire ad 
essere pronti a metà gennaio, 
molto dipenderà però dalle con-
dizioni atmosferiche: “Siamo 
ottimisti anche perché il cantiere 
procede bene”. 

Si sta lavorando anche sulla 
passerella del fi ume: “Una pas-
serella posizionata circa una 
ventina di anni fa, ora le assi 
sono sconnesse e andremo a so-
stituirle”. 

E in questi giorni molte per-
sone stanno visitando la mostra 
dedicata a Fiorino Gheza: “C’è 
stata una serata in Comune in 

occasione del IV novembre - 
spiega Foresti - dove abbiamo 
presentato i diari con i disegni 
molto belli che lui ha fatto du-
rante la prima guerra mondia-
le, a Caporetto venne catturato 
dai tedeschi e si è fatto un anno 
in un lager dove ha tenuto un 

diario corredato di disegni e di 
commenti, con questo materiale 
abbiamo allestito una mostra. 

Lui poi è tornato dal lager e 
ha lavorato alla Lucchini, era 
del 1897, una fi gura importante 
per Castro, e diari che stanno 
impressionando tutti”.

CASTRO
Parte il servizio di trasporto fai da te: tre fermate e la gente 

del paese carica chi non ha la patente o è senza auto
Ne avevamo parlato qualche numero fa, il Co-

mune di Castro voleva installare fermate per chiun-
que non ha la possibilità di spostarsi all’interno del 
paese. Paese che è dislocato dal basso verso l’alto, e 
quindi scomodo soprattutto per gli anziani e per chi 
non ha l’auto. Detto fatto. Le tre fermate sono state 
individuate. La prima nella zona del Porto, una al 
cimitero e cioè a metà strada, e la terza nella zona 

della Rocca, insomma dal lago verso l’alto: “Po-
sizioneremo i cartelli e chi transita in auto potrà 
fermarsi a caricare chi sta aspettando - commen-
ta il sindaco Mariano Foresti -  insomma, tutto in 
famiglia, o meglio tutto in paese, faremo un po’ di 
comunicazione per far sapere alla gente come fun-
zionerà la cosa, ci stiamo preparando, è un servizio 
a cui teniamo molto”. 
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Grande consenso per la Mostra di Tino Chitò:  nei suoi 
acquarelli gli angoli e gli scorci più suggestivi del paese

SOLTO COLLINA

 (An. Cariss.) Grandi consensi 
per la Mostra “Solto e Dintorni” 
organizzata dal Centro di Promo-
zione Turistico Culturale/ Biblio-
teca che si è conclusa da poco: 
tutti i soltesi l’hanno visitata per 
ammirare gli scorci più sugge-
stivi del paese rappresentati nei 
delicati acquarelli di Tino Chitò:

“Era da molto tempo che 
l’Amministrazione mi chiedeva 
di fare una mostra nel mio paese 
natale – commenta l’illustratore 
- e infatti di questi acquarelli ne 
avevo già a disposizione parec-
chi, risalenti ormai a trent’anni 
fa. Così mi sono deciso, e insieme 
a quelli già pronti ne ho realizzati 
altri per l’occasione, e in questo 
modo la Mostra ha anche potuto 
testimoniare i cambiamenti avve-
nuti a Solto nel corso degli anni”.

Chitò ha infatti documentato il 
Castello prima e dopo il restauro, 
così come la malaugurata spari-
zione dell’Oratorio che ha divi-
so il paese isolandone una parte, 
nonché il permanere nel tempo di 
altri angoli ed edifi ci caratteristici 
fortunatamente rimasti intatti.

Tino Chitò, che ora vive ad 
Agrate, nasce a Solto 72 anni fa, 
e già a 14 anni comincia a realiz-

zare il suo sogno di fare l’illustra-
tore lavorando nello studio di un 
architetto milanese. Segue l’im-
pegno in tante note case editrici, 
dove illustra enciclopedie, libri 
scientifi ci e storici, vocabolari e 
testi scolastici. Sempre come il-
lustratore , disegna le scatole dei 
soldatini-giocattolo, si occupa di 
disegni tecnici e di modellismo, 
acquisendo un’esperienza com-
pleta nel campo dell’illustrazio-
ne. Grande appassionato di storia 
dell’arte, segue i corsi dell’Acca-
demia di Brera e pubblica anche 

due testi sull’acquarello e sul di-
segno, mentre insegna pittura in 
numerose scuole milanesi.

“Un impegno professionale 
vastissimo – come ha sottolinea-
to  Pierantonio  Spelgatti, orga-
nizzatore della Mostra – perché 
Chitò ha spaziato in tutti i settori 
di questa poliedrica attività, rag-
giungendo risultati eccezionali 
in ogni ambito espressivo. Era 
perciò doveroso dare spazio ad 
un’artista che mette in luce Solto 
Collina e i suoi dintorni, offrendo-
ci con i suoi dipinti informazioni e 

spunti di rifl essione che vanno al 
di là dalle emozioni suscitate dal-
la magia delle immagini”.

Chitò dice infatti di sé, che 
pur avendo lasciato il paese da 
ragazzo, il paese gli è sempre 
rimasto dentro, con le sue viuz-
ze selciate, i portoni medievali o 
seicenteschi, le opere del Fanto-
ni, il rumore dei carretti trascinati 
da asini e cavalli, il fi eno appe-
na tagliato, così come l’infanzia 
spensierata e senza problemi pas-
sata insieme ai bambini della sua 
stessa via…

“Gli stessi che sono venuti, 
tutti, a vedere la mia Mostra, 
e che ho rivisto e salutato con 
grandissimo piacere”.

A Solto vivevano i geni-
tori e una sorella che l’arti-
sta tornava spesso a trovare:
“Ed è proprio la nostalgia che mi 
ha spinto a fi ssare con l’acqua-
rello quegli angoli pittoreschi, 
che ancora oggi, appena posso, 
vado a rivedere ed a ‘controlla-
re’ se esistono ancora o se, come 
spesso succede, sono stati modi-
fi cati. Un ritorno al passato che 
oltre alla nostalgia, risveglia ri-
cordi sbiaditi dal tempo, nascosti 
e segreti”.

La condanna, le scritte sui muri, la rabbia di Esti ‘Imbecilli, 
farò il possibile per prendervi’ e la richiesta di dimissioni

SOLTO COLLINA- VICENDA CONSOLI

di Aristea Canini

La condanna di Tino Consoli è 
stata confermata anche in Cassa-
zione, Consoli si è preso qualche 
giorno di vacanza ma intanto la 
questione resta calda e qualcuno 
a Solto Collina non ha preso bene 
la conferma della condanna. Al-
cune scritte contro Consoli sono 
apparse sui muri, scritte fatte can-
cellare subito dall’amministra-
zione, ma molti le hanno viste, 
fotografate e postate sui social: 
“Per i soldi Consoli fa tutto”, ma 
anche “Consoli condannato vai a 
casa”. E il sindaco Maurizio Esti 
non ci sta, Esti ha sempre difeso 
il suo vicesindaco Consoli e non 
si tira indietro neanche stavolta: 
“E’ vergognoso quello che qual-
che infame schifoso ha scritto 
questa notte sui muri del nostro 
paese - scrive in un post su Face-
book - quello che a me interessa 
è il comportamento irreprensibile 
competente, onesto e professiona-
le del Dottor Consoli, dopodichè 
se dovessimo guardare l’operato 
privato e professionale di tutti, su 
qualcuno si potrebbero scrivere 
libri di porcherie fatte. Non mi 

faccio sicuramente condizionare 
da queste merde, l’amministra-
zione proseguirà unita, compatta 
e orgogliosa del proprio operato 
e del proprio comportamento fi no 
alla fi ne” e poi rincara la dose: 
“Per conoscenza alla cittadinan-
za è stata sporta denuncia contro 
ignoti per le scritte comparse su 
vari muri del paese, l’imbecille 
(o gli imbecilli) di turno sappiano 
che hanno commesso quattro rea-
ti, giuro farò tutto il possibile per 
prenderti”. Intanto la minoranza 
ha presentato una mozione dove 
chiede le dimissioni di Tino Con-
soli ma sulla questione scritte sul 
muro si dissocia e mette le cose 
in chiaro: “Sulla facciata del no-
stro palazzo comunale e sui muri 

del nostro paese  - commenta il 
capogruppo di minoranza An-
drea Pedemonti -  sono apparse 
scritte ingiuriose contro il con-
sigliere Consoli a seguito della 
sua condanna defi nitiva. Pro-
getto Giovani prende le distanze 
da questi atti di vandalismo e 
inciviltà che aumentano la brutta 
immagine del nostro paese.  Pro-
getto Giovani ha presentato nel-
le giuste sedi istituzionali la sua 
posizione e la porterà avanti per 
un dovere morale verso il nostro 
Comune ed i nostri concittadini. 
Quello che è successo è un atto 
incivile in cui non ci riconoscia-
mo”. E intanto hanno consegnato 
in Comune una mozione per chie-
dere le ‘dimissioni dall’ammini-

strazione pubblica dei condannati 
in via defi nitiva’. Insomma, il 
messaggio a Consoli è chiaro: 
“Dal punto di vista strettamente 
giuridico - spiega il gruppo Pro-
getto Giovani -  un rappresentan-
te delle istituzioni non è sempre 
tenuto a rassegnare le dimissioni 
a seguito di condanna penale ma, 
come espresso già precedente-
mente in altri consigli comunali, 
riteniamo opportuno che queste 
fi gure diano le loro dimissioni 
per preservare la rispettabilità 
e l’onore della carica che rico-
prono, la trasparenza e la corret-
tezza nello svolgimento delle sue 
funzioni e soprattutto per salva-
guardare l’interesse pubblico in 
quanto bene supremo (a maggior 

ragione dove tale condanna sia 
in via defi nitiva). Considerando 
che questa amministrazione ha 
fatto della moralità e dell’onestà 
il suo punto cardine, ci chiedia-
mo come sia possibile che tale si-
tuazione sia tollerata dal Sinda-
co e dagli altri componenti della 
maggioranza. Viviamo in un mo-
mento storico dove la “questione 
morale” è sempre di grande at-
tualità e investe a tutti i livelli le 
istituzioni italiane, queste ultime 
dovrebbero per prime eliminare 
qualsiasi dubbio sulla condotta 
etica e morale di chi le rappre-
senta. Pertanto, di fronte a una 
sentenza di condanna defi nitiva 
si dovrebbe valutare l’opportuni-
tà politica di mantenere in carica 

soggetti che hanno riportato con-
danne anche per reati non legati 
alla pubblica amministrazione. 
I rappresentanti politici hanno 
invece il dovere di adempiere le 
funzioni pubbliche a loro affi da-
te con disciplina e onore, come 
sancito anche dall’art. 54 della 
Costituzione impegnano il sin-
daco a chiedere le dimissioni e/o 
la revoca di incarichi o deleghe 
a tutti i consiglieri che hanno 
riportato condanne penali in via 
defi nitiva”. Se ne discuterà nel 
prossimo consiglio comunale, 
anche se dopo le dichiarazioni del 
sindaco Esti è abbastanza chiara 
la risposta che arriverà ma intanto 
Solto torna ancora una volta una 
polveriera.

Countdown per il campo da calcio: “Approvato il piano attuativo, 
a febbraio inizio lavori, a settembre si gioca”. E il PalaCbl…

COSTA VOLPINO

Aristea Canini
Il countdown è cominciato. 

L’adozione del piano attuativo 
che fi nanzierà il campo da cal-
cio a 11 è passata in consiglio 
comunale. L’iter è partito e in-
dietro non si torna. Tra 30 giorni 
l’approvazione e per fi ne anno 
la vicenda burocratica si chiude: 
“Confi diamo - spiega il sindaco 
Mauro Bonomelli - di partire 
con i lavori nei primi tre mesi 
del 2020 con un investimento 
di 550.000 euro, all’interno del 
piano attuativo poi ci sarà la 
realizzazione di parcheggi e di 
altro ancora, per un’ulteriore in-
vestimento di circa 200.000 euro, 

insomma un’operazione totale di 
750.000 euro”. Dopo l’annuncio 
della realizzazione del campo 
da calcio sono cominciate a cir-
colare voci sull’ipotetica nuova 
società e sui ragazzi che ora sono 
in altri paesi e che potrebbero 
tornare a giocare in casa, quali 
sono le prospettive? “L’obiettivo 
è di essere pronti per settembre 
2020, se non ci sono intoppi coi 
lavori già a febbraio e marzo 
si capiranno meglio i tempi ma 
siamo ottimisti. La società del 
gruppo sportivo oratori potrebbe 
portare avanti una squadra se il 
campo come pensiamo e speria-
mo sarà pronto, e da lì iniziare a 

costruire tutto il settore giovanile 
e tutto il percorso. E’ chiaro che 
ci vorrà qualche anno per con-
solidare società e tutto quanto 
ruota intorno, ma siamo ottimi-
sti, abbiamo nei nostri oratori 
qualcosa come 150 ragazzini 
tesserati e quindi faremo una 
rifl essione con loro per capire 
bene come muoverci nell’interes-
se di tutti”. L’altra grande opera 
del 2020 riguarda il restyling del 
Pala Cbl: “Inizio lavori intorno 
al mese di maggio e giugno del 
2020, anche li dovremmo gestire 
un lavoro delicato e importante, 
un lavoro da 1.300.000 euro, du-
rante i lavori il Palazzetto non 

potrà essere utilizzato e quindi 
stiamo vedendo come fare per 
evitare il più possibile i disagi 
alle società sportive, dobbiamo 
rifare tetto e parquet, quindi è 
chiaro che non può essere uti-
lizzato. Pensiamo e speriamo di 
farcela in sei mesi di lavoro ma 
tutto sta nel gestire al meglio le 
opere e il cantiere”. Insomma, il 
2020 sarà l’anno dello sport per 
Costa Volpino, l’anno dell’atteso 
campo da calcio e del rifacimen-
to del Palazzetto dello sport, due 
opere complessivamente da due 
milioni di euro. Giusto un anno 
prima delle elezioni. 

Il ricordo di don Luigi: “Il tuo sorriso, 
l’Atalanta, la tua passione per la storia 

e dicevi ‘E’ un Paradiso’”

I PARROCCHIANI DI RIVA

Mi hanno chiesto di scrivere di Te...ma ho at-
teso giorni...non capendo il perché...Forse perché 
pensandoti le lacrime mi rigano il viso ...ritorna in 
mente il Tuo bellissimo sorriso. Cosa di Te io possa 
ricordare? La tua umanità innanzitutto. Il tuo preoc-
cuparti incessante per qualcuno o qualcosa che non 
sapesse nel verso giusto andare. La tua generosi-
tà...veramente eccezionale. Chiunque bussasse era 
per Te da aiutare, senza limiti. Non volevi neppure 
ascoltare i consigli che...magari...qualcuno ...ti cer-
cava di dare... Cosa io ricordi di Te? La tua passione 
nel ricercare la storia della mia terra e quella smania 
di volerla valorizzare. Perché dicevi: - È bella! È un 
Paradiso! Cosa d’altro vorresti andare a cercare? - 
Amata e ricercata dal mondo intero solevi ripetere.

Cosa io ricordi di te? La tua passione per l’arte 
(anche tu dipingevi).

Per il calcio.
Per quella squadra del cuore: l’Atalanta che 

sapeva suscitare in Te un infi nito amore. Cosa io 
ricordi di te? Quell’entusiasmo, quello spronare, 
quel vedere sempre il positivo in ogni cosa o viso. 
Quell’ardore nello spiegarmi il perché ci fosse del 
buono pure in pessime ore. Caro Don Luigi forse ho 
sbagliato nel non parlare di Te, del tuo apostolato. 
Di quando hai iniziato...sino a quando...quale par-
roco hai terminato...ma ho voluto lasciarmi andare 
a ciò che mi ha dettato il cuore.. Ti dico un “Grazie” 
profondo e sincero.

Il dolore del primo giorno alla notizia che eri 
scomparso non mi ha ancora lasciato. Vorrei scri-
vere per ore...ma il viso continua ad essere bagnato. 
Vedo il tuo sorriso e penso che, sicuramente, tu sia 
in Paradiso. Non certo in quel di Riva di Solto che 
tu hai immensamente amato ma in quel Cielo, tra 
gli angeli, poiché tu, sulla terra, lo Sei stato.

da Riva di Solto

Don Luigi, il parroco delle Odi
RIVA DI SOLTO - IL RICORDO

di Piero Bonicelli

Don Luigi non era ancora 
“don” ma ancora chierico di te-
ologia quando fu assegnato alla 
nostra classe liceale come se-
condo “prefetto” (si chiamava-
no così gli assistenti delle varie 
classi). E la nostra era invidiata 
da tutte le altre classi perché 
ogni lunedì il nostro “prefet-
to” portava lassù in Seminario 
(spostato provvisoriamente 
nel collegio delle ex orfane di 
guerra in Via Tre Armi, mentre 
si costruiva il nuovo Seminario 

sul colle S. Giovanni) a turno un 
giocatore dell’Atalanta. Fu l’an-
no in cui vinse la Coppa Italia. 
Il privilegio derivava dal fatto 
che in quella gloriosa Atalanta 
giocava terzino sinistro Franco 
Nodari (morto nel 2015), fratel-
lo di don Luigi. E così il lunedì 
pomeriggio eravamo tutti intor-
no al “campione” di turno con 
il futuro don Luigi che faceva 
gli onori di casa. Era un “pre-
fetto” mite, non alzava mai la 
voce e noi, poco più giovani di 
lui, ovviamente ne approfi ttava-
mo ma con l’affetto che sapeva 
suscitare. L’ho reincontrato a 
Riva e sfogliando le vecchie 
foto di classe abbiamo rievoca-
to i “bei” tempi. Ma a Riva don 
Luigi era diventato uno studio-
so, aveva frugato negli archivi, 
aveva scoperto la presenza in 
riva al lago di personaggi illu-
stri, cominciando da Leonardo 
da Vinci con la rivendicazione 

del “trentapassi” sullo sfondo 
della celebre “Gioconda”, ma 
anche di autori meno famosi 
ma prestigiosi, come Gianfran-
co Capoferri (che con Lorenzo 
Lotto realizzerà le tarsie della 
Basilica di S. Maria Maggiore 
a Bergamo), il Canaletto, Pietro 
Marone (che a Riva fu ucciso 
per gelosia dalla… moglie), il 
Cavagna. E ancora la scoperta 
che la chiesa di Riva è “ugua-
le” a quella del paese di origine 
della famiglia Bergoglio (Papa 
Francesco). 

Per tornare al calcio aveva 
scoperto che il “milite ignoto” 
delle fi gurine Panini, quello del-
la rovesciata, in realtà non era 
del famoso Parola ma proprio 
di suo fratello, allegando la foto 
che davvero era la copia perfetta 
di quella rovesciata. 

E poi le sue “odi” settimanali, 
a chiusura delle sue omelie fe-
stive.

Sul lago aveva trovato la sua 
dimensione di prete e quando la 
malattia lo aveva costretto ad 
abbandonare, il cuore e la men-
te erano restati a Riva, a chi an-
dava a trovarlo ne parlava come 
fosse ancora là, nella canonica e 
nel suo studio da cui si godeva 
la visione di quel lago che gli 
regalava serenità. Insomma si 
sentiva ancora il parroco delle 
“odi”. Che adesso reciterà più 
in alto.

Pubblichiamo l’ode “Pace”. 

Pace 
DON LUIGI NODARI
Secoli fa, il diluvio universale 
e la terra fu sommersa dalle acque…
Volò a lungo la colomba messaggera inviata da Noè, 
ma non potè posarsi e ritornò sconsolata nell’arca.
Volò una seconda volta e si posò su terra asciutta 
e, felice, portò a Noè un verde rametto d’ulivo.
Oggi, vola ancora la colomba messaggera di pace…
ma non trova dove posarsi perché la terra 
è piena di mali guerre, terrorismo, lotte famigliari, 
bimbi morti di fame, omicidi e suicidi…
La colomba aspetta tempi migliori, quando, volando, 
troverà ancora (un legno di una croce) dove posarsi, 
mentre all’orizzonte rispunterà di nuovo l’arcobaleno. 

Un’Ode di Don Luigi
Spettabile Araberara, sono Don Luigi Nodari di Riva di Solto, in 

questo tempo di guerra e degrado, ho sentito la necessità di proporvi 
alcune poesie che possono far bene alle persone colpite da tanti dolori. 
Dopo le due già proposte: educare e padre, madre e fi gli, eccone tre: 
pace, vivere e la terza vuol essere un testo che lascio a qualche musi-
cista che possa tradurlo in una canzone dal titolo: “Dio è amore”. La 
ringrazio per la possibilità che mi dà il direttore. Auguri alla vostra 
rivista.

       Don Luigi Nodari

SCHEDA

Don Luigi Nodari era nativo 
di Vertova (5 marzo 1941). 
Ordinato il 28 giugno 1967 
è stato Curato a Leffe (1967-
1981), parroco a Gandosso 
(1981-1988), prevosto di 
Brembilla (1988-2001 e poi 
parroco a Riva di Solto (2001-
2016)

La galleria naturale sotto le viscere del paese, un 
cunicolo grandissimo che nessuno sa dove porta

PIANICO

L’imbocco è dove c’è la zona delle cave di 
Pianico, si entra da lì e si fi nisce dritti dentro 
una galleria che ti fa sentire dentro una fi aba, 
a percorrerla anche questa volta, così come per 
quel che riguarda Sovere nella pagina che tro-
vate in questo giornale, Luciano Clarari, spe-
leologo  loverese: “Qui si racconta che sopra ci 
fosse un castello ma io non ne sono così sicuro, 
purtroppo questa bellissima galleria naturale a 
un certo punto fi nisce perché il terreno è franato 
col tempo”. Il cunicolo è situato quasi alla base 
del torrente Borlezza, nel Comune di Pianico. 
“L’ingresso alto appena 40 centimetri obbliga 
il visitatore a strisciare verso l’interno che gra-
datamente si alza raggiungendo un’altezza di 
1,20 metri. La lunghezza totale del cunicolo è 
di circa 70 metri. Per ora - conclude Luciano 
Clarari - sono sconosciute le origini e l’utilizzo 
di questo manufatto”. 

ROGNO
Il Vescovo 
Enrico dal Covolo
a Monti

Per il 1 novembre nella frazione di Monti di Rogno è arrivato Sua 
Eccellenza Enrico dal Covolo: “Sono tante - commenta il sindaco 
Molinari - le persone che per l’occasione tornano nel paese per ri-
trovare le proprie radici. Al Vescovo ho donato la spilla di Rogno”.
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Via Nazionale, 207 - 24062 Costa Volpino
Tel. 035.972594

Speciale menù per Natale e Capodanno

Con oltre trentʼanni di attività allʼinterno del polo, la Gastronomia di 
Castellani offre unʼampia varietà di piatti. 
Da noi puoi trovare prodotti da forno, dolci, menù speciali per feste, 
cerimonie e ricorrenze particolari, cesti personalizzati. 
Offriamo rigorosamente prodotti del nostro territorio, anche a km 0, di 
ottima qualità. Primi piatti di ogni tipo, carne e pesce di prima scelta, 
fritture ed insalatone. 
Su prenotazione prepariamo piatti particolari e stuzzichini per rinfre-
schi. Per questo Natale proponiamo i nostri ottimi panettoni gastrono-
mici.

Gelateria GELATAMI di Costa volpino offre un gelato di altissima qua-
lità fatto di ingredienti genuini e materie prime selezionate e garantite, 
inoltre si possono gustare yogurt soft, crêpes, Waffel, bubble Waffel, 
pancake, cioccolata calda, bubble tea, centrifugati, frutta fresca, semi-
freddi, dessert, macarons, èclair, donuts.
La gelateria mette a disposizione dei clienti un area giochi interattiva, 
uno spazio feste e connessione Wi-Fi gratuita  .
Aperto tutti i giorni dalle 8:00 alle 24:00.
Gelatami mangiami amami!

La ditta Lorandi srl, è una società nata nel 2004 specializzata in im-
pianti elettrici civili (per ville, appartamenti, condomini ed illuminazio-
ne pubblica) ed industriali (lavori pubblici, scuole, ospedali, cabine 
MT-BT ed aziende) preceduta però dalla Lorandi Diego Impianti Elet-
trici nata nel 1992. 
Abbiamo svolto e svolgiamo i nostri lavori su quasi tutto il territorio 
italiano ed anche allʼestero. Con unʼesperienza di 27 anni dalla quale 
nascono le basi per intraprendere una nuova attività, dal 2006 la Lo-
randi srl si occupa anche di impianti da fonti rinnovabili.

Bertola Offi ce fornisce soluzioni professionali per aziende e professio-
nisti attraverso una vasta gamma di prodotti e applicativi. Da oltre 50 
anni nel mondo copy & print, noleggiamo stampanti multifunzione con 
soluzioni all-inclusive e forniamo assistenza. Ci occupiamo di sistemi di 
gestione presenze e grazie a questa  esperienza abbiamo sviluppato 
WebTime, un software multiaziendale che consente la gestione di qualsi-
asi tipologia di lavoratore.  Forniamo inoltre sistemi di controllo accessi in 
ambito aziendale e  privato, con un servizio di installazione ed assisten-
za hardware e  software vestito su misura. Grazie alle nostre sedi di Ber-
gamo e di Costa Volpino, riusciamo a coprire la totalità della provincia 
di Bergamo per rispondere in tempi rapidi a tutti i nostri clienti.

BERGAMELLI SERVIZI FUNEBRI

La famiglia Bergamelli opera da due generazioni con più di 50 anni 
di esperienza sui territori di Costa Volpino, Sovere, Pianico, Bossico e 
dintorni. 
In questi anni siamo sempre riusciti ad esprimere la serietà riassumen-
dola in una sola parola: il rispetto.
Il rispetto è inteso come: rispetto per il lavoro che si sta compiendo, 
rispetto per i famigliari.

POLO COMMERCIALE PONTE BARCOTTO
COSTA VOLPINO

Tel. 035.988290

Via Nazionale, 200 - 24062, Costa Volpino
Tel. 035.322210 - info@bertolaoffi ce.it

www.bertolaoffi ce.it

COPIO STAMPO 
SCANNERIZZO 
ARCHIVIO DOCUMENTI

LA GASTRONOMIA

LA GASTRONOMIA

Via S. Rita da Cascia, 10
24060, Rogno (BG)

Tel. 035.973114 Fax 035 0662251
email: info@lorandisrl.it

La Tabaccheria Bertoni da oltre quarantʼanni dispone di un vasto as-
sortimento di sigarette, tabacchi e sigari. Ma è anche edicola, giochi, 
lotto superenalotto e grattaevinci. 
Da qualche anno siamo Clipper store e Iqos store con vendita e sosti-
tuzione dei dispositivi Iqos. 
Abbiamo sigarette elettroniche come Juul, Blu, D.E.A. e Logic. Siamo 
punto di riferimento importante per servizi, bollettini, fax, fotocopie. 
Rivenditori di bigletti da viaggio SAB e SAV. Offriamo servizio We-
stern Union dalle 8 alle 19, domenica dalle 8 alle 12. 
Siamo aperti da lunedì a sabato dalle 6.30 alle 19.30 e domenica 
dalle 7.30 alle 12.30. Disponiamo del servizio a domicilio.

TABACCHERIA, EDICOLA, RICEVITORIA
LOTTO, SUPERENALOTTO

Via Nazionale, 200 - 24062, Costa Volpino
Tel. 035.971076 - bertonimarina@libero.it
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Quattro sabati a teatro
TAVERNOLA

La Compagnia teatrale tavernolese “La sfongàda”, 
in collaborazione con l’Oratorio, ha organizzato 
per il mese di novembre quattro serate dedicate alla 
commedia in “lingua locale”, cioè il dialetto del no-
stro territorio. 
Questa forma d’arte erroneamente ritenuta minore 
(basti pensare ai risultati artistici delle performances 
del Legnanesi) riscuote ancora oggi consensi di pub-
blico e di critica, e bene fanno le compagnie locali a 
mantenerla viva nonostante la diffi coltà sempre mag-
giore nel reperire attori giovani in grado di parlare 

fl uentemente la lingua dei nostri genitori e nonni. 
Peccato, perché il dialetto è un patrimonio culturale 
che arricchisce il lessico di chi lo possiede, contra-
riamente all’opinione di chi sostiene e ha sostenuto 
per decenni la superiorità dell’uso esclusivo dell’i-
taliano, ora sporcato dalle intrusioni sempre più 
massicce dell’inglese.
Ringraziamo dunque questi benefi ci gruppi di “vo-
lontariato” che ne conservano viva la memoria, 
offrendo oltre tutto la possibilità agli spettatori di 
passare serate divertenti in compagnia.

A partire da sabato 9 andranno in scena nella sala della Comunità presso l’oratorio di Tavernola quattro 
“pièces” di autori locali (in alcuni casi anche attori sul palcoscenico). 
Questo il calendario:

Sabato 9: Gruppo Teatrale “Don Michele Signorelli” di Predore –
 “Mai di’ pensiù” - autore Loredana Cont;
Sabato 16: Compagnia Teatrale “Isolabella” di Villongo –
   “Ona ólta ogne quatr’agn” - autore Franco Brescianini;
Sabato 23: Compagnia Teatrale “Crazy Company for don John” di Sarnico
   “Ta fala mal amò la ma?”- autore Mario Dometti;
Sabato 30: Compagnia Teatrale “La sfongàda”di Tavernola
   “A l’è mai tròp tarde” – autore Camillo Vittici

Tutti gli spettacoli avranno inizio alle ore 20.45 – Il costo dell’ingresso è di Euro 5

Foto di repertorio

Franco Bettoni primo Presidente
“invalido del lavoro” dell’Inail

TAVERNOLA - PIANICO

di Piero Bonicelli

La designazione a Presidente 
dell’Inail di Franco Bettoni ri-
sale all’11 luglio scorso, primo 
Governo Conte, con delibera 
del Consiglio dei Ministri. Ma 
l’insediamento uffi ciale è del 30 
ottobre. Poi c’era stato il decreto 
del Presidente della Repubblica 
il 30 luglio. Come mai non era 
entrato in carica da subito? La 
nuova legge che prevede che al 
Presidente dell’Inail (Istituto Na-
zionale Assicurazione Infortuni 
sul Lavoro) venga affi ancato un 
Consiglio di Amministrazione ha 
complicato le cose. Il Consiglio 
di Amministrazione non è ancora 
stato nominato. Ma le lungaggi-
ni burocratiche (e la crisi di go-
verno) hanno fatto sì che il 30 
ottobre Franco Bettoni entrasse 
in carica come “presidente-Com-
missario” con pieni poteri, in 
attesa appunto della nomina del 
nuovo Cda. Succede a Massimo 
De Felice che era in carica dal 
2012. E’ stato nominato anche un 
vice-presidente, Paolo Lazzara. 

Franco Bettoni, classe 1961, 
è originario di Tavernola, la 
mamma Agostina, rimasta ve-

dova ancora giovane, ha fatto 
la bidella, molto amata da inse-
gnanti e alunni, adesso in Casa 
di Riposo a Grumello del Monte 
dove lavora la sorella di Franco, 
Cristina). Franco  si è sposato e 
abita a Pianico (“Sottolinea – mi 
raccomanda al telefono mentre 
prende possesso dei suo nuovo 
uffi cio – che sono originario di 
Tavernola”.  

E’ la prima volta che viene 
designato presidente dell’Inail 
un invalido del lavoro. Studen-
te brillante, aveva abbandonato 
gli studi dopo la terza media in 
seguito alla morte prematura del 
papà e si era sentito in dovere 
di guidare la famiglia sceglien-
do il lavoro come apprendista 

meccanico-manutentore a Vil-
longo. Doveva fare appunto la 
manutenzione di una macchina. 
Un collega di lavoro ha avviato 
involontariamente la macchina 
che gli ha praticamente distrutto 
il braccio destro che è stato rico-
struito lasciandogli però un’inva-
lidità grave.  

Con coraggio allora aveva ri-
preso gli studi iscrivendosi all’I-
TC di Lovere per conseguire il 
diploma di ragioniere, professio-
ne che poi ha esercitato in banca, 
prima a Gromo e poi a Solto Col-
lina. “La cosa più diffi cile è stato 
imparare a scrivere con la mano 
sinistra”. 

In seguito all’infortunio Fran-
co Bettoni si era iscritto all’An-
mil, l’Associazione nazionale 
mutilati e invalidi del lavoro e, 
dopo essere stato a lungo vice-
presidente, nel 2008 ne è diven-
tato presidente, carica che ha 
conservato per due mandati e poi 
presidente della Fand (Federa-
zione delle associazioni naziona-
li dei disabili). 

“Sto prendendo visione dei 
problemi, l’Inail ha più di 9 mila 
dipendenti. Tra qualche tempo ti 
saprò dire come vanno le cose”.

Mitragliata di fi ori in ricordo della tragedia del Battello
MONTISOLA - TAVERNOLA

In occasione del 75° anni-
versario del mitragliamento del 
battello “Iseo” da parte di aerei 
da guerra inglesi, si è svolta sul 
lago nell’area antistante Siviano 
di Montisola una commovente 
cerimonia in ricordo delle 45 
vittime (di cui 43 accertate) del 
tragico fatto.

Preceduta da una ricca mo-
stra curata dal Circolo dei La-
voratori di Iseo (la mostra sarà 
visitabile anche a Montisola e a 
Tavernola a partire da metà no-
vembre), la cerimonia si è svolta 
con particolare solennità.

Alla commemorazione ha 
assistito un numeroso pubblico 
arrivato sull’Isola con un battello 
appositamente messo a dispo-
sizione dagli organizzatori che, 
con un viaggio da Iseo e uno da 
Tavernola, ha portato Autorità, 
popolazione (tra cui molti paren-
ti di vittime e alcuni testimoni 
sopravvissuti) e giovani studenti 
delle scuole medie di Iseo e Ta-
vernola che si sono uniti a quelli 
di Montisola per ricordare insie-
me il grave fatto.

Il Sindaco di Montisola, Fio-
rello Turla, anche a nome dei 

numerosi colleghi presenti, ha 
ricordato brevemente i fatti e ha 
incitato i ragazzi a costruire un fu-
turo di pace, invito accolto dagli 
studenti che si sono avvicendati al 
microfono per presentare i risulta-
ti del lavoro di approfondimento 
svolto nelle rispettive scuole. 

La cerimonia ha avuto mo-
menti signifi cativi nei pochi ma 
commoventi interventi uffi ciali 
ed è stata accompagnata dal suo-
no del violino da parte della dott.
ssa Simona Bettoni di Taverno-
la, maestra di questo strumento.

Particolarmente commovente 
il momento del lancio sul lago di 

petali di fi ori da parte di un ae-
reo che alle 10.40 (ora del mitra-
gliamento) è sceso a bassa quota 
davanti agli occhi dei presenti 
ripetendo il tragico percorso del 
1944.

La benedizione impartita da 
Mons. Bruno Foresti, taverno-
lese vescovo emerito di Brescia, 
proprio mentre il cielo si apriva 
lasciando fi ltrare timidi raggi di 
sole, ha chiuso degnamente la 
parte uffi ciale della cerimonia, 
quasi a ricordare che dopo il do-
lore la vita deve riprendere con 
l’impegno di tutti perché fatti 
simili non accadano più. (Cr. B.)

Si mette in sicurezza l’abitato 
a monte dell’Eurovil

PREDORE

Dopo la caduta di alcuni massi – fermatisi mira-
colosamente a ridosso di una casa senza provocare 
danni alle persone – il Comune di Predore è corso ai 
ripari intraprendendo azioni per far fronte al “pro-
blema frane” prima che altri analoghi eventi possa-
no mettere in pericolo anche vite umane.

L’Amministrazione ha preso in esame la situa-
zione e, dopo un approfondito sopralluogo del ver-
sante roccioso del monte retrostante l’abitato, l’Uf-
fi cio Tecnico ha predisposto il progetto di “messa in 
sicurezza”  da presentare agli Uffi ci della Regione 
all’atto dell’uscita dei bandi fi nalizzati allo scopo.

La procedura è andata a buon fi ne e il Comune di 
Predore, per la realizzazione dell’opera, ha quindi 
potuto aggiudicarsi quasi 99 mila Euro di fondi re-
gionali a fronte  del costo previsto per l’intervento 
che è di 110 mila e 500 Euro. 

“La procedura  burocratica – ha dichiarato il 

Sindaco dott. Paolo Bertazzoli – ha già compiuto 
quasi  tutto il percorso. Il progetto è in fase esecu-
tiva e la gara d’appalto si concluderà entro il 31 
dicembre. Già nei primi mesi del 2020 si aprirà il 
cantiere e potranno avere inizio i lavori che si chiu-
deranno – salvo imprevisti – entro la primavera”.

(Cr. B.)

La festa della castagna rovinata dal maltempo
VIGOLO

Non è bastato l’entusiasmo dei giovani della 
Pro Loco di Vigolo a fare della “Festa della ca-
stagna” un evento da ricordare in paese … almeno 
fi no al prossimo autunno!

Infatti l’attraente programma messo a punto 
dagli organizzatori non ha potuto essere portato 
a termine a causa del maltempo che - dopo un 
inizio d’autunno caldo e soleggiato – ha aspettato 
proprio il fi ne settimana di inizio novembre per 
ricordarci che l’inverno è alle porte.

Venerdì primo novembre lo stand allestito nel-
la piazza “Fontane vecchie”, nonostante il tempo 
incerto, ha accolto un buon numero di visitatori, 
forse attratti – oltre che dalle tradizionali caldarro-
ste – anche da alcuni piatti “di una volta”: gallina 
bollita e trippa, da gustare comodamente seduti 
mentre i bambini venivano intrattenuti con giochi 
di animazione e gli adulti con il ballo liscio pro-
dotto in loco dall’apposito gruppo musicale.

Il peggioramento del tempo e le diffi coltà regi-
strate già nella prima serata (tempo sfavorevole 

agli intrattenimenti all’aperto) hanno indotto gli 
organizzatori a sospendere la manifestazione che 
prevedeva per sabato 2 una seconda serata e a ri-
mandare il tutto al prossimo anno.

Le castagne, nei vasti boschi di Vigolo, non 
scarseggiano, e la buona volontà dei giovani pure! 
Arrivederci dunque con un’abbondante castagna-
ta nel 2020! 

(Cr. B.)

Molinari e la sua squadra: “Il Noi è più forte dell’Io”. 
L’errore nel progetto della palestra: 

“Valutiamo se ricorrere alle vie legali”

ROGNO

(ar.ca.) “Se riusciamo a fare quello che stiamo 
facendo è perché siamo una squadra”, Cristian 
Molinari ha sempre messo al centro dell’attenzio-
ne il suo gruppo e ora ci tiene a ribadirlo: “Voglio 
dare risalto ai miei assessori e consiglieri - spiega 
Molinari - alla base del mio modo di amministrare 
c’è il concetto che il ‘Noi è più forte del Io’. Sto 
delegando la mia squadra in vari ambiti. Nicolas 

Nodari ha rappresentato Rogno a Roma, mentre 
Maira Cominelli era presente a Milano x l’ANCI 
e parteciperà anche ad Arezzo all’assemblea nazio-
nale ANCI”. E in questi giorni Molinari è alla ceri-
monia uffi ciale a Clavesana, insieme al vice Maira 
Cominelli, agli assessori Giorgietti e Balzarini e 
al consigliere Nodari. Intanto tiene banco la que-
stione della palestra dell’edifi cio scolastico costru-

ita solo 15 anni fa e già inagibile: “C’è un errore 
progettuale - spiega Molinari - abbiamo fatto un 
primo intervento di 50.000 euro ma ora appaltere-
mo un ulteriore lavoro di 130.000 euro. Questo per 
garantire un valore di resistenza sismica in regola 
con le attuali normative”. Ma intanto la cosa po-
trebbe fi nire per vie legali: “Valuterò insieme alla 
minoranza se ricorrere alle vie legali  - commenta 

il sindaco Molinari - per chiarire le responsabilità e 
recuperare parete delle somme che abbiamo dovuto 
investire per mettere in sicurezza un edifi cio nuovo 
come questo, stiamo parlando di una palestra co-
struita solo nel 2004, una palestra che ha solo 15 
anni. Ed è bastata una verifi ca antisismica per ac-
corgersi che ci sono criticità e problemi strutturali 
notevoli, una situazione assurda”.

Il ricordo dei caduti pianichesi 
dall’archivio del Prof. Antonio Ziboni

PIANICO

Il 4 novembre 1918 entra in vigore l’armistizio di 
Villa Giusti fi rmato tra l’Italia e l’Austria-Ungheria 
che sancisce la fi ne della Prima guerra mondiale. 
Il 4 novembre diventa una data simbolica per rap-
presentare una serie di valori alla base dell’unità 
del popolo italiano e l’anno successivo la fi ne della 
guerra viene istituita la Giornata dell’Unità nazio-
nale e delle Forze armate. Si tratta dell’unica festa 
nazionale celebrata prima, durante e dopo il fasci-
smo.

Vista la sua importanza simbolica, seppur ad essa 
non corrisponda oggi una festività nazionale, l’Am-
ministrazione Comunale ha promosso una serie di 
iniziative ed attività con lo scopo di valorizzare i 
simboli patri italiani per accrescere nei cittadini lo 
spirito di unità e appartenenza alla Nazione.

Nello specifi co, domenica 3 Novembre, cittadini, 
Autorità ed Associazioni civili, religiose, politiche 
e militari, con gonfaloni o gagliardetti, hanno par-
tecipato dapprima all’Alzabandiera presso il monu-
mento dedicato ai Caduti in Piazza Don Ghitti e, 
dopo la Santa Messa ed il corteo, alla deposizione 
di una corona commemorativa presso il monumen-
to posto all’ingresso del Cimitero e sistemato per 
l’occasione del Gruppo Alpini di Pianico. 

A tal proposito, il Presidente Valter Beretta, ri-
cordando nel suo discorso gli interventi di pulizia e 
sistemazione di monumenti realizzati negli ultimi 
anni dal Gruppo Alpini, ha evidenziato che que-
sto cippo, così come gli altri, appartiene a tutta la 
cittadinanza perché di essa ne rappresenta i valori 
fondamentali. E proprio al fi ne di trasmettere quei 
valori, richiamati anche dal Sindaco Maurizio Pez-
zoli, i festeggiamenti sono continuati il 4 Novem-

bre con i bambini della Scuola Materna e i giovani 
alunni della Scuola Primaria di Pianico, i quali, 
con le maestre e sempre in presenza di Autorità ed 
Associazioni, hanno percorso in corteo la strada 
che porta da via Bianchi a Piazza Don Ghitti, ove 
hanno ascoltato il Silenzio e La leggenda del Piave 
e deposto anch’essi una corona, non senza prima 
fare tappa al Monumento degli Alpini per l’Alza-
bandiera accompagnato dall’Inno nazionale e per la 
deposizione di un omaggio fl oreale. 

Quest’anno, poi, a conclusione dei consueti e 
sempre importanti appuntamenti, si è voluto ricor-
dare i caduti del paese con maggiore premura e con-
siderazione. Grazie al Consigliere Carlo Ziboni, 
che ha ritrovato una serie di scritti risalenti al 1919-
1929, a suo tempo archiviati dal suo compianto zio, 
Prof. Antonio Ziboni nella raccolta intitolata ‘Sto-
ria di Pianico’, è stato possibile tracciare un breve 
profi lo storico dei caduti Pianichesi della Grande 
Guerra: Bianchi Giovanni, Manella Zenone, 
Cretti Giuseppe, Moretti Alessandro, Marchetti 
Tomaso, Lumina Angelo.

Oltre al ricordo commosso e riconoscente di 
questi soldati e concittadini, che hanno combattuto 
per la Nazione, il Sindaco ha voluto ringraziare i 
presenti e ricordare alla comunità i valori essenziali 
che stanno alla base della Repubblica e che sono 
riportati nella nostra Costituzione, affi nché, appel-
landosi ad essi, tutti, in modo solidale, siano spinti 
a collaborare per il bene della comunità stessa, con 
rinnovato senso civico, anche nelle piccole realtà 
di paese.

Ramona Danesi

I ragazzi della Scuola e il tuffo nella storia
ROGNO

SOVERE

Un IV novembre particolare quello che si è tenuto a Rogno, una commemorazione con la Scuola Pri-
maria, la Scuola Materna e le autorità Militari e Civili e con don Paolo Gheza, un viaggio nella memoria 
per far si che la storia non siano solo parole scritte ma insegnanti da cui trarre spunto.

I ragazzi della Scuola e il tuffo nella storia

Pioggia di premi per Riccardo 
Camanini e il suo Lido 84: adesso 

anche nella top ten della TripAdvisor
Ormai è un leit motiv, di quelli che però lascia-

no il segno. Il Lido 84 di Riccardo Camanini si 
aggiudica un altro riconoscimento: è terzo tra i mi-
gliori ristoranti d’Italia. Una pioggia di premi per il 
ristorante di Gardone Riviera. 

Solo poche settimane fa, il 14 ottobre aveva con-
fermato il sigillo dell’eccellenza con i ‘5 cappelli’ 
arrivati dalla Guida dell’Espresso, ora tocca a Tri-
pAdvisor, la piattaforma mondiale che raccoglie re-
censioni degli utenti di ristoranti, hotel, servizi per 
il turismo e non solo. Nella top ten italiana il risto-
rante è al terzo posto. Al primo posto Villa Crespi 
di Orta San Giulio (Novara) dello chef Antonino 
Cannavacciolo e a secondo posto Da Vittorio di 
Brusaporto, al terzo posto Lido 84, con 760 attestati 
di eccellenza che portano il ristorante al diciasset-
tesimo posto in Europa. E il riconoscimento arriva 
giusto pochi mesi dopo il prestigioso premio Miele 
One To Watch 2019 dei The Wordl’s 50 Best Re-
staurants. 

Le prenotazioni fi occano da tutto il mondo e la 
lista d’attesa è lunga ma ne vale la pena. Il Marchesi 
Boys ne ha fatta di strada ma tanta ha intenzione di 
farne ancora. Perché Riccardo Camanini la cucina 
la ama e quando c’è la passione non ci si ferma mai, 
si va sempre avanti, oltre tutto e oltre tutti. E basta 
andarci per scoprire che la cucina non è solo cibo 
ma è cibo che si fa corpo, anima e sapore. Come il 
risotto che magari arriva completamente nero, con 

aglio nero fermentato e frutti di bosco, oppure bian-
co con zenzero e acqua di governo della mozzarel-
la. Piatti da ammirare ma anche da gustare e perché 
no, farci la scarpetta. Lo spaghettone con burro e 
lievito di birra è fi nito dritto al museo, un piatto non 
solo da gustare ma da guardare l’avanguardia della 
cucina. E la cacio e pepe cotta in vescica? Un ri-
mando alla grande cucina francese. Lui che pesca 
da tradizioni e cultura locale. E poi c’è la sua Torta 
di rose, servita però con zabaione al Vov. Tutti piatti 
da far battere il cuore e venire voglia di tuffarsi nel 
cibo come fare l’amore col gusto. Nulla è lasciato al 
caso, nemmeno la registrazione dei piatti, in meno 
di cinque anni il ristorante ha prodotto 296 piatti 
che il fratello Giancarlo ha messo tutti nel database. 
Insomma, un pozzo di cucina artistica.

Venticinque anni di gemellaggio tra Rogno 
e Clavesana ricordando Bruno Surini

ROGNO

Venticinque anni dopo. Un quarto di secolo di 
gemellaggio tra Rogno e Clavesana. 

E così nei giorni scorsi l’amministrazione comu-
nale guidata dal sindaco Cristian Molinari insie-
me a un nutrito gruppo di abitanti di Rogno si 
è recato in Piemonte: “Venticinque anni fa - rac-
conta Molinari - l’alluvione ha provocato 5 morti 
e ha dato via all’amicizia e al gemellaggio uffi cia-
le tra Rogno e Clavesana. 

Con me c’era gran parte della giunta, il vicesin-
daco, due assessori e alcuni consiglieri e 40 per-
sone oltre a Ferruccio Ducoli, sindaco 25 anni fa 
e che aveva dato il via a questo storico gemellag-
gio fatto di amicizia e solidarietà. Con noi anche 
Agnese Del Vecchio, fautrice e organizzatrice del 
viaggio. 

Un modo per ricordare  i lavori fatti dai nostri 
volontari alpini in quegli anni di alluvione e per 
ricordare il capogruppo degli Alpini di Rogno di 
allora Bruno Surini. Un gemellaggio sempre più 
solido e forte”.
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“Lago d’Iseo – The romantic choice”. Turismo boom

Ma restano problemi: inquinamento, battelli scarsi, frane, ciclopedonali

Chi ha mitragliato il battello 75 anni fa

CONVEGNO  DEI  COMUNI  RIVIERASCHI  ORGANIZZATO  DA  VISITLAKEISEO

LETTERA/1

Cristina Bettoni
“Il turismo cambia in positi-

vo, e quello del Sebino non è da 
meno. Sui social network l’acco-
glienza sul nostro lago registra 
un alto grado di soddisfazione 
da parte dei visitatori italiani: 
un voto alto, un 9, migliore an-
che se di poco di quello ottenuto 
da molte altre analoghe realtà 
come, ad esempio, il lago di Gar-
da”. 

Questo è il primo dato pre-
sentato da qualifi cati relatori al 
numeroso pubblico presente in 
sala a Lovere lunedì 25 ottobre 
nel corso di un convegno orga-
nizzato dall’Associazione “Visit-
lakeiseo” di cui fanno parte i 20 
Comuni del territorio sebino e di 
cui è presidente l’ex sindaco di 
Iseo Riccardo Venchiarutti, ora 
presidente anche dell’analoga 
Associazione internazionale dei 
laghi europei “Eulakes” con sede 
a Bruxelles.

I dati sono stati raccolti e fatti 
oggetto di analisi da parte della 
S.p.A. “Travel Appeal”, utiliz-
zando vari descrittori ricavati 
dalle recensioni dei visitatori, 
italiani e stranieri. La piatta-
forma resa disponibile in rete 
dall’Associazione, ha facilitato 
l’accesso per tutte le strutture 
alle informazioni relative al lago, 
alle iniziative e alle attività che 
caratterizzano il Sebino e le sue 
naturali estensioni, in particolare 
la Valcamonica e la Franciacorta. 

Dall’analisi delle informazioni 
raccolte, e dalla loro capillare e 
approfondita rielaborazione è 
scaturito il brand che ne rappre-
senta in modo sintetico l’offerta 
turistica identifi cata dal marchio 
“Lago d’Iseo – The romantic 
choice”, logo di uso gratuito e di-
sponibile sia dagli Enti pubblici 
che dagli Operatori privati. 

Presentando i risultati della 

ricerca l’Ad di “Travel Appeal” 
Mario Romanelli ha sottoline-
ato l’importanza della raccolta 
capillare e corretta dei dati per 
guidare in modo effi cace le azio-
ni sul territorio sia da parte degli 
Amministratori che degli Opera-
tori.

Nel merito dell’indagine sui 
dati di gradimento da parte degli 
ospiti, ai primi posti troviamo 
l’accoglienza, poi il cibo (co-
stante positiva anche qui come 
nel resto d’Italia e al primo po-
sto da parte dei turisti stranieri), 
poi la “vista”, e cioè il panorama. 
Buono il giudizio anche per la 
pulizia, un po’ più basso il gradi-
mento per l’aspetto e il comfort 
delle camere che forse in alcuni 
casi avrebbero bisogno di un toc-
co in più di modernità per quanto 
riguarda le dotazioni e gli acces-
sori.

I dati presentati da Romanelli 
sono poi stati ripresi da Antonio 
Cadei, tecnico consulente di Vi-
sitelakeiseo, che ha sottolineato 
il buon andamento delle pre-
senze nei quaranta Comuni del 
comprensorio: circa in milione 
di presenze, trend in linea con 
il 2018: “risultati entusiasmanti 
per la crescita e lo sviluppo del 
lago”, ha dichiarato soddisfatto 
Alex Pennacchio, sindaco di 
Lovere.

Marco Bani presidente de 
L’Ora, del Porto Turistico di Lo-
vere (250 posti-barca in acqua, 
100 a terra e 100 nel rimessag-
gio) ha parlato del progetto in-
novativo del noleggio dei natanti 
elettrici decollato con successo 
in questa stagione con otto bar-
che funzionanti. “A breve ci sarà 
il nuovo portale web per potere 
acquistare i nuovi servizi offer-
ti dal Porto, tra cui il noleggio 
delle bici elettriche messe a di-
sposizione dai Comuni di Lovere 

e Castro. Ma per il turismo so-
stenibile puntiamo sulla nautica 
elettrica a impatto zero. Da di-
cembre verranno assemblate al-
tre barche con l’appoggio di una 
start up della Liguria: barche fa-
cili da usare e accessibili a tutti. 
L’idea è di costruire un distretto 
della nautica elettrica sul lago, 
il “boat sharing” con centri di 
accoglienza. Un progetto in cui 
crediamo molto”.

Un bilancio positivo, nel com-
plesso, per la stagione estiva 
2019, ma gli interventi del pub-
blico nel corso del dibattito han-
no messo in luce la persistenza 
di alcuni problemi. “C’è innan-
zitutto ancora molto da fare nel 
campo del trasporto pubblico la-
cuale decisamente carente”, ha 
sottolineato Antonella Pastore, 
presidente del neonato Consor-
zio di alberghi a quattro stelle 
“Lake Iseo Hotels”. 

La stessa poi ha indicato un al-
tro imprescindibile obiettivo: ot-
tenere insieme ai Comuni la cer-
tifi cazione ambientale in modo 
tale che non si parli in modo 
negativo da parte dei mezzi di 

comunicazione di questo bacino 
che è, e deve essere, “una bellez-
za da condividere”.

Sulle carenze dell’attuale ser-
vizio pubblico della “Navigazio-
ne” ha convenuto Diego inverni-
ci, Vice presidente della Società 
di gestione, comunicando però 
che è in vista un miglioramento 
a partire già dal 2020, dato che la 
Regione ha stanziato 7 milioni di 
Euro per implementare il “parco 
battelli” (attualmente sono 12). 
Due, di cui uno a propulsione 
ibrida, sono già in cantiere, altri 
tre saranno presto commissiona-
ti.

Sull’argomento Andrea Zan-
donai dell’Uffi cio Turistico di 
Lovere ha fatto presente che non 
si tratta solo di numeri di battel-
li in servizio e di corse, ci sono 
anche problemi di stagionalità: 
suggerisce infatti di dedicare una 
maggior attenzione anche alle 
“mezze stagioni”: “Oltre ad es-
sere imbarazzante, dispiace do-
ver dire ai turisti, come è capita-
to in questi giorni con americani, 
australiani e canadesi che non ci 
sono più corse per Montisola da 

Lovere perché è in vigore l’ora-
rio invernale” (ma anche le corse 
pubbliche via terra tra l’Alto e 
Basso lago lasciano molto a de-
siderare, e ciò non fa certo bene 
nemmeno al turismo!). 

Qualche operatore si sta at-
trezzando, pur con fatica, per 
lanciare un “servizio di trasporto 
taxi a chiamata” con autista an-
che in veste di guida. Qualche 
altro (Cristinelli del rimessaggio 
barche di Predore, ad esempio) 
sta organizzando un “servizio 
taxi con motoscafo”, ma le dif-
fi coltà che si incontrano in que-
sto campo sono numerose e non 
facili da superare, in primis la 
burocrazia. Il vero ostacolo però 
è la mancanza di attracchi per lo 
sbarco e le soste brevi in molti 
Comuni, carenza dovuta anche 
alla presenza di barche non più 
utilizzate e in alcuni casi così 
malmesse da risultare indecorose 
per l’ambiente.

“I problemi ambientali che 
affl iggono il lago sono il vero 
handicap per lo sviluppo turi-
stico, e il suo rilancio non può 
prescindere dalla loro soluzio-
ne”, ha dichiarato il Presidente 
di Visitlakeiseo Venchiarutti, che 
ne ha indicato i più importanti: 
collettamento dell’Oglio e del 
Borlezza immissari, modernizza-
zione dei depuratori, bonifi ca dei 
fondali dai rifi uti di vario genere. 
“Occorre un progetto complessi-
vo, condiviso da tutti i soggetti, 
pubblici e privati, in grado di far 
confl uire risorse europee, così 
come hanno fatto con esito posi-
tivo altri Stati. Il Portogallo, ad 
esempio, ha realizzato il grande 
lago artifi ciale di Alqueva con 
un’estensione di 250 chilometri 
quadrati con i quattro miliardi 
provenienti da fi nanziamenti eu-
ropei. Possiamo accedervi anche 
noi, ma serve lavoro di squadra e 

condivisione a tutti i livelli.”
Un invito a nozze questa sol-

lecitazione per il sindaco di Ta-
vernola Ioris Pezzotti che comu-
nica di aver chiesto aiuto a tutti i 
livelli, fi no al Ministero, “perché 
il problema dei rifi uti di vario 
genere trovati recentemente nel 
lago non sia solo  occasione di 
polverone mediatico. I rifi uti che 
inquinano le acque del Sebino 
devono essere rimossi con la 
collaborazione economica a più 
livelli e con azioni mirate a solu-
zioni defi nitive”

E quando si parla di lago e di 
turismo a tutto campo è inevi-
tabile che emerga la questione 
della rivierasca occidentale, sog-
getta a frequenti cadute di massi 
e pertanto bisognosa di interventi 
di messa in sicurezza, così come 
la “ciclopedonale del Corno” co-
stata 1 milione e mezzo di Euro e 
già in stato di degrado in seguito 
alla chiusura decretata dopo la 
caduta di un masso nel 2011. 

Ora ciclisti e pedoni, dovendo 
scegliere il male minore tra ri-
schiare di essere travolti dal traf-
fi co pesante in galleria o sfi dare 
la sorte della caduta di qualche 
masso dall’alto, scelgono per lo 
più di utilizzare la ciclopedonale 
“chiusa” accedendovi dai fi ne-
stroni laterali della galleria. Una 
situazione nota agli Amministra-
tori locali, che vi porrebbero ri-
medio se potessero disporre delle 
notevoli risorse necessarie.

“Il G 16 farà la sua parte – ha 
assicurato il Sindaco di Lovere 
a nome di tutti i sedici Comu-
ni rivieraschi – ma le soluzioni 
non possono essere caricate 
sui bilanci dei singoli Comuni. 
Concordo con Venchiarutti che 
la strada da percorrere è quella 
sinergica con progetti condivi-
si. Occorrono collaborazione e 
buona volontà”.

Inizio questa mia risposta alla lettera 
dell’attento lettore Vittorio Serini ringrazian-
dolo per la valutazione positiva dell’articolo 
dedicato al ricordo dei caduti in seguito al mi-
tragliamento del battello Iseo del 5 novembre 
1944. Lo ringrazio anche del fatto di aver sot-
tolineato quella che potrebbe essere giudicata 
una grave manchevolezza della testimonian-
za, cioè l’omissione dell’identità degli autori 
dell’ “inutile strage”.

Che fossero stati gli Inglesi si è saputo 
subito, anche grazie alla strumentalizzazio-
ne che ne fecero i Tedeschi che occupavano 
all’epoca i posti nevralgici dell’Italia setten-
trionale (anche nei nostri piccoli paesi) dopo 
aver preso possesso con la forza di edifi ci ca-
pienti – pubblici e privati – per controllare il 
territorio. 

Il “Giornale di Brescia” e “L’Eco di Ber-
gamo”, marcati a vista dai tedeschi, diedero 
infatti ampio risalto all’avvenimento e non 
mancarono, giustamente, di indicarne i re-
sponsabili e di stigmatizzare l’inutilità e la 
ferocia di questa insensata operazione.

La guerra, che fi no all’8 settembre 43 si era 
combattuta sui campi di battaglia, diventata 
“civile” si era infatti spostata nelle città, nei 
paesi, in qualche caso nelle case stesse. Non 
vi erano più regole: non ci si fi dava più di 
niente e di nessuno, tutti erano potenziali ne-
mici e quindi si era tutti potenziali vittime. In 
questa logica si sentiva giustifi cato chi spa-
rava per primo, e pazienza se la vittima era 
innocente: “O loro o io, se non oggi, domani. 
Ora gli facciamo un po’ paura” avranno pro-
babilmente pensato i piloti dei due aerei mili-
tari mentre eseguivano la sciagurata missione 
sul lago d’Iseo (il sentimento diffuso perce-
pito era questo). Ciò che non fu mai chiarito 
fi n dai primi tempi dopo la Liberazione fu il 
motivo che aveva spinto il Comando ingle-
se a ordinare il mitragliamento di un battello 
di linea, adibito al trasporto di civili, e noto-
riamente mai utilizzato per azioni di guerra 
nonostante fosse stato “mimetizzato” con 
vernice azzurra.

Alla fi ne del confl itto il Paese poi dovette 
fare il conto con i suoi errori, e dovette china-
re il capo anche di fronte a palesi ingiustizie, 
come la mancata ricerca di colpevoli di epi-
sodi drammatici.

Il comportamento dell’Italia fascista dopo 
le guerre coloniali e il suo avvicinamento alla 
Germania, l’entrata in guerra accanto a questa 
mentre predava l’Europa con il solo scopo di 
dividerne il bottino, non avevano certo reso il 
nostro paese simpatico alle democrazie sane 
dell’epoca (Stati Uniti, Francia e Inghilterra) 
vincitrici del confl itto. Sull’Europa inoltre 
incombeva la paura della Russia di Stalin, la 
cui infl uenza era giunta al confi ne italiano.

“Chi ha avuto ha avuto, chi ha dato ha 
dato, scordiamoci il passato…” sembra esse-
re stato il principio a cui si sono attenute le 
potenze vincitrici nel disegnare i nuovi con-
fi ni degli Stati, decurtati qua e là di parti più 
o meno importanti a seconda del “peso” dei 
vincitori.

L’Inghilterra - il cui l Primo Ministro in-
glese, Winston Churchill, non nascondeva la 
sua giustifi cata disistima per l’Italia - fece ca-
pire chiaramente che le eventuali “colpe” del 
suo esercito non dovevano essere soggette a 
indagini o sanzioni, e i vari Governi italiani 
- in quei momenti di totale debolezza - si ade-
guarono. 

Fu così che le poche indagini sul fatto fu-
rono presto sospese e, dopo il defi nitivo colpo 
di spugna, calò sul tragico fatto il totale silen-

zio della politica.
Questa è la mia lettura dei fatti per quanto 

riguarda il “dopo” mitragliamento.
Perché non ne ho fatto cenno nell’articolo? 

Semplicemente perché non si trattava di una 
rifl essione approfondita sul grave fatto, ma 
della rievocazione di persone, accomunate 
nella morte, di cui volevo rinnovare il ricordo 
nella comunità in cui erano vissute.

Una specie di “Spoon River”, per traman-
dare la voce di quattro persone di età e prove-
nienza diverse, che dal loro silenzio ci ricor-
dano che la vita passa e che è bene viverla nel 
modo migliore possibile per sé e per gli altri.

Cristina Bettoni

Post Scriptum 1
Quando è avvenuto il mitragliamento io 

avevo tre anni, e perciò non ho memoria del 
“come”. Ricordo invece con chiarezza i pian-
ti della mia mamma, quando mi vedeva bus-
sare con i pugni e i piedi alla porta dell’ap-
partamento dei Lojodice, miei vicini di piane-
rottolo, chiamando inutilmente Vincenzino e 
Annamaria, miei compagni di gioco.

A tre anni non capivo il senso della paro-
la “morte”, perciò mi limitavo a ripetere più 
volte con la mamma la formula del Requiem, 
recitato più e più volte in italiano, di cui co-
munque, pur non capendo il signifi cato let-
terale, intuivo l’importanza per il fatto che 
la mamma lo recitava sempre piangendo.Per 
anni l’ignota mano che metteva candele e fi o-
ri sulle loro lapidi è sempre stata la mia. 

Post Scriptum 2
Di che colore era il battello dopo la mime-

tizzazione?
Non ho una risposta univoca: qualcuno 

dei superstiti dice che era mimetizzato in gri-
gio-verde con onde bianche, la mia “testimo-
ne chiave” molto attendibile, ora scomparsa, 
Emma Foresti, mi ha a suo tempo dichiarato 
con certezza che il fondo scuro non era gri-
gio-verde ma bluastro. Si accettano nuove 
testimonianze in proposito...

Vi scrivo in merito all’articolo apparso su Araberara di 
venerdì 25/10/’19.

Articolo fi rmato da Cristina Bettoni riguardante il mi-
tragliamento del Battello Iseo nel 1944. Scritto veramente 
bene e in modo originale. Mi è piaciuto il modo con cui è 
stato redatto cioè come se fosse scritto in prima persona da 
una delle vittime del tragico evento raccontato.

L’episodio di cui si parla lo conosco bene ne ho sentito 
parlare e ho letto parecchie cose in merito e ricordarlo a 74 
anni di distanza è sicuramente uno dei modi per ricorda-
re queste persone la cui vita è stata spezzata in modo così 
tragico.

L’unica cosa che posso contestare in modo del tutto tran-
quillo e non assolutamente polemico ma per dare la giusta 
visione “affi nché non avvengano più fatti così tragici per 
volontà dell’uomo” è che non si cita l’esercito o la nazione 
di appartenenza degli aerei che mitragliarono il Battello 
Iseo. facendo numerose vittime “civili”.

Io lo so e forse anche molte altre persone ma molte al-
tre potrebbero pensare erroneamente che siano state altre 
forze allora in campo… invece furono, come anche per la 
scuola di Gorla a Milano e in molte altre occasioni, coloro 
che ancora oggi qualcuno chiama “i liberatori”… una pre-
cisazione per chi magari non sa.

Grazie per l’attenzione e complimenti vivissimi per il vo-
stro giornale.

Vittorio Serini 

Dalla spaccatura tra Alpini e Protezione Civile nasce una 
nuova associazione. Il sindaco: “Tensioni insanabili”

di Aristea Canini
La spaccatura ha portato a…

tre associazioni e tante polemi-
che. A fare da paciere ci sta pro-
vando il sindaco Giorgio Ber-
tazzoli che racconta come dalla 
lite tra Gruppo Alpini e Protezio-
ne Civile nascerà un’altra asso-
ciazione vicina (ma lontana nel 
senso del rapporto) alla Protezio-
ne Civile: “Insomma, al netto di 
tutte le polemiche - taglia corto il 
sindaco - meglio abbondare che 
defi cere”. 

Cosa è successo? “Che il grup-
po Alpini guidato da Severo Fra-
telli non andava d’accordo con 
la Protezione Civile guidata da 
Andrea Bellini, una serie di fri-
zioni un po’ su tutto, da questioni 
economiche ad altre questioni. 
E i rapporti si sono inveleniti 
ancora di più e quindi Severo 
Fratelli ha deciso di rimuovere il 
caponucleo. Non era più possibi-
le tenerli uniti, abbiamo provato 
anche con vari incontri di tro-
vare la quadra, ma non è stato 
possibile, sono volati gli stracci, 
la situazione era insanabile. Ne 
abbiamo preso atto. Come sinda-
co mi dispiace, era bello essere 
uniti e tenere insieme tutti questi 
volontari ma così non si poteva 
andare avanti”. 

E così Bellini ha proposto 
di creare un’associazione al-
ternativa: “Sì, nasce una nuo-
va associazione, d’altronde la 
Protezione Civile si occupa di 
varie branchie di interventi, se 
dovesse succedere una calamità 
naturale si lavora in sinergia e 
uniti ma su branchie diverse e i 
volontari della Protezione Civile 
nomineranno un nuovo respon-
sabile, le associazioni fra loro 
svolgeranno compiti diversi. La 
Protezione Civile è una branchia 
del Gruppo Alpini e così Severo 
Fratelli nominerà un nuovo ca-
pogruppo”.

I 23 che ora sono nella Pro-
tezione Civile con Bellini pro-
babilmente seguiranno il capo-
gruppo nella nuova associazione: 
“Sono tutti compatti - spiega il 
sindaco - alla fi ne per il Comune 
non cambia nulla, anzi, ci sarà 
un’associazione in più”. 

La Protezione Civile aveva 
lanciato la bomba sui social con 
un post molto duro: “Siamo il 
gruppo di 23 volontari della 
Protezione Civile di Sarnico, e 
dopo 23 anni di attività, stiamo 
facendo il passo di cessare la no-
stra opera di Volontariato. 

La nostra volontà era di stac-
carci da una nota “associa-
zione” da cui dipendevamo e 
semplicemente continuare senza 
cambiarne di una sola virgola 
l’opera di volontariato fi no ad 
oggi intrapresa con passione, 
continuare cioè a lavorare senza 
risparmiarci come lo abbiamo 
sempre fatto per il nostro terri-
torio e per il nostro splendido 
paese (che ci ha per altro sem-
pre espresso affetto e immensa 
riconoscenza) e su tutto il ter-
ritorio nazionale, in occasione 
di esercitazioni, lavori o emer-
genze, purtroppo per volontà 
di qualcuno, ciò non è stato 
possibile.  La nostra volontà di 
separarci, era maturata in tem-
pi recenti , non ci sembra giusto 
esprimere su un social le moti-
vazioni che ci hanno portato ad 
una separazione dettata da dis-
sapori che fi no ad ora abbiamo 
tollerato ma che rendono insa-
nabile la frattura tra due gruppi 
che perseguono fi nalità al mo-
mento completamente diverse.
Ora, pur essendosi precedente-
mente interessata con superfi -
cialità e immotivata ostilità fre-
nando spesso le nostre attività 
e pur avendo il consenso ed il 
supporto di tutti alle nostre in-
tenzioni, la “associazione” ha 

fatto di tutto per impedirci l’al-
lontanamento dalla stessa, ce ne 
chiediamo il perché dato che la 
nostra intenzione non era quella 
di smettere di fare volontariato 
ma di continuare a farlo con rin-
novato entusiasmo ma solo un 
altro nome.....alcune risposte in 
realtà ce la siamo anche date ma 
sarebbe poco elegante e imba-
razzante per qualcuno elencarle. 
I due automezzi e tutti i materia-
li con cui abbiamo fi no ad oggi 
operato, sono stati acquistati con 
il nostro impegno il nostro sudo-
re ed i fi nanziamenti delle nostre 
generose e collaborative ammi-
nistrazioni comunali succedutesi 
negli anni, e purtroppo ingenua-
mente intestati alla “associazio-
ne” che ne ha reclamato ora la 
proprietà pur non avendo con-
tribuito con un solo centesimo 
all’acquisto degli stessi (oltre-
tutto bolli, assicurazioni, carbu-
ranti e riparazioni sono sempre 
stati totalmente a nostro carico).
Ringraziamo la quasi totali-
tà dei consiglieri del gruppo 
di Sarnico per la solidarietà 
e la generosità dimostrata.
Ringraziamo l’amministrazio-
ne Comunale per la fi ducia e 
la stima sempre dimostrate.
Ringraziamo Parrocchia e 
Forze dell’ordine con cui 
la collaborazione è sem-
pre stata attiva e piacevole.
Ringraziamo chi avreb-
be potuto impedire questo e 
purtroppo non lo ha fatto.
Ringraziamo infi ne chi ha deciso 
di rovinare ventitré lunghi anni 
di storia e di duro impegno amo-
revolmente svolto sul territorio, 
pugnalando alle spalle giovani 
e abili volontari e perdendo così 
una risorsa non indifferente in 
tutti i settori di Protezione Civile, 
dall’alpinismo all’antincendio 
boschivo alla gestione di tutti i 
grandi eventi svolti sul territorio.

A qualcuno diciamo: “Siete gen-
te matura di una realtà una volta 
attiva ammirata e dinamica di 
cui eravamo orgogliosi di fare 
parte, ma ora vetusta macchi-
nosa e superata da tutti (a parte 
le rare eccezioni delle squadre 
specialistiche), volete a tutti i 

costi impedire a tanti giovani 
volonterosi di esprimere la loro 
passione per il volontariato per 
la sola paura di perdere nume-
ri che inesorabilmente dimo-
strano che vi state spegnendo.
In bocca al lupo per il bene di 
Sarnico a chi verrà dopo di noi.

Forse noi faremo nascere qual-
cosa di nuovo.....vedremo”. 
Grazie ancora Sarnico”. E ora 
l’uffi cialità, nasce la nuova as-
sociazione mentre gli Alpini si 
preparano a un nuovo gruppo di 
Protezione Civile. Insomma, ci 
si fa…in tre.

Liberiamo l’ambiente dalla plastica 
 Un’iniziativa del Rotary club in collaborazione 

con l’Istituto scolastico Donadoni di Sarnico

SARNICO

SARNICO

Sabato 12 ottobre presso la scuola elementare 
di Sarnico si è svolta una simpatica cerimonia: ai 
bambini delle classi quinte della primaria è stata 
consegnata, a cura della sezione del Rotary club 
Sarnico- Valcavallina, una bottiglietta di alluminio 
che ogni allievo potrà tenere nel proprio zainetto. Si 
tratta di una delle iniziative a livello locale di que-
sto storico Club, che ha diffusione internazionale e 
più di cento anni di vita e che ha come fi nalità prin-
cipale la disponibilità di Soci volontari a mettere a 
disposizione della società risorse di cultura e mezzi 
per migliorarne le condizioni di vita.

A livello mondiale attualmente il Rotary Club 
internazionale (la sede centrale è negli Stati Uniti) 
sta sostenendo la battaglia per l’eradicazione del-
la poliomielite con campagne di vaccinazioni mi-
rate (soprattutto nei paesi poveri), a livello locale 
il Club ha in corso iniziative a favore di Onlus e 
privati che si dedicano all’aiuto delle fasce deboli 
della popolazione.

Da qualche tempo la sezione di Sarnico- Valca-
vallina ha preso in esame anche il problema della 
salvaguardia dell’ambiente, e in tale direzione ha 
destinato parte delle sue risorse rivolgendo la sua 
attenzione ai giovani su cui grava l’impegno di 
invertire la rotta del consumismo sfrenato che ha 
prodotto gravi danni all’ambiente e ancor più ne 
produrrà se non si modifi cheranno le abitudini delle 
popolazioni della parte ricca del mondo. 

Consapevoli del problema i soci del Club Sarni-
co-Valcavallina per l’anno in corso hanno indiriz-
zato le proprie risorse (provenienti esclusivamente 

dalle quote di iscrizione e dalle donazioni degli 
iscritti) all’acquisto e alla distribuzione ai ragazzi 
delle classi quinte della primaria di Sarnico di un 
contenitore multiuso per acqua  e bibite in modo 
da sostituire le bottigliette “usa e getta” di plastica 
erogate dai distributori.

Presi accordi con la Dirigenza dell’Istituto Com-
prensivo di Sarnico – che ha mostrato molta sensi-
bilità verso il problema ed ha collaborato effi cace-
mente – sabato 12 ottobre il presidente di turno del 
Club, Corrado Zambonelli - alla presenza di alcu-
ni Soci e dell’assessore all’Istruzione del Comune 
di Sarnico dott.ssa Plebani - ha parlato ai ragazzi 
delle quinte illustrando gli scopi dell’iniziativa. 

E’ seguito l’intervento della dirigente scolastica, 
dott.ssa Nicoletta Vitali che ha mostrato un fi lma-
to sullo stato di degrado dell’ambiente e sulla ne-
cessità di correggere al più presto i comportamenti 
dell’uomo . “… cominciate voi bambini, perché 
domani il mondo sarà vostro, e date buon esempio 
anche agli adulti…” ha detto in sintesi con parole 
effi caci adatte all’uditorio. Ha poi comunicato che 
l’Istituto comprensivo Donadoni sta già portando 
avanti un progetto di sensibilizzazione sui temi am-
bientali con varie iniziative a cui tutti gli allievi – ai 
vari livelli – dovranno partecipare e contribuire con 
il loro piccolo aiuto.

L’assessore Vitali ha poi annunciato che nell’I-
stituto sarà posizionato – a cura del Comune con 
costi a suo carico – un distributore di acqua potabile 
da utilizzare da parte dei bambini con le borracce 
donate dal Rotary. (Cr. B.)

Cosimo Caputo, ex capo dell’uffi cio tecnico,
a processo per turbativa d’asta, falso e truffa

GRUMELLODON ALBERTO VARINELLI (CURATO DI GRUMELLO)

DON ARMANDO CARMINATI – PARROCO  DI PARRE

Cosimo Caputo, ex capo dell’uffi cio tecnico di 
Grumello a processo per turbativa d’asta, falso e 
truffa, in aula i gestori della società Junior Tennis 
Palocco di Roma che gestivano i campi comunali 
di Grumello hanno raccontato che nel 2016 l’inter-
locutore fosse proprio lui, Cosimo Caputo, ex capo 
dell’uffi cio tecnico e hanno spiegato che i rapporti 
tra la Junior e il Comune passavano da lui. Matteo 
Galli che all’ora era rappresentante della società e 
oggi gestore del centro Mongodi di Cividino: “Gli 
portai alcuni preventivi  di società per il bando ero i 
lavori di copertura dei palloni dei campi, ma lui mi 
disse: se vuoi fare in fretta ci penso io”. All’ex tec-
nico comunale difeso comunale Federico Merelli, 
il pm Fabrizio Gaverini contesta di averci pensato 
‘spacchettando’ ad arte l’appalto da 185 mila euro 
con delibere a favore di cinque società diverse a cui 

avrebbe affi dato i lavori con assegnazione diretta, 
frazionandoli ad hoc per aggirare il tetto dei 40 mila 
euro di costo a procedura oltre il quale è obbliga-
torio il bando di gara a evidenza pubblica. Falsifi -
cando per tre società la documentazione sui lavori, 
liquidati senza essere stati completati. “La parte 
politica aveva il compito d’individuare gli obiettivi, 
ma l’esecuzione delle indicazioni era unicamente 
in capo all’uffi cio tecnico” ha spiegato l’ex sindaco 
Nicoletta Noris. L’ex tecnico è anche accusato di 
truffa alla società One Italy sponsor di un convegno 
da lui stesso organizzato, per una presunta ‘cresta’ 
da 1260 euro in bottiglie di vino in una cena ‘sovra-
fatturata’ alla società. Ma con la nuova legge sulla 
procedibilità dei reati, solo se la One Italy sporgerà 
querela entro 90 giorni, la presunta truffa resterà a 
processo il 9 marzo.

Timbrature modifi cate: le due 
dipendenti sentite in Tribunale 

VILLONGO

Clima ‘teso e ostile’ ma nessuna modifi ca delle 
timbrature, questo è quello che è emerso dalla de-
posizione al processo di una delle due funzionarie 
ai danni del Comune di Villongo. 

Le imputate sono accusate di truffa e falso ai 
danni del Comune. Secondo l’accusa tra il 2012 e 
il 2015 le due avrebbero intenzionalmente alterato 
a proprio favore l’archivio del sistema di rileva-
zione delle presenze. 

Le due D.C. 46 anni di Chiari, adesso disoccu-
pata, assistita dall’avvocato Stefania Amato è stata 
sentita in aula mentre per l’altra imputata AMS 46 
anni di Sarnico attualmente con lo stipendio ridot-
to al 50% l’interrogatorio sarà il 4 dicembre. 

Le due sono accusate di aver truccato gli orari 
per guadagnare così 238 ore per DC e 160 ore per 
AMS. 

Il Comune di Villongo le ha denunciate nel 2016 

quando si è accorto delle anomalie e si è costituito 
parte civile con l’avvocato Alessandro Zonca. 

DC nella sua deposizione ha negato di aver mo-
difi cato le timbrature sostenendo di non avere ac-
cesso al programma informatico ma di avere avuto 
problemi da quando è diventata responsabile, que-
sto perché avrebbe dato parere negativo ad alcune 
delibere e secondo lei questo avrebbe infastidito e 
creato un clima teso nei suoi confronti. 

A questo punto DC ha spiegato di non essersela 
più sentita di andare al lavoro e di aver presentato 
così certifi cati medici falsi non avendo più ferie a 
disposizione, certifi cati per cui ha già patteggia-
to la condanna e secondo l’impiegata, pur avendo 
gravi problemi non facevano altro che prenderla 
in giro. 

Adesso il 4 dicembre verrà sentita l’altra dipen-
dente. 

Sì al diaconato per uomini sposati
ma il celibato per i preti non è superato

“La crisi delle vocazioni non si risolve 
con il matrimonio (in crisi di suo)”

A riguardo del tema dei “preti sposati”, che ho 
già trattato sul settimanale della Diocesi di Berga-
mo santalessandro.org, vorrei fare qualche consi-
derazione. Innanzitutto va ricordato che con questa 
espressione, che può risultare ambigua se non ade-
guatamente spiegata, si fa riferimento unicamente 
alla possibilità di ordinare presbiteri uomini sposati, 
con un’età matura e riconosciuti dalla gente come 
uomini di fede e dai solidi valori morali. 

Di questo ha trattato il Sinodo sull’Amazzonia te-
nutosi a Roma. Dal mio punto di vista, questa può es-
sere una buona soluzione per quelle terre che, come 
qualche Vescovo al Sinodo ha affermato, rischiano 
di avere comunità cristiane che non vedono il pre-
te per anni, così che rimangono senza celebrazione 
dell’Eucarestia. 

Non si tratta quindi di una scelta che immediata-
mente aprirà agli uomini sposati di tutto il mondo di 

diventare sacerdoti, ma, potremmo dire, di una scelta 
possibile per alcune particolari zone nel mondo dove 
la scarsità di clero, unitamente all’enorme distanza 
tra le comunità, rende necessaria una scelta come 
questa. 

Nell’affermare il mio essere d’accordo con questa 
possibilità, non intendo in alcun modo affermare che 
il celibato sacerdotale sia “superato”: resto dell’i-
dea che la consacrazione piena a Dio nella forma 
celibataria sia da preferire e da incoraggiare nella 
nostra pastorale vocazionale. Tuttavia, di fronte al 
rischio che molte comunità siano private dell’Euca-
restia, sacramento che costituisce la Chiesa, credo 
sia necessario aprire alla possibilità che qualche 
uomo buono in quelle comunità possa ricevere il se-
condo grado del sacramento dell’ordine per eserci-
tare il ministero ed amministrare i sacramenti nelle 
forme e nei modi che il diritto stabilirà.

“Non credo che su questo argomento la questione 
sia essere favorevoli o no, perché il messaggio dei sa-
cerdoti cristiani cattolici si inquadra in una dimensio-
ne di fede, in una scelta di vita che prescinde dal puro 
e semplice “ruolo”. La scelta del celibato è, appunto, 
una scelta libera che rifl ette un contenuto di fede e vi 
aderisce totalmente. Se poi la Chiesa ritiene che il ser-
vizio sacramentale possa essere svolto anche da per-
sone sposate, allo scopo di dare a quante più persone 
la possibilità di salvezza contenuta nei Sacramenti, 
nulla da obiettare; ma motivare il matrimonio dei pre-
ti con la crisi vocazionale non mi sembra corretto: la 
crisi vocazionale è infatti una crisi dell’uomo in quan-
to tale – e infatti sono in crisi anche i matrimoni, la 
dimensione sociale, politica, ecc…, insomma è in crisi 
la dimensione della vita come dono, a tutti i livelli. E 
dubito anche che un prete sposato possa capire di più 
le problematiche delle coppie e delle famiglie, perché 
le persone si comprendono solo stando loro vicine. 

Anche la questione della pedofi lia addotta a moti-
vazione del matrimonio dei preti non mi convince af-
fatto, dal momento che si tratta di disturbi psicologici 
diffusi, e peraltro in maggior quantità, tra le persone 
“laiche”… Penso anche al problema economico: chi 
la manterrebbe, la famiglia del prete? Si dovrebbe 
prendere esempio dai protestanti, per i quali il “pa-
store” è una sorta di professionista pagato dallo Sta-
to? Preferisco rifarmi all’esempio dei tanti sacerdoti 
santi, veri pilastri delle nostre comunità parrocchiali, 
per i quali Dio è, ed è stato, semplicemente “tutto”: 
persone che non si sono mai sentite “castrate” perché 
la loro è stata una scelta libera, maturata ed educa-
ta nel tempo esclusivamente sulla base della fede. Di 
questo, tra l’altro, ci sono esempi signifi cativi anche 
nel mondo laico, come scienziati, artisti, ecc… che 
hanno scelto di non sposarsi per dedicarsi completa-
mente a quella che sentivano come una vera e propria 
missione”.
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Verso la nuova Villongo: due opere da 2.500.000 euro, 

Palazzo comunale e scuole elementari
(che per un anno si sposteranno)

di Aristea Canini

Quasi due milioni e mezzo di 
euro per due opere, che di questi 
tempi di magra vuol dire mette-
re in scena due lavori pubblici 
davvero imponenti. Quel che 
resta del secondo mandato della 
sindaca Ori Belometti si con-
centrerà su due opere attese da 
tempo e che andranno a cambia-
re e migliorare la fruibilità e la 
sicurezza di due edifi ci determi-
nanti come il palazzo comunale 
e la scuola Elementare. Mentre 
per quel che riguarda la scuola 
elementare si tratta solo di aspet-
tare il fi ne scuola di giugno 2020, 
per il palazzo comunale l’attesa 
riguarda il fi nanziamento a fondo 
perduto chiesto a Regione Lom-
bardia che dovrebbe essere defi -
nitivo fra pochi giorni. 

“Il palazzo comunale - spiega 
l’assessore Mario Vicini - ne-
cessità di una serie di interventi 
fra cui l’indispensabile con-
solidamento antisismico”, un 
palazzo comunale che risale al 
‘600, un palazzo che racchiude 
un’importante storia architettoni-
ca e artistica che va preservata: 
“Nei secoli - continua Vicini - ci 
sono stati interventi successivi 
ma sempre tenendo conto del-
le logiche costruttive dei secoli 
scorsi, è ora importante fare un 
intervento strutturale di riorga-

nizzazione e consolidamento, 
andremo a step, si comincia con 
i lavori che riguardano la parte 
antisismica, poi in un secondo 
tempo sarà necessario interveni-
re sul resto” e per ‘resto’ si inten-
de la riorganizzazione degli spazi 
recuperando alcune aree. 

Creazione e disposizione di 
nuovi spazi: “L’idea complessiva 
è quella di rivedere l’organiz-
zazione degli spazi degli uffi ci, 
migliorare l’effi cienza degli im-
pianti. E’ un palazzo imponente 
e con molti spazi, alcuni di questi 
sono da recuperare  ad esempio 
l’area delle ex Poste che negli 

anni è divenuta inutilizzabile. 
Ora andiamo ad effettuare il 
consolidamento antisismico, poi 
successivamente andremo a rior-
ganizzare gli spazi.”. 

Già nella precedente ammini-
strazione era stato steso un pro-
getto di massima per capire la 
tipologia dell’intervento, ed era 
emersa la necessità di un consoli-
damento strutturale e di una rior-
ganizzazione degli spazi: “Siamo 
rimasti in attesa di un bando re-
gionale - continua Vicini - che ri-
guardava proprio gli edifi ci pub-
blici sul fronte antisismico, non 
c’è ancora un progetto esecutivo 

defi nitivo,  quando avremo la 
certezza del fi nanziamento verrà 
preparato anche il progetto defi -
nitivo che naturalmente ha altri 
costi rispetto al preliminare”. 

La Regione ha preso in esame 
la richiesta del Comune di Vil-
longo e l’ha ritenuta idonea al 
fi nanziamento, nei giorni scorsi 
alcuni tecnici della Regione sono 
venuti in sopralluogo dell’edifi -
cio comunale: “Hanno valutato 
la coerenza del progetto rispetto 
al luogo e anche allo spazio - 
continua Vicini - ero presente an-
che io, hanno valutato la deter-
minazione dell’amministrazione 

nei confronti di questo progetto”. 
Insomma, la Regione dovrebbe 
fi nanziare poco meno di 500.000 
euro, 490.000 euro per l’esattez-
za, a fondo perduto: “Per il resto 
faremo un Mutuo - spiega Vicini 
- abbiamo già effettuato la varia-
zione di bilancio”. 

Un intervento da un milione 
di euro: “Questi lavori ci per-
metteranno di alzare il grado 
antisismico a livelli notevolmen-
te superiori rispetto alla media, 
i tecnici ci hanno consigliato di 
alzare ancora il livello”. 

E’ già stato fatto un incontro 
anche con la Sovrintendenza, es-
sendo un palazzo storico il nulla 
osta è indispensabile, si è in atte-
sa di un spetta il parere: “Abbia-
mo fatto quanto necessario per 
presentarci in Regione con tutte 
le carte in regola per ottenere il 
fi nanziamento. Siamo fi duciosi in 
un esito positivo della richiesta e 
se ciò avverrà partiremo con la 
progettazione esecutiva”. 

Quando verranno eseguiti i la-
vori gli uffi ci comunali verranno 
momentaneamente spostati in un 
altro edifi cio? 

“Dobbiamo ancora studiare 
bene la questione, è chiaro che 
l’area va chiusa almeno parzial-
mente ma è altrettanto evidente 
che dobbiamo trovare una strut-
tura alternativa dove appoggiar-
ci temporaneamente, stiamo va-

lutando alcune alternative”. 
Tempi? 
“Quando saremo sicuri del fi -

nanziamento della Regione scat-
terà tutto l’iter burocratico, pro-
gettazione esecutiva, gara e tutto 
quanto segue, anche perché ci 
sono dei tempi tecnici per spen-
dere il fi nanziamento regionale e 
non vogliamo sforarli”. 

Lavori che dovrebbero essere 
se non in contemporanea almeno 
in successione dall’altra grande 
opera, quella del rifacimento del-
le scuole elementari: “Per quel 
che riguarda la scuola tra poco 
si conclude la progettazione ese-
cutiva defi nitiva, la gara ci sarà 
nel primo semestre del 2020, 
e poi contiamo di partire con i 
lavori a fi ne anno scolastico del 
2020, quindi a giugno”. 

Alunni che verranno spostati 
in altri edifi ci per tutta la durata 
dei lavori, che non dovrebbero 
durare meno di un anno e nel 
frattempo le classi, che sono 
davvero tante, 24, verranno pro-
babilmente divise in vari edifi ci. 
Un lavoro questo da 1.400.000 
euro comprensivo anche delle 
opere che riguardano il risparmio 
energetico. Insomma, alla fi ne 
il totale tra le due opere sfi ora i 
2.500.000 euro. L’amministra-
zione è pronta, si aspetta il sì del-
la Regione e poi si parte. Verso 
una nuova Villongo. 

Inaugurato il nuovo Oratorio tra sorprese ed emozioni
CAROBBIO DEGLI ANGELI

(sa.pe) Il conto alla rovescia era iniziato 
già da qualche settimana, l’attesa cresceva 
di pari passo con l’emozione di tagliare il 
nastro del nuovo Oratorio insieme al Ve-
scovo Francesco Beschi, che l’ha defi nito 
come ‘la casa degli sguardi’, dove ‘ognuno 
viene riconosciuto e accolto nella sua inte-
rezza’. Nove mesi di lavori, una struttura 
ecosostenibile, un campo di calcio a sette 
giocatori in erba sintetica, uno di pallavolo 
e uno di pallacanestro e, insomma, un so-
gno che diventa realtà per le tre comunità 
dell’Unità Pastorale di Cicola, Carobbio e 
Santo Stefano. La pioggia non ha smorza-
to l’entusiasmo dei tanti bambini e ragazzi 
e delle loro famiglie che si sono dati ap-
puntamento domenica 3 novembre che tra 
sorpresa ed emozione hanno ‘scartato’ un 
regalo davvero prezioso, un’opera tanto 
bella quanto funzionale. Si riparte da un 
progetto educativo guidato dal parroco 
don Luca Moro con delle basi solide: il 
nuovo Oratorio sarà accoglienza, cura, ri-
paro, esempio e futuro per tutti i ragazzi 
che cresceranno in questo luogo. 

Festa per il 30° dell’Associazione Carabinieri
SARNICO – VILLONGO

di Roberto Vitali

Domenica 20 ottobre si è fe-
steggiato il 30° anniversario di 
fondazione dell’Associazione 
Nazionale Carabinieri Villon-
go-Sarnico.

Nata nel 1989 in seguito al 
distaccamento dalla sezione di 
Capriolo, fu costituita grazie al 
lavoro svolto dall’allora Mare-
sciallo Andriollo, dall’Avvocato 
Alberto Aliverti e dall’attuale 
Presidente Franco Lochis.

Poiché al suo interno vi erano 
sia residenti di Sarnico che di 
Villongo, si decise quindi di “ac-
corpare” i due paesi: un bell’e-
sempio di collaborazione inter-
comunale. “All’inizio – racconta 
il presidente Lochis - eravamo 
presso il Comune di Villongo, poi 
– col tempo – ci siamo trasferiti, 
fi no a giungere nella nostra sede 
attuale, ossia presso il Centro 
Polifunzionale di Villongo, in via 

Roma. Teniamo delle riunioni 
periodiche in cui discutiamo del-
le varie iniziative da intrapren-
dere, nonché delle varie comuni-
cazioni che pervengono dal Co-
mando Provinciale di Bergamo. 
Ogni mese, poi, siamo presenti 
alle riunioni a Bergamo, al fi ne 
di portare il loro operato anche 

nel nostro territorio”.
Il Segretario dell’Associazio-

ne, Giuseppe Polini spiega in-
vece il percorso che ha portato 
alla festa del 30° di fondazione: 
“Ha avuto inizio il tutto l’anno 
scorso, con il primo contatto dei 
possibili ‘sponsor’; dopodiché 
abbiamo contattato la Fanfara 

‘Città dei Mille’ di Bergamo, che 
ha risposto con grande entusia-
smo. E’ stata un’ottima scelta, a 
parer mio, in quanto ha dato alla 
manifestazione una ‘marcia in 
più’, poiché – pur essendo com-
posta essenzialmente da giovani 
– annovera al suo interno dei 
musicisti molto esperti, grazie ai 
quali è stato dato il giusto lustro 
non solo alla nostra Associazio-
ne ma, penso, anche ai Comuni 
di Sarnico e di Villongo”.

“Inoltre, senza nulla togliere 
ai Comandanti precedenti”, ag-
giunge Lochis, “devo dire che 
c’è stata anche la collaborazio-
ne molto attiva del Luogotenente 
Corbo, il quale - da quando si è 
insediato alla guida della Caser-
ma di Sarnico – ci è stato molto 
vicino, e comunque ci stimola; 
già il fatto di avere vicino la no-
stra Caserma, quindi, ci sprona a 
lavorare sempre di più e sempre 
meglio”.

L’Associazione conta circa 
una sessantina di iscritti, ai quali 
– negli ultimi anni, grazie all’ot-
timo lavoro intrapreso dal Presi-
dente Lochis – si sono aggiunti 
molti simpatizzanti.

Tra le varie iniziative, si pre-
vede l’anno prossimo di creare 
un evento al fi ne di sensibilizza-

re la popolazione nei confronti 
di uno dei crimini più odiosi 
che vi possano essere, ovvero 
la truffa alle persone anziane; 
anche questa iniziativa preve-
derà, ovviamente, il connubio 
ormai consolidato tra i Comu-
ni di Sarnico e di Villongo.
“L’idea sarebbe, quindi, quella 
di svolgere una serata conosci-
tiva, magari distribuendo dei 
depliant dove vengono elencati i 
casi in cui è meglio non aprire, 
diffi dare da chi ti chiede dei soldi 
per il fi glio, e così via”, confer-
ma Polini.

Ogni iniziativa dell’Associa-
zione ha, quindi, come obiettivo 
quello di avvicinare l’Arma dei 
Carabinieri ai cittadini, per far 
comprendere alla popolazione 
che può sempre contare sulla 
Benemerita qualora ne avessero 
bisogno. 

E’ forse questo uno dei motivi 

principali per cui la festa del 30° 
ha registrato una notevole par-
tecipazione della popolazione, 
che si è voluta stringere attorno 
ai Carabinieri per festeggiare 
assieme a loro:“Siamo molto 
soddisfatti dell’andamento della 
giornata; dobbiamo ringrazia-
re soprattutto le varie autorità 
presenti: il Sindaco di Villongo 
Maria Ori Belometti, il Sindaco 
di Sarnico Giorgio Bertazzoli – 
con tutti gli altri Amministratori 
- ed il Maggiore Dario Di Iorio, 
Comandante di Compagnia a 
Bergamo per la loro vicinanza 
e presenza”. Polini aggiunge: 
“Vorrei spendere due parole 
anche per ringraziare la gradi-
tissima presenza del Parroco di 
Sarnico Don Vittorio Rota, e del-
la Corale di Sarnico, che hanno 
contribuito a rendere questa ma-
nifestazione indimenticabile”. 

Gli Amici della Glera e la camminata 
notturna alla Chiesa dei Morti di Bondo

ADRARA SAN ROCCO

Grande successo per l’ormai tradizionale camminata notturna del mese di ottobre degli “AMICI DELLA 
GLERA”. Il Gruppo formato da  60 persone  è partito alle 19 da Adrara San Rocco e ha percorso i 12 km 
dei sentieri boschivi sino alla Chiesa dei “Morti di Bondo”, ove nei locali messi a disposizione del Gruppo 
Alpini, ha fatto tappa per un’allegra spaghettata, salame, formaggio e vino. Il ritorno in paese è avvenuto 
verso la mezzanotte, con i partecipanti stanchi ma entusiasti per la sempre simpatica scampagnata.

Gli alunni e i loro lavori per il ricordo del IV Novembre
CREDARO

“Nemmeno la pioggia bat-
tente ha fermato la cerimo-
nia di onore e memoria per 
i nostri Valorosi Caduti, oltre 
che di ossequio alle nostre 
preziose Forze Armate e di 
ricordo dell’Unita’ Naziona-
le!” 

Queste le orgogliose paro-
le con cui il Sindaco di Cre-
daro ha voluto riassumere 
domenica 3 novembre la ce-
rimonia di commemorazione 
del 4 Novembre.  

È stata in effetti una ceri-
monia semplice, ma come 
sempre vissuta intensamente 

alla preziosa presenza delle 
Associazioni Credaresi, con 
gli Alpini in prima fi la, ma, 
soprattutto con un intervento 
degli alunni della classe quin-
ta che, accompagnati dall’in-
segnante Antonella Colosio, 
hanno presentato alla comu-
nità i loro lavori di ricerca in 
riferimento al tricolore. 

Conclusa la parte di cerimo-
nia civica, che Don Giovanni 
ha consentito di svolgesse in 
Chiesa, un raccolto corteo ha 
depositato le corone d’alloro 
al Monumentato ai Caduti ed 
al Monumentate agli Alpini. 

La sindaca: “Triplete in rosa. Cinzia 
Romolo si è sempre distinta per il suo 

impegno e continuerà a farlo”

CREDARO

Non molto lontano dal Castel-
lo dei Conti Calepio, per l’esat-
tezza nella nuova ala del Centro 
per Disabili fi ore all’occhiello 
della Fondazione Conti Calepio, 
la sera di halloween si temeva 
potesse trasformarsi nella notte 
dei lunghi coltelli, in quanto il 
nuovo Consiglio di Amministra-
zione era stato convocato per la 
nomina del nuovo Presidente, del 
Suo Vice e della Giunta. 

I dodici “saggi consiglieri” 
puntualissimi nelle tenebre cale-
pine si sono apprestati alla gran-
de scelta! Chi si candida per il 
ruolo apicale di Presidente? Due 
personaggi di “notevole peso e 
carisma”: Cinzia Romolo, ope-
rosissima presidente uscente, e 
Giovanni Benini impetuoso Sin-
daco di Castelli Calepio. 

Se la prima, nominata dal Co-
mune di Credaro, ha dalla sua i 
grandi risultati portati avanti dal 
suo CDA (restauro con restitu-
zione ad un condono uso del Ca-
stello di Calepio ed ampliamento 
del Centro Residenziale Disabili 
con l’incremento di 8 posti letto), 
il Sindaco Benini ha dalla sua il 
ruolo di primo Cittadino  e l’esse-
re il rappresentante del Comune 
di Castelli Calepio, Comune ove 
sono ubicate la quasi totalità del-
le attività della fondazione. I due 
competitor in cuor loro pensano 

entrambi di uscire vincitori dal-
la disfi da, ma come nei migliori 
fi lm l’urna segreta consegna alla 
cronaca il risultato reale, quello 
che per alcuni è l’unico plausibi-
le e per altri una amara sorpresa, 
la riconferma con 7 voti a favore 
di Cinzia Romolo l’apprezzata 
presidente uscente. 

A Giovanni Benini rimangono 
i restanti 5 consensi che lo por-
teranno alla vice presidenza. I 
restanti posti di giunta sono stati 
assegnati ai due delegati di Vil-
longo (Ondei Mario e Cotaridti 
Ennio) ed al delegato di Viada-
nica (Belotti Marco). A conclu-
sione dell’elezione, preceduta da 
mesi di intense tessiture e scher-
maglie a volte anche muscolari,  
tra i due candidati molto fair play 
mettendo avanti a tutto la voglia 
di lavorare nell’importante ed 
esclusivo interesse della Fonda-
zione seguendo le indicazione 
del Conte Calepio: mettersi a 
disposizione dei più bisognosi e 
deboli. Concludendo si eviden-
zia. Che per la seconda tornata 
consecutiva la guida della Fonda-
zione Conti Calepio è affi data ad 
una donna, guarda caso nominata 
presso l’Ente da un’altra donna 
ben nota al territorio , ovvero da 
Adriana Bellini Sindaco di Cre-
daro che è doveroso riconoscere 
sta sicuramente vivendo con il 

suo paesello un momento aureo, 
sono infatti in capo a Credaro, 
oltre alla presidenza della Fon-
dazione, la Presidenza del Bim 
Oglio e della Comunità Montana 
dei Laghi Bergamaschi entrambe 
con Adriana Bellini presidente. 
Che dire: “Per Credaro il 2019 è 
sicuramente l’anno del TRIPLE-
TE in ROSA!” 

Rispetto a questa battuta 
Adriana ci regala uno dei suoi 
sorrisi furbetti e commenta così 
l’elezione della sua delegata: 
“Sono sicuramente contenta 
della riconferma di Cinzia nel 
ruolo ove si è distinta per il co-
stante impegno che ha consentito 
alla fondazione di raggiungere 
ragguardevoli risultati. Credevo 
nelle sue possibilità di riconfer-
ma e l’ho nominata membro del 
cda per il Comune di Credaro 
pensando a quanto possa ancora 
dare al territorio in ottemperan-
za alle indicazioni testamentarie 
del Conte. A tutto il nuovo CDA i 
miei migliori auguri per un buon 
lavoro!”.
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A Chiuduno il calcio è di casa, oltre un centinaio di piccoli 
giocatori si affrontano nel campionato ‘Minifutsal’

Venti volontari della Protezione Civile 
mettono in sicurezza il Torrente Malmera

GORLAGO - TRESCORE

(sa.pe) Oltre un centinaio di 
piccoli calciatori che arrivano 
da tutta la provincia e si danno 
appuntamento per il campionato 
‘Minifutsal’ – ogni giornata si af-
frontano otto squadre - organiz-
zato dallo Sporting Chiuduno, il 
Comune di Chiuduno, Asi Berga-
mo e Bergamo Tornei. 

Genitori, nonni e semplici 
simpatizzanti che si dividono 
tra le due palestre del paese per 
fare il tifo delle grandi occasioni. 
Una bellissima storia che si ripete 
ogni domenica (ci sono ancora tre 
giornate, il 17 e il 24 novembre e 
l’8 dicembre), dove la classifi ca 
non conta, dove si è tutti amici e 
si vince se ci si diverte.

“Dobbiamo ringraziare i no-
stri sponsor che ci permettono di 
premiare tutti i partecipanti ogni 
domenica – spiega Domenico Fi-
nazzi dello Sporting Chiuduno -, 
perché i risultati contano ma non 
sono la priorità delle squadre che 
partecipano. Non ci fermiamo a 
dicembre, stiamo già pensando a 
un torneo per la primavera”.

Insieme per l’ambiente. A Gorlago questo è 
un argomento che sta molto a cuore all’ammi-
nistrazione guidata dal sindaco Elena Grena e 
non solo. 

Dopo i ragazzi delle scuole medie e i più pic-
coli delle elementari, è la Protezione Civile, in 
collaborazione con quella di Trescore, a mettersi 
in gioco per una domenica di volontariato orga-
nizzata dal Plis, il parco locale di interesse sovra-
comunale. I venti volontari dei due gruppi di Pro-

tezione Civile, coordinati dal sindaco di Gorlago 
e dall’assessore all’Ambiente Luca Perletti, dal 
presidente del Plis Giambattista Rivellini, dal 
sindaco di Trescore Danny Benedetti con il re-
sponsabile dell’uffi cio tecnico Paolo Giavarini, 
hanno messo in sicurezza un tratto del Malmera. 

E se il torrente segna il confi ne tra Gorlago 
e Trescore, i volontari hanno dimostrato ancora 
una volta che l’unione fa la forza e l’ottimo risul-
tato è stato applaudito da tutti.

Asfaltata la rotonda degli incidenti 
ma l’idea dello spartitraffi co… divide 

GRUMELLO

(sa.pe) La rotonda degli in-
cidenti continua a far discutere. 
L’assessore del Comune di Gru-
mello Lino Brevi ci aveva an-
ticipato che l’amministrazione, 
insieme alla Provincia, sta cer-
cando una soluzione per mettere 
fi ne agli incidenti (e a quelli an-
che solo sfi orati) che continuano 
a preoccupare. 

L’idea era quella di posiziona-
re uno spartitraffi co più visibile 
che possa quindi ‘guidare’ gli 
automobilisti ad imboccare la 
rotonda nel modo corretto. Ed è 
proprio in seguito al nostro arti-
colo pubblicato sul numero scor-
so che la popolazione ha alzato 
nuovamente la voce. 

Insomma, questo spartitraf-
fi co… divide, eccome se divi-
de. Chi appoggia la decisione 
dell’amministrazione, chi invece 
non la ritiene una mossa vincen-
te. 

“Io non lo metterei per nes-
suno motivo, chi non ha capito 
come ci si immette in una roton-

da, non deve guidare”, tuona una 
cittadina. “Chi sbaglia – aggiun-
ge un altro cittadino che cono-
sce bene il tratto di strada -, non 
crede di sbagliare e sa prendere 
le rotonde; la colpa è del lembo 
di terra che antecede la rotonda, 
che è marcato come legge vuole, 
con strisce gialle e nere e sembra 
una rotonda, in più ultimamente 
la doppia riga è quasi cancel-
lata dal traffi co, quindi chi non 
conosce la strada può prenderla 
giusta sulla destra, ma in realtà 
si ritrova al contrario della vera 
rotonda in questione. Noi di Gru-
mello e dei paesi limitrofi  non po-
tremmo mai sbagliarla, perchè la 
conosciamo, chi non conosce la 
strada e in quel momento è mini-
mamente distratto, “bam!” pren-
de la falsa rotonda sulla destra, 
ma in verità si ritrova al contra-
rio sulla rotonda incriminata... Io 
mi chiedo, ma perchè nessuno ca-
pisce che la rotonda incriminata 
non è il problema, ma è il lembo 
di terra che la precede venen-

do da Sarnico per andare verso 
Chiuduno – Bolgare?”.

“Passo quasi tutti i giorni da 
questa strada – prosegue una cit-
tadina - e di incidenti sfi orati ne 
ho visti molti; vi assicuro e sono 
convinta che il problema non sta 
nella vera rotonda grande ma 
nell’illusione ottica creata da 
quel lembo di terra vicino che 
sembra un’altra rotonda, con 
tanto di cordone giallo intorno 
e prato verde sopra. Uno che 
viaggia su un mezzo alto non 
può sbagliarsi, vede meglio, ma 
sicuramente trae in inganno chi 
guida le normali vetture basse, e 
soprattutto chi è distratto”.

E ancora: “Può capitare di 
sbagliare. Quindi se si può mette-
re qualcosa che aiuta ad evitare, 
ben venga. Dovesse guidare solo 
chi non commette errori, le stra-
de sarebbero deserte”. Insom-
ma, la vicenda sembra non fi nire 
nemmeno davanti alla proposta 
del Comune e noi continueremo 
a seguirla.

Romolo (Credaro) presidente. Chiari: “Benini ne esce 
male”. Il sindaco: “Lo facevo per il mio paese. Centro 

commerciale arenato ma la variante…”

FONDAZIONE CALEPIO

di Aristea Canini
Sono passati sei mesi, eppure 

sembra passata una vita. Giovan-
ni Benini rieletto, senza Lega e 
senza partiti, una rivincita contro 
tutto e tutti, la variante alla SP91 
annunciata e promessa che sem-
brava dietro l’angolo grazie alla 
realizzazione del nuovo centro 
commerciale, la presidenza della 
Fondazione Calepio da portare a 
casa. 

Insomma, tutto e subito. Sei 
mesi dopo la variante alla SP 91 
sembra sempre più un miraggio, 
il centro commerciale sembra 
defi nitivamente arenato, la con-
venzione respinta al mittente per 
alcune modifi che non è più stata 
riproposta, la presidenza della 
Fondazione Calepio sfumata a 
vantaggio di Credaro e la pugna-
lata alle spalle di alcuni ammi-
nistratori che sembravano dalla 
sua parte. Autunno diffi cile per 
Giovanni Benini che però ha già 
dimostrato nella precedente am-
ministrazione di essere abituato a 
uscire dai guai, anche più gros-
si. Anche perché il paradosso di 
Benini è sempre quello e non è 
cambiato, amato dalla gente, 
poco amato dagli amministrato-
ri. Quindi sin qui nulla di nuovo 
sotto il sole. Insomma, occhio 
a dare Benini per morto, è solo 
ferito, ma si sa, i feriti quando 

guariscono ruggiscono ancora di 
più, vedremo che succede. Intan-
to la lista di minoranza Castelli 
Calepio Cambia per voce del 
suo capogruppo Massimiliano 
Chiari va giù dura: “Saluto con 
grandissima soddisfazione la ri-
elezione di Cinzia Romolo alla 
presidenza della Fondazione Ca-
lepio. Contro di lei si era oppo-
sto, in pompa magna, il sindaco 
del più grande comune (il no-
stro) fra quelli che compongono 
il consiglio di amministrazione. 

Un’entrata a gamba tesa sup-
portata dai più alti livelli pro-
vinciali e regionali del partito di 
Benini, oltreché dal suo fi do scu-
diero locale, ridisceso in campo 

anche lui per consegnare la Fon-
dazione al sindaco di Castelli 
Calepio. 

Niente da fare, la partita Ro-
molo - Benini si è chiusa 7 a 5 
a favore della prima, al secon-
do il premio solo consolatorio 
della vicepresidenza. Sono sta-
te premiate, una volta tanto, la 
determinazione e le capacità 
gestionali di una donna libera, 
contro l’arroganza dei partiti e 
di chi si crede in grado di fare il 
brutto e il cattivo tempo ovunque 
si presenti, grazie agli accordi 
di partito, appunto.  Benini ed 
il suo scudiero ne escono pessi-
mamente, come è giusto che sia. 
In ciascuna notte, per quanto 

buia, accadono lampi di luce”. 
“Ci sono rimasto male? - com-
menta Benini- un po’ si ma più 
che altro perchè mi aspettavo un 
atteggiamento diverso da parte 
dei sindaci, io sono sempre stato 
chiaro, evidentemente qualcuno 
non lo è, ci ha messo del suo la 
Lega, pazienza, io lo facevo per 
fare la presidenza a Castelli Ca-
lepio, ne prendo atto”. E per la 
variante e il centro commercia-
le cosa succede? “Che il centro 
commerciale è fermo, mentre per 
la variante si va avanti, nei pros-
simi giorni ho un appuntamento 
con il presidente della Provincia 
su questo argomento e sono otti-
mista, i soldi li troveremo noi”.

Giovanni Benini Massimiliano Chiari Cinzia Romolo

IL COMMENTO
La solitudine dei numeri primi: 

Giovanni Benini e Giorgio Bertazzoli 
(e intanto Lega e Forza Italia pugnalano 

il sindaco di Castelli Calepio)
(ar.ca.) Un po’ forse se l’è cercata, Giovanni Benini, lo ‘spaccone’, 

incassa un cazzotto dai suoi colleghi, fare il ‘ganassa’ con gli elettori 
ha pagato, e tanto, anche perché Benini, al netto di alcune dichiara-
zioni forse un po’ troppo trionfalistiche, un po’ di opere le ha messe 
in campo e le ha portate a casa e alla gente gli atteggiamenti di chi 
come lui non ha peli sulla lingua piacciono. Poca politica e concre-
tezza quanto basta. Ma gli amministratori di uno spaccone ne fanno 
volentieri a meno, di problemi ne hanno già troppi e così dopo aver 
ingoiato la candidatura di Giorgio Bertazzoli alla Comunità Monta-
na, anche lui abituato a usare toni un po’ troppo trionfalistici, ora è la 
volta di Giovanni Benini per la presidenza della Fondazione Calepio, 
una potenza economica in tutta la zona. Benini che si diceva sicuro di 
avere i voti dei colleghi sindaci per arrivare ad avere la maggioranza 
si è invece ritrovato con i voti di Castelli Calepio (2), Sarnico, Foresto 
Sparso e uno die due tra Viadanica o Gandosso. Benini aveva invece 
previsto anche i voti di Chiuduno e Viadanica o Gandosso, Che però 
non sono arrivati, E qualcuno fa dietrologia politica, già, proprio quel-
la politica che Benini dice di non amare molto. Benini è infatti uscito 
da Forza Italia per entrare con Toti in ‘Cambiamo!’, a Chiuduno go-
vernano Lega e Forza Italia e così lo avrebbero silurato. Sette a cinque 
per Cinzia Romolo, guarda caso candidata di Credaro, che già con la 
sindaca Adriana Bellini ha la presidenza del Bim e della Comunità 
Montana dei laghi bergamaschi. Insomma, chi tutto e chi niente. Se 
fosse fi nita sei a sei la presidenza sarebbe andata a Benini in virtù del 
fatto che è il più anziano. Ma il problema non si è posto. Insomma, 
se a livello nazionale le fi gure forti vanno per la maggiore (Salvini in-
cassa consensi ovunque) a livello locale succede il contrario. Giorgio 
Bertazzoli e Giovanni Benini, sindaco di Sarnico e sindaco di Castelli 
Calepio, due Comuni cardine della zona, restano al palo. La solitudine 
dei numeri primi.

Adriano Pagani 
è il nuovo  segretario del PD

CASTELLI CALEPIO

Il Pd di Castelli cambia segre-
tario: tocca ad Adriano Pagani 
che raccoglie il testimone da 
Alessandra Marella che dopo 10 
anni lascia la segreteria. Pagani 
sarà coadiuvato dal vice segreta-
rio Stefano Vidari. 

Matteo Malinverno, la musica 
e quello studio per curare 

i cavernomi che parla bergamasco

GORLAGO

Un recente studio per curare i 
cavernomi cerebrali (sono mal-
formazioni dei vasi cerebrali) 
porta con sé porta anche il nome 
di Matteo Malinverno, ricerca-
tore originario di Como ma che 
da tre anni vive a Gorlago insie-
me alla moglie e alla fi glia. L’u-
nico trattamento possibile fi no a 
questo momento è l’operazione 
chirurgica, un intervento invasivo 
in modo particolare se il pazien-
te è un bambino. I risultati dello 
studio condotto dal team guidato 
dalla scienziata Elisabetta Dejana 
dell’Ifom e dell’Università degli 
Studi di Milano dimostrano che il 
propranololo, un principio attivo 
betabloccante, ne riduce la for-
mazione. Il lavoro del ricercatore 
di Gorlago è quindi prezioso per-
ché consentirà di individuare se 

dei farmaci già esistenti potranno 
evitare l’operazione chirurgica. 
Ma nella vita di Matteo non c’è 
solo la ricerca, infatti è molto co-
nosciuto in paese per essere sas-
sofonista nel Corpo Bandistico. 
Sono proprio i suoi ‘compagni di 
musica’ a dedicargli un applauso: 
“Facciamo i nostri più calorosi 
complimenti a Matteo, auguran-
dogli sempre più grandi scoperte 
per combattere queste malattie 
rare che affl iggono soprattutto i 
bambini, e sempre più bella mu-
sica per noi e per chi ci ascolta”.
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50 mila euro per dare nuova luce a Municipio e scuole
Il sindaco Zappella: “Stiamo lavorando al progetto per la riqualificazione delle elementari”

CASAZZA

(sa.pe) Luce fu… anzi sarà. 
In Municipio e nelle scuole ele-
mentari e medie del paese si sta 
lavorando all’efficientamento 
energetico. 

“I lavori di sostituzione delle 
lampade esistenti con quelle a 
led – spiega il primo cittadino di 
Casazza Sergio Zappella – sono 
partiti nelle scorse settimane. La 
spesa complessiva di questo in-
tervento ammonta a 50 mila euro 
che ci sono stati messi a disposi-
zione dal Governo”. 

E sempre per quanto riguarda 
gli edifici pubblici, prosegue la 
stesura del progetto esecutivo per 
la sistemazione antisismica delle 
scuole elementari, che richiederà 

una spesa complessiva di circa 
750 mila euro: “Abbiamo vinto 
un bando di circa 540 mila euro, 
mentre per i restanti 140 mila 
accenderemo un mutuo. Stiamo 
ancora lavorando al progetto ma 
l’idea è quella di intervenire an-
che con un cappotto termico e il 
rifacimento degli infissi per acce-
dere agli incentivi del GSE (ge-
store dei servizi energetici – ndr) 
e quindi abbassare ulteriormente 
il mutuo; insomma un lavoro più 
completo e definitivo senza ri-
chiedere ulteriori risorse al Co-
mune”. I lavori, che richiedono 
un intervento radicale sulla strut-
tura, inizieranno a giugno con 
l’ultimo suono della campanella.  

Il sindaco Agazzi: “Sostituzione 
dell’illuminazione nel centro storico 

e lavori alla scuola elementare ”

GRONE

(AN-ZA) – Entro la 
fine dell’anno il centro 
storico di Grone potrà 
essere ammirato... sotto 
una nuova luce. Sì, per-
ché l’Amministrazione 
comunale sta per dare il 
via alla sostituzione di 
una sessantina di punti 
luce tra le vie storiche 
del paese, come ci spie-
ga il sindaco Enrico 
Agazzi.

“Abbiamo affidato i 
lavori per la sostituzio-
ne dell’illuminazione pubblica nel nostro centro 
storico, mettendo il Led per quei punti luce che 
stanno accesi tutta la notte. L’intervento, che sarà 
terminato entro la fine dell’anno, verrà a costare 
intorno ai 50.000 euro e – sottolinea il primo cit-
tadino – sarà finanziato utilizzando il contributo 
ricevuto dallo Stato per l’efficientamento energe-
tico; si tratta di un contributo di 50.000 euro che 
noi, come tutti gli altri Comuni, abbiamo ricevuto 
nei mesi scorsi”. La sostituzione con corpi illumi-
nanti a Led garantirà futuri risparmi per le casse 
comunali. 

“Contiamo di risparmiare in futuro circa il 60% 
della spesa per l’illuminazione grazie al Led. Quin-

di, ogni anno potremo 
risparmiare risorse che 
saranno destinate ad 
altri capitoli di spesa. 
Quello che stiamo per 
fare – continua il sinda-
co Agazzi – è quindi un 
investimento fatto bene, 
importante per il nostro 
paese”.

Oltre all’illuminazio-
ne pubblica, c’è un altro 
intervento che coinvol-
gerà la scuola elementa-
re “Ins. Maria Carolina 

Trapletti” di Grone. “Abbiamo già fatto in passato 
diversi interventi alla nostra scuola elementare, a 
cui noi teniamo molto e per la quale abbiamo in-
vestito importanti risorse. Adesso abbiamo messo 
a gara i lavori per l’adeguamento antisismico, la 
riqualificazione energetica e il sistema antincendio 
dell’edificio scolastico. Avevamo ottenuto parecchi 
mesi fa un importante contributo di oltre 280.000 
euro per l’edilizia scolastica – spiega il sindaco 
di Grone – che copre gran parte della spesa per 
l’intervento. I restanti 70.000 euro saranno a cari-
co del Comune. Anche questo sarà un importante 
intervento realizzato dalla nostra Amministrazione 
comunale”.

Don Luca e i bambini 
dell’asilo al cimitero

RANZANICO

E’ arrivato a Ranzanico da poche settimane, ma al nuovo parroco don Luca Nessi sono state più che 
sufficienti per farsi conoscere e per conoscere i suoi nuovi parrocchiani... anche quelli più piccoli.

E, infatti, in occasione delle giornate dedicate al ricordo dei defunti, il sacerdote si è recato nel cimitero 
di Ranzanico insieme ai bambini della scuola dell’infanzia “Madre Vittoria Azzola” (una scuola materna 
paritaria frequentata anche dai bambini di Bianzano) e alle loro maestre. Sono stati tutti in cerchio tenendo-
si per mano ed hanno così portato la luce del loro sorriso ai loro cari che riposano in pace.

Il sindaco Freri: “Entro fine anno 
lavori alla valletta della Poiana”

Ricevuto contributo di 85 mila euro. Spesa di 60 mila per 
il palazzo del “Girasole”: “Abbiamo usato il contributo 

governativo di 50 mila euro sull’efficientamento energetico”

RANZANICO

(AN-ZA) – Due opere pubbliche, una nel centro 
storico di Ranzanico, e una verso la montagna, rese 
possibili da due diversi contributi ricevuti dall’Am-
ministrazione comunale guidata dal sindaco Rena-
to Freri. La prima si riferisce alla messa in sicu-
rezza di una valletta, quella della località Poiana, 
mentre la seconda riguarda l’efficientamento ener-
getico e la sistemazione di un edificio di proprietà 
comunale.

“Abbiamo ricevuto un contributo di ben 85.000 
euro – spiega il primo cittadino – e con questi soldi 
pubblici messi a disposizione per il reticolo idrico 
possiamo mettere in sicurezza la valletta della Po-
iana. Era già stato fatto un lavoro per la sua mes-
sa in sicurezza, ma nella gola c’è da fare ancora 
qualcosa perché sono caduti massi e alberi che si 
fermano lì. C’è da sottolineare che non c’è nessun  
pericolo per il paese, ma è comunque importante 
intervenire per rendere sicura quella zona; adesso 
lo possiamo fare grazie a questo contributo. Entro 
il 5 novembre dovevamo aver preparato tutti i do-
cumenti necessari e entro fine anno inizieranno i 
lavori”.

Un altro intervento riguarda un edificio di pro-
prietà del Comune. “Si tratta del palazzo del ‘Gi-

rasole’, che è comunale ed è dato in affitto alla coo-
perativa, che in quell’edificio ospita 12/15 ragazzi. 
C’erano problemi per l’impianto di riscaldamento 
e abbiamo quindi deciso di utilizzare a questo sco-
po il contributo governativo di 50.000 euro per l’ef-
ficientamento energetico di edifici pubblici. E così 
– sottolinea il sindaco Freri - abbiamo sistemato 
tutto, in ogni piano è stato messo il termostato per 
regolare la temperatura e sistemato anche l’im-
pianto elettrico. E’ un intervento in via di comple-
tamento”.

Quanto viene a costare? “La spesa complessiva 
è di 60.000 euro. Questo è il secondo lotto di questo 
intervento; il primo lotto riguardava la sistemazio-
ne del locale caldaia per il quale avevamo ricevuto 
un contributo regionale di 19.500 euro”.

Festa di San Carlo nel paese con... 
tre chiese parrocchiali

SPINONE AL LAGO

La Parrocchia di Spinone al Lago ha ricordato nei 
primi giorni di novembre San Carlo Borromeo con 
una tre giorni di festeggiamenti... sotto la pioggia. 
Quasi mezzo millennio fa, nel lontano 1575, il bor-
go di Spinone aveva ospitato l’allora Arcivescovo di 
Milano, il Cardinal Borromeo, che in seguito è poi 
stato elevato all’onore degli altari. La sua figura è 
stata venerata per secoli dai parrocchiani spinonesi 
e a lui è dedicata una delle tre chiese che, in tempi 
diversi, sono state parrocchiali. Sì, questa è una ca-
ratteristica delle tre chiese presenti sul territorio di 
Spinone: la piccola e antica chiesa di San Pietro in 
Vincoli, quella di San Carlo e l’attuale parrocchiale 
dedicata ai Santi Pietro e Paolo.

La Festa di San Carlo ha avuto inizio sabato 2 
novembre alle 18 con la celebrazione della Messa, 
seguita alle 19,30 dalla cena conviviale comunitaria. 
Il giorno dopo, domenica 3 novembre, alle 10 c’è 
stata la tradizionale celebrazione liturgica, seguita 
dalla “benedizione di San Carlo” ai bambini. 

Alle 15 il Vescovo emerito di Fidenza mons. 
Carlo Mazza, nativo di Entratico, ha presieduto 
una solenne Messa, oltre alla benedizione dei gio-
vanissimi spinonesi. Lunedì 4 novembre, solennità 
di San Carlo Borromeo e anniversario della fine del-
la Grande Guerra, alle 20,30 è stata celebrata una 
Messa con il ricordo dei defunti nel corso dell’anno.

Il maltempo del primo fine settimana di novem-
bre non è certamente stato d’aiuto, ma ciò ha solo 
in parte attenuato il clima di festa della comunità 
parrocchiale di Spinone.

Gli studenti delle elementari 
puliscono il Parco La Marmora

ALBANO SANT’ALESSANDRO

Per il settimo anno consecutivo 
è stata proposta alle classi terze 
delle scuole elementari di Albano 
Sant’Alessandro l’iniziativa di 
Lega Ambiente “Puliamo il mon-
do”. L’obiettivo dell’Assessorato 
all’Istruzione, in collaborazione 
con l’Istituto Comprensivo di 
Albano e la Protezione Civile 
Comunale, è di sensibilizzare i 
bambini al rispetto dell’ambiente 
e questo è stato fatto attraverso 
la pulizia del Parco La Marmo-
ra. Inoltre, i volontari del gruppo 
comunale di Protezione Civile 
hanno aiutato gli alunni di alcune 
classi delle scuole elementari a 
capire il significato della raccolta 
differenziata... per un mondo (e 
un Albano) più pulito. 

Il gruppo di Albano è stato 
anche impegnato nella pulizia 
dell’alveo del torrente Gavarnia, 
a Gavarno di Nembro, esondato a 
maggio in seguito ad una pioggia 
eccezionale 

Medaglie in ricordo 
degli ex combattenti bianzanesi

BIANZANO

(AN-ZA) – In molti paesi la cerimonia del IV 
Novembre è stata anticipata a domenica 3 novem-
bre, mentre in altri, come a Bianzano, si è preferito 
posticipare a domenica 10. 

La celebrazione di quest’anno, dopo quella so-
lenne del 2018 che ricordava il centesimo anniver-
sario della conclusione della Grande Guerra, è ca-
ratterizzata dalla consegna delle medaglie d’onore  
in ricordo di quei bianzanesi che hanno combattuto 
nel corso del primo conflitto mondiale.

Le medaglie sono arrivate nelle scorse settimane 
e vengono consegnate ai parenti degli ex combat-
tenti dalla sindaca Nerella Zenoni. 

E’ giusto ricordare che la richiesta di queste me-
daglie è stata fatta quando il Comune era guidato 
dall’ex prima cittadina Marilena Vitali. 

Alle 10,30 di domenica viene celebrata la Messa 
nella chiesa di San Rocco e al termine (alle 11,30) 
viene fatta la commemorazione dei Caduti. Vengo-
no quindi deposte le corone d’alloro presso il Mo-
numento dei Caduti e al Parco delle Rimembranze. 

In seguito, la consegna delle medaglie ai paren-
ti dei combattenti della Grande Guerra e la con-
segna della Costituzione italiana ai diciottenni di 
Bianzano. 

L’Amministrazione comunale ha invitato per 

l’occasione il Gruppo Alpini, i Militari degli altri 
corpi, le Stelle Alpine, il Gruppo di Protezione Ci-
vile e i volontari del paese. La giornata si conclude 
con il pranzo comunitario nella sala polivalente di 
Bianzano.

Il “pungolo” della minoranza
ENTRATICO

La seduta del Consiglio comunale di fine ottobre 
è stata caratterizzata da una mitragliata di interpel-
lanze del gruppo di minoranza “Entratico Cambia”, 
che ha quasi monopolizzato l’ordine del giorno. Al 
sindaco Andrea Epinati i consiglieri di minoranza 
hanno chiesto conto di molte cose: dal costo per la 
stampa della “relazione di fine mandato” alla festa 
di fine anno scolastico presso la scuola elementare 
di Entratico in data 20 maggio 2019 (con 19 gior-
ni di anticipo rispetto alla fine dell’anno scolasti-
co e pochi giorni prima delle elezioni comunali), 
dall’impianto di videosorveglianza al la situa-
zione della fattoria didattica “Cascina dei Fiori”. 
Quest’ultima, in seguito al delitto avvenuto nella 
notte tra il 3 e il 4 ottobre 2018, era stata posta sotto 
sequestro dall’Autorità Giudiziaria, insieme a parte 
delle aree ad essa adiacenti. 

A questo proposito, i tre consiglieri di minoranza 
(Silvia Belotti, Oscar Barcella e Nicola Pasta), 
sottolineando che l’articolo 247 d.lgs n. 152/2006 
recita: “Nel caso in cui il sito inquinato sia sog-
getto a sequestro, l’autorità giudiziaria che lo ha 
disposto può autorizzare l’accesso al sito per l’e-
secuzione degli interventi di messa in sicurezza, 
bonifica e ripristino ambientale delle aree, anche 
al fine di impedire l’ulteriore propagazione degli 

inquinanti ed il conseguente peggioramento della 
situazione ambientale” e che l’area versava in un 
forte stato di degrado da anni, hanno chiesto per 
quali ragioni, con comunicato ufficiale del 14 mar-
zo scorso, l’Amministrazione comunale risponde-
va ad alcuni cittadini, che avevano esposto la loro 
preoccupazione per lo stato di degrado ed abban-
dono di rifiuti rilevato presso la “Cascina dei Fio-
ri”, dichiarando che il materiale posto sul terreno di 
pertinenza della stessa risultava essere collocato in 
un’area sottoposta a sequestro e che pertanto non 
era opportuno intervenire nonostante la zona, di-
venuta discarica, non fosse nastrata, ergo non fosse 
sotto sequestro.

Statale 42: “Il treno non è stato perso, il treno non è mai partito! ”
Il gruppo “Consensocivico” risponde all’assessore della Giunta Benedetti sull’annosa questione 

che sta a cuore ai cittadini di Trescore e di tutta la Val Cavallina

LA MINORANZA

(AN-ZA) – Benedetta... o ma-
ledetta... Statale 42, l’arteria che 
attraversa la Val Cavallina. E’ 
sempre lei a far discutere e a di-
videre la maggioranza e la mino-
ranza di Trescore Balneario. Ed 
è sempre lei a scatenare proteste 
e imprecazioni delle migliaia 
di automobilisti che ogni santo 
giorno dell’anno sono costretti 
ad affrontare interminabili code, 
rallentamenti, incidenti... e chi 
più ne ha più ne metta.

Al centro del dibattito c’è l’at-
teso progetto della variante alla 
Statale 42, di cui si discute da 
anni e che è stato uno degli og-
getti più dibattuti della campagna 
elettorale della scorsa primavera, 
culminata con il ribaltone che ha 
portato alla vittoria dell’attuale 
sindaco Danny Benedetti con-
tro la sindaca uscente Donatella 
Colombi. E, a distanza di alcuni 
mesi, il clima non è migliorato e 
sotto la cenere la brace è ancora 
ardente.

Il gruppo di minoranza “Con-
sensocivico” ha infatti risposto a 
quanto dichiarato dall’assessore 
ai Lavori Pubblici della Giunta 
Benedetti, Roberto Acerbis, al 
nostro giornale (intervista pubbli-

cata sull’ultimo numero di Arabe-
rara). Ecco cose scrive, rivolgen-
dosi ai cittadini di Trescore Balne-
ario, il gruppo di minoranza sulla 
sua pagina Facebook: “Il progetto 
sviluppato nel 2012 era tecnica-
mente fattibile ed economicamen-
te sostenibile… sono trascorsi 
anni infruttuosi e quel treno è per-
so’. Queste le parole dell’assesso-
re ai Lavori Pubblici di Trescore 
sul numero di Araberara del 25 

ottobre 2019. Sì, cari cittadini di 
Trescore, avete letto bene! Qual-
che mese fa il gruppo di Viviamo 
Trescore (il gruppo di maggio-
ranza – ndr) vi ha raccontato che 
avrebbe portato avanti il progetto 
preliminare del 2012 ed ora, in-
vece, l’assessore Acerbis dichiara 
che ormai ‘quel treno è perso’.  
Fateci capire, quando avremmo 
perso il treno, in queste poche 
settimane estive ed autunnali? 

‘La direzione intrapresa’, con-
tinua l’assessore, ‘è quella di 
sviluppare con passo spedito un 
progetto di fattibilità tecnica ed 
economica che individui il mi-
glior tracciato’. Avete capito, 
cari cittadini di Trescore? Si 
riparte da zero, il tracciato del 
2012 viene accantonato e si resta 
in attesa di un nuovo tracciato. 
Ma non sono le stesse cose che 
Consensocivico ha ripetuto in 

continuazione in questi anni, ol-
tre che in campagna elettorale? 
Assessore Acerbis siamo onesti 
per cortesia: il treno non è stato 
perso, il treno non è mai partito! 
E non è partito proprio perché 
quel progetto del 2012 è stato 
accantonato da ANAS ormai dal 
2015! In questi anni abbiamo 
aspettato che arrivassero finan-
ziamenti, visto che il cerino corto 
era rimasto nelle mani della Pro-
vincia di Bergamo, priva delle ri-
sorse necessarie per ricominciare 
con un nuovo progetto. Per fortu-
na, nel novembre del 2016, con il 
Patto per la Lombardia tra Ren-
zi e Maroni, sono stati stanziati 
nuovi finanziamenti che in parte 
vengono utilizzati per la nuova 
progettazione! Da quel momen-
to si sono riaperte le speranze e 
le trattative per la variante alla 
SS.42. Si rassegni assessore Acer-
bis, non avete fatto proprio nulla 
in questi mesi: tutto è stato pro-
grammato prima del vostro ap-
prodo in Amministrazione, altro 
che anni infruttuosi. Dunque, che 
Viviamo Trescore si tenga strette 
le proprie fantasiose ricostruzio-
ni. Noi di Consensocivico conti-
nueremo a raccontare la verità”. 

L’attacco (anzi, il contrattac-
co) è duro ed è su tutta la linea. 
L’assessore ai Lavori Pubblici 
aveva dichiarato che “quanto 
sostenuto in campagna elettora-
le non era un mero slogan poli-
tico fine a se stesso (…)  Tutte 
le dichiarazioni lette, il consueto  
scaricabarile, le polemiche... 
servono a poco, sono trascorsi 
anni infruttuosi e quel treno è 
perso. Come gruppo ‘Viviamo 
Trescore’ ci siamo assunti un 
impegno importante con i nostri 
cittadini e con i nostri sosteni-
tori, il nostro obiettivo è fare in 
modo di concretizzare questa im-
portante iniziativa, tanto attesa, 
diventandone i playmakers”.

Acerbis aveva anche sottoline-
ato che “è in corso il perfeziona-
mento del progetto dì fattibilità 
tecnica ed economica la cui pre-
sentazione è plausibile avvenga 
entro la fine del mese novembre 
per poi proseguire nell’iter ap-
provativo e continuare con le 
successive fasi di progettazione. 
E’ necessario un cambiamento, 
una svolta, un’accelerazione; 
credo che le persone coinvolte 
siano quelle giuste e, soprattutto, 
con un unico obiettivo”.

Un nuovo centro di distribuzione 
della posta per 17 paesi

TRESCORE

L’inaugurazione del nuovo centro di distribuzio-
ne postale a Trescore Balneario (in Via Europa Uni-
ta) è stato fatto in pompa magna, con grande solen-
nità. Del resto, si tratta di un servizio (che prevede 
anche consegne della posta fino al tardo pomerig-
gio) importante, che coinvolge non solo la cittadina 
di Trescore, ma anche altri Comuni del circondario.

Sono infatti ben 17 i paesi che fanno parte del 
bacino territoriale di riferimento del nuovo centro 
di distribuzione postale: Trescore Balneario, Berzo 
San Fermo, Bolgare, Borgo di Terzo, Carobbio de-
gli Angeli, Cenate Sopra, Cenate Sotto, Chiuduno, 
Costa Mezzate, Entratico, Gorlago, Grone, Luzza-
na, Montello, Telgate, Vigano San Martino e Zan-
dobbio.

La sede di Trescore è stata progettata e realizza-
ta in modo funzionale al “Joint Delivery”, il nuovo 
modello di recapito introdotto di recente sull’intero 
bacino territoriale di Bergamo, in grado di garan-
tire la consegna della posta e dei pacchi anche nel 
pomeriggio e il giorno di sabato. Dispone inoltre di 
attrezzature di ultima generazione che permettono 
di ottimizzare il lavoro degli addetti.

La speranza degli utenti (si tratta di più di 60 

mila persone che vivono e lavorano nei 17 Comu-
ni sopra citati, oltre a 2 mila attività commerciali e 
uffici) è che la nuova sede e, soprattutto, il nuovo 
e innovativo modello di consegna garantiscano un 
miglioramento del servizio e, in particolare, conse-
gne più celeri e precise.

Nel nuovo centro di distribuzione postale a Tre-
score lavorano ventitre persone, tra postini e ope-
ratori interni, e si può contare su un parco mezzi 
composto da nove autoveicoli e dodici motorini. 
Tra i portalettere sono compresi anche otto nuovi 
assunti.

Durante l’inaugurazione della nuova sede e la 
presentazione del nuovo servizio è stato sottoline-
ato che i portalettere sono dotati di palmare e con 
i loro terminali potranno gestire la corrispondenza 
ordinaria e a firma in maniera veloce e tracciata 
portando a domicilio una serie di servizi postali e 
di pagamento sia per i privati che per i professioni-
sti. Infatti, il destinatario della corrispondenza può 
pagare da casa o dal posto di lavoro, nello stesso 
momento in cui avviene la consegna della posta o 
del pacco, tramite carta Postamat, Postepay o utiliz-
zando le carte di debito del circuito Cirrus/Maestro.
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I fratelli Contessi e la ‘fabbrica 
di giochi’: “Dal ferro al legno, 

ecco come sono cambiati”

La storia dell’azienda F.lli Contessi S.r.l arriva 
da lontano, dagli anni Settanta. Un’azienda a con-
duzione familiare da sempre, fondata da Giuseppe 
Ghitti con sede a Endine Gaiano. Giochi, comple-
menti d’arredo per esterni tra le attrezzature più ri-
chieste. Una lunga storia che nel 1993 continua sot-
to la guida di Giovanni Contessi, fi no ad arrivare 
nel 2006 quando entra a farne parte anche il fratello 
Manuel. L’azienda continua a crescere afferman-
dosi nel settore delle attrezzature ludico sportive, 
con quel tocco di creatività e innovazione che 
hanno saputo fare la differenza. I clienti diventano 
sempre più numerosi e dislocati su tutto il territo-
rio del Nord Italia, quindi la necessità di rispondere 
alle loro esigenze li porta a trasferire la loro attività 
in una nuova sede più ampia e comoda nel 2011.

“Abbiamo iniziato con la realizzazione di calcet-
ti, carambola, tam tam e altri giochi da interno – 
spiega il titolare -, ma con il tempo sono cambiate 
molte cose, ad esempio i giochi che ci vengono ri-

chiesti, oggi non realizziamo più la semplice altale-
na ma anche strutture più complesse, qualcuno ad 
esempio ci chiede i giochi inclusivi, per i bambini 
con disabilità. Non solo, sono cambiati anche i ma-
teriali con cui realizziamo i nostri giochi, se prima 
utilizzavamo molto il ferro, ora è il legno ad andare 
per la maggiore”.  

I comuni sono i loro principali clienti, a cui si ag-
giungono gli oratori, le scuole, gli alberghi, anche 
se non mancano i privati. L’azienda Fratelli Contes-
si trasforma le idee in realtà unendo passione per 
il proprio lavoro alla costante e attenta ricerca nel 
design e nelle tecnologie. 

Ma la passione per questo lavoro non è mai stata 
proporzionale a quella per i giochi, soprattutto per 
Giovanni… “Non mi sono mai piaciuti, anzi anche 
da piccolo stavo proprio alla larga da altalene e 
altre giostre, ma sono nonno e così faccio felice 
almeno il mio nipotino”. E insieme a lui tanti altri 
bambini.

Gli “Amici di Samuele”, la Lega contro i Tumori 
e il sogno di un ragazzo scomparso a 19 anni

LUZZANA

(AN-ZA) – L’Associazione 
“Amici di Samuele”, nell’ambi-
to delle sue iniziative in colla-
borazione con la LILT (la Lega 
Italiana per la Lotta contro i 
Tumori) a tutela della salute e 
a favore dei “sani stili di vita”,  
ha organizzato per sabato 9 
novembre una “giornata scree-
ning” presso l’ambulatorio me-
dico di Luzzana.

Ma... cos’è e di cosa si oc-
cupa questa Associazione? 
Tutto ruota attorno alla fi gura 
di Samuele Bonetti, un ragaz-
zo diciannovenne di Luzzana 
scomparso quindici anni fa, nel 
2004, per un sarcoma, un tumo-
re maligno. Come la fenice che 
risorge dalle sue ceneri, dalla 
morte di questo ragazzo è nata, 
appunto, l’Associazione “Ami-
ci di Samuele”, che conta una 
novantina di soci. 

E’ anche nata la casa di mon-
tagna “Tu che conosci il Cielo” 

(dal titolo del libro scritto dai 
genitori di Samuele), in un pic-
colo borgo del Comune di Ponte 
di Legno, in Alta Valle Camoni-

ca, dove i giovani possono tra-
scorrere un periodo di riposo, di 
spiritualità e di allegria, secon-
do i desideri di Samuele.

La storia di Samuele
Il 2004 è un anno triste, perché 

segna la brusca interruzione di 
una giovane vita, quella breve ma 
intensa di Samuele. E’ stato col-
pito da un ospite indesiderato, un 
sarcoma che gli colpisce la coscia 
sinistra verso la fi ne del 2002 e 
stravolge la sua vita. Fino ad al-
lora, la vita di Samuele è simile 
a quella di tanti suoi coetanei. E’ 
un ragazzo sveglio e generoso, 
che frequenta prima le scuole ele-
mentari a Luzzana, poi le medie 
a Borgo di Terzo, per poi andare 
a Seriate alla scuola per diventare 
geometra. E’ un ragazzo simpati-
co, con tanti amici, va in disco-
teca, ama la musica. Frequenta i 
“Piccoli Musici” di Casazza fi n 
dalla prima elementare e suona 
il clarinetto, ma le sue due grandi 
passioni sono il calcio e la monta-
gna. Samuele è anche un ragazzo 
molto religioso; è chierichetto e 
partecipa alla vita parrocchiale. E’ 

un  ragazzo bello e pieno di vita, 
con lo sguardo rivolto al futuro, 
ma che ad un certo punto incontra 
sulla sua strada quel male incura-
bile che segnerà il resto della sua 
giovane vita. E’ una brutta botta, 
ma Samuele è forte e sa affronta-
re il dramma che gli sta sbarrando 
la strada verso il futuro. Il ragaz-
zo, diciottenne, accetta ciò che 
è diffi cile accettare: la malattia, 
l’indebolimento del suo fi sico, 
l’impossibilità di continuare a 
giocare a calcio, le pesanti cure 
mediche. Questo dramma, però, 
non diminuisce ma, al contrario, 
alimenta le sue qualità che vengo-
no ingigantite. Samuele diventa 
un gigante coraggioso, continua 
ad amare la vita pur sapendo che 
la morte si sta avvicinando. E’ un 

sognatore e vuole che i suoi sogni 
si avverino. Nel 2004 se ne va, la-
sciando però esempi di coraggio, 
di fede e di generosità che ven-
gono assorbiti dall’Associazione 
fondata in suo ricordo e che porta 
il suo nome. Grazie all’impegno 
degli Amici di Samuele è stata 
realizzata la casa di montagna a 
Ponte di Legno, un acquedotto in 
Madagascar, il torneo di calcetto 
(perché Samuele era un calciato-
re) e varie iniziative a sostegno 
della LILT.

La storia di Samuele è stata 
anche raccontata in libro, “Io co-
nosco il Cielo”, scritto da un pre-
te della Diocesi di Cremona, che 
parla della malattia, della morte e 
poi della nuova vita di Samuele, 
attraverso l’Associazione. 

Gli “Amici di Samuele”, la Lega contro i Tumori 

Pranzo dei nonni 
(e dei bisnonni) all’Oratorio

RANZANICO

Domenica 3 novembre, dopo il ricordo dei Caduti, si è svolto nei 
locali dell’Oratorio di Ranzanico un grande pranzo con gli anziani del 
paese. “E’ stata l’occasione – sottolinea il sindaco Renato Freri – di 
trascorrere alcune ore in compagnia e in allegria”. Ingredienti della 
giornata sono stati la buona cucina, la musica e il divertimento per i 
nonni e i bisnonni di Ranzanico.

Il Gruppo Terza Età premia il sagrestano
ZANDOBBIO

(m.s.) L’infaticabile presidente 
del Gruppo Terza Età, di Zandob-
bio, Gigi Barcella, ha organizzato 
la tradizionale giornata di incontro 
e di festa degli anziani del paese, 
che si è svolta domenica 29 set-
tembre, divisa dei due momenti 
principali. La santa messa celebra-
ta dal parroco don Marco Grigis, 
che ha sottolineato il grande meri-
to dell’Associazione nell’assisten-
za agli anziani, specialmente se 
soli, ammalati o ospiti nelle Case 
di riposo della zona.

Il secondo momento è sta-
to l’incontro presso la sede del 
Gruppo Alpini, sul colle di San 
Bernardo. Qui, prima del pran-
zo sociale, il presidente Barcella 
ha svolto una breve relazione 
sull’attività annuale del Grup-
po, ricordando come siano state 
oltre novanta le visite alle Case 

di riposo, una settantina quelle 
agli ammalati specialmente agli 
allettati che sono 54, oltre a quel-
le ai 14 ultranovantenni. Si deve 
aggiungere l’assistenza anche a 
famiglie in disagiate condizioni 
economiche o con problemi di 
carattere sociale e sanitario.

Un momento particolarmente 
signifi cativo è stata la consegna 
a Giancarlo Mazzola di una 

pergamena: in occasione dei suoi 
ottant’anni si è voluto ricordare il 
suo lunghissimo impegno come 
sagrestano, come responsabile 
del gruppo dei Confratelli del 
Santissimo Sacramento (uno dei 
pochi ancora attivi in diocesi), 
oltre che come socio fondatore 
del Gruppo della Terza Età. La 
commozione visibile del festeg-
giato è stata sottolineata da un 

corale applauso di tutti i presenti.
Hanno poi portato il loro salu-

to l’assessore Orietta Del Bello 
Maddaluno, in rappresentanza 
del sindaco Mariangela Anto-
nioli, il parroco don Marco, l’on. 
Giovanni Sanga, presenti anche 
i medici dottor Zilocchi e dott. 
Alaedin.

Intervento alle ex scuole elementari, la minoranza: “Quei 100 
mila euro potevano essere spesi per la materna o il Municipio”

Il capogruppo Giudici: “Forse c’è un quadro strategico che a noi sfugge... 
ma al momento questa strategia non si vede”

MONASTEROLO DEL CASTELLO

(AN-ZA) – Il sindaco di Mo-
nasterolo del Castello Gabriele 
Zappella ha annunciato nelle 
scorse settimane un intervento 
all’edifi cio che ospitava le ex 
scuole elementari del paese (rifa-
cimento del tetto, ristrutturazio-
ne della sala corsi e un re-lifting 
dell’auditorium), ma il gruppo di 
minoranza “Gente e Paese 2.0” 
ha avanzato alcune critiche al 
riguardo.

“Questo intervento – spiega 
il capogruppo Gilberto Giu-
dici – non era previsto nel loro 
programma elettorale, quindi ci 
ha un po’ spiazzati. Forse c’è 
un quadro strategico che a noi 
sfugge... non so, ma al momento 
questa strategia non si vede. La 
stessa operazione prevista per le 
ex elementari poteva essere fatta 
sulla scuola materna o sul Mu-
nicipio. Il tetto di quest’ultimo 
è infatti disastroso. Comunque, 
siamo in attesa, magari ci verrà 
svelato il loro quadro strategi-
co...”.

Giudici si ferma qui, ma in-
sieme agli altri due consiglieri 
comunali della minoranza, Da-
vide Meli e Simone Chigioni, 

ha espresso i suoi dubbi con un 
intervento particolarmente arti-
colato. “Immaginate di ricevere 
in eredità un discreto ‘gruzzolo’ 
e di vivere con la vostra famiglia 
in una casa in buone condizioni 
ma piuttosto vecchia. Immagi-
nate anche di avere la passione 
per il giardinaggio e il bricolage 
e che da tempo desiderate un bel 
capanno degli attrezzi. Davanti 
vi si danno due scelte: o investire 
quella somma di denaro, inspera-
ta, nel restauro di una parte della 
vostra casa, a vantaggio di tutta 
la vostra famiglia, oppure ritar-
dare quei necessari lavori per 

costruire il capanno degli attrez-
zi dei vostri sogni che sì, vi darà 
gioia e svago, ma la cui necessità 
è secondaria al benessere di tutta 
la vostra famiglia. Recentemente 
a Monasterolo l’Amministrazio-
ne in carica ha visto entrare nel-
le proprie casse soldi derivati da 
due fi nanziamenti statali (di cui, 
il primo era già stato concordato 
dalla precedente Amministrazio-
ne): un totale di 100.000 euro 
da investire nell’effi cientamento 
energetico di una delle strutture 
pubbliche del paese. Ora, inizie-
ranno nei prossimi giorni i lavo-
ri, da qualche giorno appaltati 

per la messa a nuovo del tetto 
del salone dell’auditorium e del-
la ribattezzata ‘sala corsi’ delle 
ex-scuole elementari (di fatto, la 
piccola palestra). Gli interventi 
previsti: rifacimento dei bagni, 
introduzione di un nuovo sistema 
di ventilazione termica, abbatti-
mento di alcune barriere archi-
tettoniche e sistemazione del tet-
to sopra l’auditorium. Nonostan-
te si possa apprezzare l’interesse 
per la valorizzazione di strutture 
sottoutilizzate in Monasterolo, 
riteniamo che questa opera, for-
se troppo poco ragionata e va-
lutata di fretta, infi ci un miglior 

utilizzo delle risorse ottenute.
Data un’occhiata alla docu-
mentazione, consegnataci pochi 
giorni fa, restiamo convinti che 
forse potevano esserci interventi 
più urgenti e strategici per il fu-
turo. Ad esempio: il Municipio il 
cui deterioramento della coper-
tura è visibile ad occhio nudo 
ed evidente a tutti coloro che vi 
sono transitati il caldo soffocan-
te negli uffi ci comunali di questa 
estate; forse ancora di più impor-
tante un intervento sulla scuola 
materna dove dei lavori di con-
tenimento del fabbisogno ener-
getico (sostituzione serramenti e 
cambio della caldaia) avrebbero 
permesso dei risparmi sui co-
sti di gestione per il futuro con 
conseguente possibilità di non 
intervenire sulla retta a gennaio, 
oppure si poteva valutare un in-
tervento sugli impianti sportivi, 
magari con la collocazione di 
pannelli solari e la contempo-
ranea sistemazione delle tribune 
ormai ammalorate oppure la si-
stemazione degli spogliatoi Inol-
tre, non è chiaro il quadro strate-
gico di lungo periodo (che siamo 
ancora in attesa di ricevere dalla 

maggioranza) in cui dovrebbero 
rientrare tutti i lavori e gli inter-
venti in programma nei prossimi 
anni. Sarà possibile trovare an-
cora soldi per interventi che nel 
corso degli anni diventeranno 
più urgenti? Questo intervento 
rientra in un quadro di lavori più 
articolato dove siano state defi -
nite delle priorità o è dettato solo 
dall’opportunità e dalla fretta?
In particolare, intervenire sul-
la ribattezzata ‘sala corsi’ (la 
vecchia palestra della ex-scuola 
elementare) che comunque era 
utilizzabile, non ci pare una pri-
orità, pur essendo un intervento 
che ha un senso e, se valutia-
mo lo stato dei tetti degli edifi ci 
pubblici, altri necessitavano di 
interventi con maggiore urgenza. 
Di spazi per fare corsi, tra Casa 
della Gente e nuova scuola ele-
mentare, ne abbiamo in abbon-
danza… In un periodo di risorse 
limitate, usare in questo modo 
100.000 euro, è come decidere, 
senza tener conto degli interessi 
più generali della famiglia, di 
costruire il proprio bellissimo 
ma poco utile capanno degli at-
trezzi”.

Zoppetti: “Strumentalizzata la questione ponti, ecco come 
stanno le cose ”. Minoranza, personale, nuovi consiglieri e…

di Aristea Canini

Secondo mandato da sinda-
co. Un lavoro. Un assessorato 
in Comunità Montana. Tre fi gli. 
Insomma, tanta roba per Marco 
Zoppetti, sindaco di Endine. Sa-
bato mattina, pioviggina, comin-
cia un’altra giornata con tanta 
carne al fuoco. 

Partiamo dalla Valcavallina: 
“Siamo uniti, lo abbiamo dimo-
strato con l’elezione di Sergio 
Zappella al Consorzio e con la 
compattezza sull’elezione alla 
Comunità Montana della sin-
daca di Credaro, certo, adesso 
aspettiamo il Bim il prossimo 
anno, dovrebbe toccare a noi”. 
Intanto si guarda in casa: “Si sta 
lavorando al rifacimento di tutta 
l’illuminazione pubblica - spiega 
Zoppetti - un lavoro importante 
atteso da anni, si procede a step, 
ora si cambiano tutte le lampade 
che diventano a led permettendo 
così un notevole risparmio ener-
getico, poi in un secondo step si 
andrà a chiudere il lavoro cam-
biando anche i pali che ormai 
sono vecchi o hanno problemi: 
sono due interventi separati”. 
In questi giorni è stata rimessa a 
nuovo la cappella del cimitero di 
Endine: “La cappella centrale  - 
continua il sindaco - che aspetta-
va un restyling da tempo”. 

Zoppetti si toglie qualche sas-
solino dalle scarpe: “E siamo al 
lavoro sulla Valle del Ferro e 
sulla sistemazione dei ponti e a 
questo proposito vorrei rispon-
dere alla critiche gratuite lette su 
facebook, attacchi continui per-
ché il ponte sarebbe troppo alto 
e quindi risulta diffi cile salire 
sul ponte, per non parlare di chi 
ha problemi, ma bisogna capire 
che si tratta di lavori in corso, ci 
hanno fatto alzare di 80 centime-
tri il livello perché era troppo a 
fi lo dell’altezza dell’acqua e la 
legge su queste misure è ferrea 
e ora come previsto si precede a 
sistemare il gradino in modo da 
creare una zona di accesso a mo’ 

di passerella per salirci, ogni 
cosa ha un suo tempo e i tempi 
dei lavori sono questi e ringra-
ziamo il K Beach che ci ha dona-
to il ponte, permettendo così al 
Comune un notevole risparmio. I 
lavori li sta eseguendo una dit-
ta di Vilminore e sono in corso 
in questo momento, mi sembra 
pretestuoso e gratuito attaccare 
l’Amministrazione su un lavoro 
in corso”. 

E se il tempo dovesse essere 
clemente prima dell’inverno il 
Comune ha intenzione di inve-
stire 40.000 euro in asfalti. Un 
inizio di secondo mandato in 
surplace: “Sì, c’è meno tensione 
rispetto al primo, abbiamo se-
minato tanto e speriamo di rac-
cogliere qualche soddisfazione 
prima di chiudere il cerchio del 
secondo mandato”. 

Come stanno andando i nuovi 
consiglieri? “Sono davvero mol-
to bravi e pieni di idee, abbiamo 
una buona squadra e stanno cre-
scendo tanto, quindi per quando 
fi nirò il mandato stiamo prepa-
rando nuove leve”. 

E tu poi cosa farai? “Vita 
privata”, sorride Marco, i tre fi -
gli crescono, la prima fi glia, 17 
anni, a gennaio parte per la Nuo-
va Zelanda, sei mesi di studio 
all’estero, un’esperienza forte: 
“Mi mancherà? Per ora man-
cano ancora tre mesi, però sì, 
mi mancherà”. E la Lega come 
va? “Bene, dopo i risultati in 

Umbria siamo sempre più otti-
misti”. Zoppetti è stato a Roma 
alla manifestazione della Lega: 
“Una tirata, siamo tornati alle 
4 del mattino e poi sono anda-
to a donare il sangue, ero cotto 
ma va bene così”. Come va con 
la minoranza? “Si stanno dimet-
tendo tutti, dispiace, perché il 
confronto fa sempre bene ma 
così facendo anche i giovani che 
avrebbero potuto fare una bella 
esperienza amministrativa sono 
fuori dai giochi e inoltre non è 
una gran cosa nei confronti dei 
propri elettori, dovranno render-
ne conto ai propri elettori, a que-
sto punto avrebbero potuto non 
partecipare e lasciare entrare 
qualcuno dei nostri e avere qual-
che ragazzo in più disposto a 
mettersi in gioco e a rimboccarsi 
le maniche per il proprio paese”. 

Personale? Eravate in diffi -
coltà dopo il pensionamento e il 
trasferimento di alcuni dipenden-
ti, ora come siete messi? “Attra-
verso concorsi e mobilità oramai 

siamo quasi a regime, abbiamo 
trovato dei sostituti veramente 
validi fra cui la sindaca di Ce-
rete Cinzia Locatelli che lavora 
qui con noi da qualche mese e 
per giugno abbiamo 3 concorsi 
dove andremo ad avere l’organi-
co a pieno regime”. 

Mancava anche il vigile: “At-
tualmente presta servizio qui 
da noi per 18 ore a settimana il 
vigile di Bossico, e ci troviamo 
benissimo ma è chiaro che con-
tiamo di avere presto un nostro 
vigile con il concorso che andre-
mo a fare”. 

Segretario comunale? “Dopo 
che Elisa Tagliaferri è andata in 
pensione, qui da noi è in servizio 
la Dottoressa Fazio, l’abbiamo 
appena riconfermata sino al 31 
gennaio, certo, ha tanti paesi di-
slocati un po’ ovunque ma riesce 
a venire ogni settimana e sta la-
vorando molto bene”. 

Piattaforma ecologica, ci sono 
state polemiche perché la strada 
per accedervi è troppo stretta e si 

creano ingorghi: “Abbiamo fatto 
una variazione di bilancio - spie-
ga Zoppetti - affi dato l’incarico 
per la progettazione, un’opera-
zione che comprende una vendita 
di parte di un terreno, allargan-
do la strada non ci saranno più 
problemi”. 

Comunità Montana: “Stia-
mo lavorando bene - conclude 
Zoppetti - ci sono tanti temi sul 
tavolo e c’è condivisione, insom-
ma, si lavora per il territorio 
tutti insieme”. Zoppetti riparte, 
lo aspettano in Comune, ci sono 
le manifestazioni del IV Novem-
bre, il fi glio da seguire a calcio 
e mille altri impegni: “Ma sono 
felice di dover correre, vuol dire 
che c’è da fare”. 

Endine - Comunità Montana
Pista ciclabile Endine, Sovere 

e Costa Volpino: si sbloccano i 
lavori

L’assessore in Comunità Mon-
tana Marzo Zoppetti (sindaco 
del Comune di Endine) è alle 
prese con un’opera attesa da 

tempo sia sul fronte turistico che 
su quello della viabilità di tutta 
la zona: la pista ciclabile Endine, 
Sovere, Costa Volpino: “Stiamo 
lavorando per questo tassello 
che manca per rendere la viabili-
tà turistica fruibile a tutti in una 
delle zone più suggestive dell’in-
tera provincia”. 

Un lavoro certosino: “E pro-
prio per riempire bene ogni tas-
sello e non lasciare nulla al caso 
- conclude Zoppetti - ho dato la 
delega a Dario Furlanetto che 
vive a Endine e ha una grande 
esperienza in questo campo, ci 
saranno convegni e incontri e 
vogliamo che tutto sia seguito 
nei minimi particolari”. C’è poi 
l’attesa pista ciclabile Milano 
- Monaco: “Qui manca un solo 
tassello, quello della zona di 
Sovere, anche qui stiamo lavo-
rando celermente, poi si tratta di 
trovare gente che abbia tempo e 
capacità per reperire i fi nanzia-
menti suffi cienti per realizzare 
l’opera”. 

Si sistema l’illuminazione pubblica 
in diverse vie del paese

Ricevuto un contributo regionale di 35 mila euro per mettere
in sicurezza il torrente Valzello e la pista ciclabile

VIGANO SAN MARTINO

Grazie al contributo governativo sulll’effi cienta-
mento energetico, disposto nei mesi scorsi a favore 
dei Comuni italiani, l’Amministrazione comunale 
di Vigano San Martino ha deciso di mettere mano 
all’impianto di illuminazione pubblica del paese. 
E’ quindi imminente l’inizio dei lavori per la so-
stituzione dei corpi illuminanti presenti in diverse 
strade di Vigano. L’intervento di sostituzione sarà 
quindi a costo zero per il Comune e prevede l’in-
stallazione di punti luce a Led, in modo da avere 
fi n da subito un importante risparmio energetico e, 
di conseguenza, una diminuzione dei costi per l’e-
nergia elettrica.

L’Amministrazione comunale, nella scelta dei 
punti luce da sostituire, ha dato la priorità ai corpi 
illuminanti meno effi cienti e a maggior consumo. 
Le zone coinvolte nell’intervento di sostituzione 
dell’illuminazione pubblica sono: il centro storico, 
via Nerbe, via Moia, il passaggio pedonale da via 
San Giovanni Bosco e via Aldo Moro, via Marconi 
e il passaggio pedonale dal Santuario a via Mar-
tina. Di conseguenza, in seguito ai lavori, nelle 
strade sopra citate ci potranno essere momentanee 
chiusure totali o parziali del traffi co.

Il Comune di Vigano San Martino ha anche ri-
cevuto un contributo di 35.000 euro dalla Regione 
Lombardia, che ha stanziato ben 6,6 milioni di euro 
per fi nanziare azioni di prevenzione e di messa in 
sicurezza del reticolo idrico minore e per il ripri-
stino di dissesti pericolosi (alla Bergamasca sono 
stati destinati un totale di 2.726.909 euro).

Come saranno utilizzati i 35.000 euro dall’Am-
ministrazione guidata dal sindaco Alfredo Nicoli? 
Come da lui stesso sottolineato sulla sua pagina fa-

cebook, questo bando copre ben il 90% delle spese 
dei progetti: “Che destinazione hanno questi soldi? 
Per due interventi ben precisi: creazione di una bri-
glia all’interno del torrente Valzello (posizionata 
circa quattro metri a monte del ponte di via Madon-
na del Fiore); posizionamento di rete metallica, nel 
tratto di pista ciclopedonale che parte da via Mar-
tina e arriva allo scivolo della ex Chiorda, per fare 
in modo di non avere distaccamenti di roccia (già 
ce ne sono stati) che potrebbero colpire i passanti. 
Due opere necessarie per prevenire, in occasione 
di burrasche, danni a persone e cose. Ringrazio 
Regione Lombardia per aver pensato a questo ban-
do che ha avuto la massiccia adesione dei comuni 
lombardi. Ringrazio progettista e uffi cio tecnico 
che, lavorando in sinergia, hanno permesso di rag-
giungere questo obiettivo. Continuiamo così!”.
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Val Cavallina
Caseificio PALENI

Dal Monte Avaro ai 400 quintali di latte 
lavorati al giorno a Casazza che diventano formaggi 

di qualità: la Formagella Valcavallina, La Toma Monte 
Corna, il Formaggio Branzi o il Saporone di Montagna

Esiste da più di 60 anni. Una 
tradizione che fa qualità, 
qualità che diventa formag-
gio da gustare, provare, 
mangiare. Claudio è al lavo-
ro nella sua azienda, titolare 
del casei� cio Paleni. 
Tutto comincia nel 1953 
quando il padre Domenico 
dipendente della latteria so-
ciale di Casazza, un paio di 
anni dopo, nel 1955 la latte-
ria sociale decide di chiude-
re, Domenico a�  tta i muri 
e continua privatamente, 
successivamente acquista  il 
piccolo casei� cio e continua 
in proprio l’attività. 
Di anno in anno la produzio-
ne aumenta gradualmente, 
� no ad arrivare alla soglia 
degli anni ’80 , a circa dieci 
quintali di latte al giorno. 
Comincia così la storia del 
Casei� cio Paleni: Claudio 
cresce respirando l’azienda 
di famiglia dopo aver e� et-
tuato gli miei studio entra in 
azienda nel 1978, nel 1982 
viene ristrutturato il picco-
lo casei� cio, nel 1992 viene 
costruito il nuovo casei� cio 
nella zona industriale am-
pliando e potenziando la 
raccolta latte. 
Claudio, già da studente 
aveva cominciato a collabo-
rare con grande passione e 
a mettere a punto le future 
strategie che porteranno 
l’azienda paterna ai livelli 
attuali. Nel 1982 la prima ri-
strutturazione ed il progres-
sivo e continuo aumento 
della produzione. Nel 1992 
il grande salto con l’apertu-
ra del nuovo Casei� cio nella 
zona industriale di Casazza. 
Un modernissimo comples-
so di circa duemila metri 
quadri con una potenzialità 
produttiva di 600-700 quin-
tali di latte giornaliero.  
“Attualmente – a� erma con 
orgoglio Paleni – dagli 80/90 
quintali di latte che lavorava-
mo all’ inizio, siamo passati a 
400 quintali giornalieri pro-
venienti tutti da zone mon-
tane della Valle Cavallina, 
dell’Alto Sebino e della bassa 
Valle Seriana”. Per garantire 
un prodotto omogeneo e 
di alta qualità, il latte di ogni 
singolo allevatore viene 
costantemente controllato 
tramite l’Istituto Zoopro� lat-
tico di Brescia e nel laborato-
rio interno dell’azienda. La 
produzione, anche se vasta 
ed e� ettuata con le tecno-
logie più avanzate, segue gli 
antichi canoni che Claudio 
Paleni ha appreso dal padre. 

“Quello che � n dall’ inizio ab-
biamo cercato di fare e con-
tinueremo a fare – ha a� er-
mato – è di rimanere ancorati 
alle nostre più antiche 
tradizioni per o� rire un 
prodotto tipico strettamente 
legato al nostro territorio 
dove l’attività casearia è nata 
molti secoli fa”.  Una simbio-
si tra tecnologia e tradizioni 
che conferisce ai formaggi 
caratteristiche tutte partico-
lari e uniche. Nomi compre-
si che si identi� cano con la 
zona di produzione come la 
formagella Val Cavallina, 

La Toma Monte Corna, il 
formaggio Branzi, il Sapo-
rone di Montagna. La casei-
� cazione e la lavorazione dei 
formaggi e� ettuata da casari 
quali� cati si svolge al paino 
terra dell’azienda, mentre la 
stagionatura, operazione fra 
le più importanti per ottene-
re prodotti di qualità, avvie-
ne nei magazzini interrati a 
umidità costante. Qui le for-
me vengono spazzolate, pic-
chiate, rigirate e controllate 
costantemente per garantire 
una perfetta “maturazione” 
al prodotto prima che que-

sto venga messo in commer-
cio. Giornalmente vengono 
e� ettuati controlli continui in 
tutta la � liera produttiva, cer-
cando di migliorare sempre la 
qualità. 
Claudio e il suo gruppo han-
no puntato da subito sulla 
tipicità dei prodotti: “Riti-
riamo direttamente il latte 
dagli allevatori - commenta 
Claudio - della Valcavallina, 
della Val Seriana e dell’Alto 
Sebino, circa 400 quintali di 
latte al giorno e produciamo 
formaggi tipici, dal Branzi al 
Monte Corna, allo Stravec-

chio, formaggi diversi tra loro 
ma tutti a chilometro zero, al-
cuni preparati anche con latte 
crudo”...
Claudio è ora il titolare del 
casei� cio Paleni:. Sposato, 
due � gli, Alberto che lavora 
in azienda, e Lorella che fa la 
pittrice a Parigi, una famiglia 
dove creare sembra la parola 
d’ordine del cuore e quando 
ci si mette passione tutto è 
possibile. 
Una passione, quella per i 
formaggi, che Claudio ha 
preso dal padre e prima an-
cora dai nonni, � n dall’inizio 

del secolo scorso, dai Pascoli 
del monte Avaro, la famiglia 
Paleni trasformava il latte 
montano della zona:  “Ed è 
rispettando e puntando sulla 
tradizione - continua Claudio 
- che si ottengono prodotti di 
qualità e tipici formaggi delle 
valli Bergamasche, lavorazio-
ne da latte fresco ritirato gior-
nalmente, il tutto permette 
di produrre caratteristici for-
maggi bergamaschi”. 
E da quando è entrato in 
funzione il nuovo Casei� cio 
a Casazza, “il programma 
iniziale - continua Claudio - 
era quello di ottenere un mi-
glioramento della qualità del 
latte per poter produrre for-
maggi sempre migliori sotto 
l’aspetti igienico e qualitativo.  
Tutt’ oggi, a distanza di anni, 
l’obiettivo si può dire raggiun-
to con l’ottenimento di un 
latte migliore sotto tutti gli 
aspetti: carica batterica, gras-
so e proteine. Il latte, tutto ri-
gorosamente di zona monta-
na, proviene dalle 70 aziende 
agricole delle Valli Cavallina, 
Seriana, Alto Sebino e Monte 
Bronzone che giornalmente 
conferiscono appunto gli ol-
tre 40.000 litri di latte al Casei-
� cio Paleni di Casazza. 
La trasformazione avviene 
mediante moderne attrezza-
ture pur mantenendo metodi 
e criteri di stagionatura di una 
volta, allo scopo di meglio 
valorizzare tutto il latte mon-
tano”. Dalla trasformazione 
si ottengono gli ormai noti 
formaggi delle Valli Berga-
masche quali il Branzi, la for-
magella Valcavallina la Toma 
Monte Corna. 
“E sono proprio questi tre 
quelli che hanno giovato 
maggiormente di questo pro-
gramma di miglioramento 
latte, riscontrando un notevo-
le aumento in fatto di consu-
mi, con un ampliamento della 
commercializzazione a livello 
nazionale”. 
Si guarda avanti. Per quan-
to concerne il futuro, Pale-
ni ha le idee molto chiare: 
“Vogliamo solo continuare a 
lavorare come facciamo ora 
- conclude Claudio - aumen-
tando magari la produzione, 
a�  dandoci a nuove tecnolo-
gie che possano garantire un 
prodotto sempre di più alta 
qualità, garantendo però le 
caratteristiche della tipicità 
di una volta che sono sem-
pre state il � ore all’ occhiello 
dell’azienda”. 
Una passione che dura da 
sempre e che guarda avanti.

Mamme Vs studenti, alla ricerca dell’ultimo parcheggio
“Per quanto tempo le mamme dell’asilo dovranno parcheggiare su strada e marciapiede a causa di 

questi ‘universitari’ che hanno invaso il paese?”

SAN PAOLO D’ARGON

(AN-ZA) – “Le polemiche 
per il parcheggio? Sì, so che ci 
sono problemi perché i genitori 
che portano i bambini all’asi-
lo spesso non trovano posto nel 
parcheggio. E’ un problema tro-
vare posto per parcheggiare... e 
infatti io lascio l’auto qui davan-
ti, in parte alla chiesa, anche se 
c’è il disco orario e si può rima-
nere solo mezz’ora. Piuttosto che 
parcheggiare lontano preferisco 
lasciarla lì e prendere la mul-
ta. Vengo infatti da Milano e ho 
sempre un po’ di fretta, quindi 
non voglio lasciare l’auto lonta-
no, ad esempio al cimitero”. 

All’ingresso della scuola, 
nell’enorme sagrato dell’ex mo-
nastero di San Paolo d’Argon, 
un giovane studente milanese 
commenta le recenti polemiche 
“social”.

“Questa è una scuola molto 
bella, che ti dà una buona forma-
zione – continua lo studente – e 
infatti vengo apposta da Milano 
per studiare qui”. Cosa studi? 
“Marketing”.

Arriva un altro ragazzo. “Le 
polemiche? Ho letto qualcosa 
su Facebook, ma non mi tocca-
no perché io vengo in pullman. 
Cosa frequento? Materie plasti-
che”.

Vado al parcheggio oggetto 
delle polemiche (che infatti è pie-

no di automobili) e incontro un 
signore che spinge la carrozzella. 
“Sono in tanti a lamentarsi. Pas-
so spesso in questa zona con la 
mia nipotina e quando arrivano 
le mamme c’è sempre un po’ di... 
casino. Spesso e volentieri non 
trovano parcheggi liberi e devo-
no lasciare la macchina sul mar-
ciapiede... e si lamentano, ma 
hanno ragione”. Il nonno sorride 
e riprende il cammino spingendo 
la carrozzella.

Veniamo ora allo sfogo “social 
della mamma che ha lamenta-
to l’occupazione dei parcheggi 
da parte degli studenti dell’Its, 

l’innovativa scuola che ha sede 
nell’antico ex monastero bene-
dettino (i primi due anni vengo-
no svolti all’interno del percorso 
biennale Its, mentre il terzo anno 
dà la possibilità di proseguire gli 
studi fi nalizzati al conseguimen-
to della laurea triennale presso 
una delle università partner della 
fondazione). 

“Per quanto tempo le mamme 
dell’asilo dovranno parcheg-
giare su strada e marciapiede a 
causa di questi ‘universitari’ che 
hanno invaso il paese? Perché 
creare un tale disagio? Hanno 
il diritto di seguire le loro ambi-

zioni, ma perché a discapito del 
cittadino? Bah...”. 

“Sì, infatti ormai è diventato 
impossibile parcheggiare”, scri-
ve un’altra. “VOGLIAMO PARLARE 
DEI PARCHEGGI DAVANTI ALLA CHIE-
SA, TUTTI OCCUPATI DA QUESTI UNI-
VERSITARI, E LA STRADA CHE SALE 
IN COLLINA UGUALE, CON MACCHINE 
SULLA SEDE STRADALE. ALLORA, 
GIUSTIFICO L’UNIVERSITARIO CHE 
DEVE PARCHEGGIARE  MA LA SCUOLA 
CHE SI CREASSE I SUOI PARCHEGGI 
PER I RAGAZZI. SUCCEDE CHE POI 
AD UN FUNERALE O A UNA CERIMO-
NIA DEVI PARCHEGGIARE AL CIMI-
TERO...”, AGGIUNGE UN SIGNORE. 

OPPURE: “OGGI FUORI DALL’ASI-
LO ALL’USCITA C’ERANO I VIGILI E 
VOLEVANO METTERE LA MULTA AD 
UN PAPÀ CHE È STATO COSTRETTO A 
PARCHEGGIARE ‘FUORI DAGLI SPA-
ZI’. CHE CORAGGIO.... VORREI CA-
PIRE PERCHÉ SI TENDE SEMPRE AD 
AGIRE A DISCAPITO DEI CITTADINI”.

C’è anche chi discolpa gli stu-
denti: “Personalmente non penso 
che la colpa sia degli universi-
tari... Da mamma mi dà invece 
molto fastidio trovare macchine 
parcheggiate per strada o sui 
marciapiedi che per altro rallen-
tano il defl usso delle auto e met-
tono in pericolo anche i bambini 

a volte costretti a scendere dal 
marciapiede per passare. Ba-
sta arrivare 5 minuti prima e al 
di là del cimitero c’è un ampio 
parcheggio con molti posti di-
sponibili in orario di uscita dalla 
materna... Purtroppo non pos-
siamo parcheggiare tutti fuori 
dal cancello! Quindi armiamoci 
di un po’ di pazienza e di rispetto 
degli altri anche se a volte vuol 
dire fare due passi in più!”. Una 
signora le ha risposto: “Faccia-
mo invece che la situazione la 
ribaltiamo agli studenti? Perché 
non vanno loro a parcheggiare 
zona cimitero lasciano la mac-
china la mattina e la riprendo-
no il pomeriggio. Noi mamme 
andiamo all’asilo sia la mattina 
che il pomeriggio e mi creda che 
per una mamma (ma di sicuro lo 
saprà) non è sempre facile parti-
re 5 minuti prima da casa con dei 
bambini! E diciamocela tutta: 
mamma con bambino all’asilo 
e altri bambini al seguito contro 
adolescenti o poco più che vanno 
a scuola... Io farei fare 2 passi in 
più ai ragazzi...”.

E poi, c’è chi ha fatto notare 
che: “Sinceramente, le macchine 
di mamme e papà parcheggiate 
sul marciapiede e fuori dal can-
cello sono arrivate prima che 
ci fosse il problema dei ragazzi 
dell’università...”.

Consegnate le medaglie 
dei 29 Caduti nella Grande Guerra

SAN PAOLO D’ARGON

Sabato 3 novembre si è svolta a San Paolo d’Argon la cerimonia per la commemorazione dell’Unità 
Nazionale e per la Festa delle Forze Armate (in occasione del 101° anniversario della conclusione della 
Prima Guerra Mondiale, la cosiddetta Grande Guerra). A causa del maltempo, uno dei momenti più attesi 
della giornata, cioè la consegna delle medaglie in ricordo dei 29 cittadini sanpaolesi che hanno perso la 
vita durante il primo confl itto mondiale, si è svolto non all’aperto ma nella sala consiliare. Ha fatto gli 
onori di casa il sindaco Stefano Cortinovis, affi ancato dal baby sindaco e dal capogruppo degli Alpini.

Elezioni 2020, Vavassori aspetta il 
nome del suo sfi dante

Negli altri quattro Comuni della Media Val Cavallina
regnano le liste uniche

BORGO DI TERZO

(AN-ZA) – Il sindaco Stefano 
Vavassori ha già annunciato da 
alcuni mesi la sua ricandidatura 
alle elezioni comunali della pros-
sima primavera (come anticipato 
da Araberara del 30 agosto), an-
cora alla guida della lista “Citta-
dini per Borgo di Terzo” che nel 
2015 aveva fatto saltare il banco 
ottenendo il consenso di 292 
elettori, pari al 54,5%. 

Si attendono ora le mosse del 
gruppo di minoranza “Nuova 
Proposta”, guidato da Santo 
Ghisleni, che era stato il can-
didato a sindaco quattro anni e 
mezzo fa (aveva ottenuto 244 
voti, pari al 45,5%), in continuità 
con la precedente Amministra-
zione dell’ex sindaco Mauro Fa-
dini. Tra i due contendenti c’era 
quindi stata una differenza di una 
cinquantina di voti, il 10% circa 

del corpo elettorale di Borgo di 
Terzo. 

La Media Val Cavallina ha una 
particolarità: in quattro dei cin-
que Comuni (cioè a Berzo San 
Fermo, Grone, Luzzana e Vigano 
San Martino) non esistono più i 

gruppi di minoranza nei Consigli 
comunali, ma “regnano” le liste 
uniche. 

L’appuntamento elettorale del 
prossimo anno ci dirà se Borgo di 
Terzo sarà l’eccezione che con-
ferma la regola.

Costituzione e Tricolore 
consegnati ai diciottenni berzesi

BERZO SAN FERMO

La presenza del presidente della Provincia di 
Bergamo Gianfranco Gafforelli e del presidente 
del CAI bergamasco Paolo Valoti hanno segna-
to l’annuale cerimonia di consegna di copia della 
Costituzione italiana e del Tricolore ai ragazzi di 
Berzo San Fermo che hanno compiuto (o devono 

ancora compiere) 18 anni nel corso del 2019.
La cerimonia, molto partecipata, si è svolta nel-

la palestra polifunzionale alla presenza di sindaci e 
assessori della Valle Cavallina. A fare gli onori di 
casa ci ha pensato il primo cittadino di Berzo San 
Fermo, Luciano Trapletti.
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(AN-ZA) – Gli occhi di tutta 
Italia sono stati puntati su Zan-
dobbio per diversi giorni, ma 
questa attenzione mediatica non 
è piaciuta agli abitanti del paese, 
ancora sconvolti dalla tragica 
scomparsa di Bruna Calegari, 
l’impiegata comunale trovata 
morta in un ufficio del palazzo 
municipale.

“Povera Bruna, non riesco a 
credere che sia veramente suc-
cesso – dice, con la voce strozza-
ta, una signora – Certo che la co-
noscevo! Ma, guardi, preferisco 
fermarmi qui, perché in questi 
giorni in troppi hanno parlato... 
anche a sproposito”.

Sì, perché per giorni interi in 
molti hanno puntato sulla pista 
dell’omicidio, come se la morte 
di Bruna facesse parte di un libro 
giallo scritto da Agatha Christie 
o da Georges Simenon. Gli in-
ventori di Poirot e Maigret. Ma, 
alla fine, anche l’autopsia ha 
confermato quello che sembrava 
evidente, cioè che si è trattato di 
un tragico, ma assurdo, incidente. 
L’impiegata comunale sarebbe 
quindi caduta da una scaletta sulla 
quale era salita per sistemare alcu-
ni faldoni (forse ha avuto un ma-
lore che le ha fatto perdere l’equi-
librio); cadendo si sarebbe ferita 
con un paio di grosse forbici che 

teneva in mano. Quindi, nessun 
giallo (ma in paese nessuno ci cre-
deva perché non si poteva imma-
ginare qualcuno che potesse avere 
motivi per farle del male), ma ciò 
non può attenuare il dolore.

Il dolore dei suoi familiari 
(Bruna era sposata e aveva quat-
tro figli e tre nipoti), ai quali sa-
rebbe stata più vicina una volta 
andata in pensione (aveva 59 
anni e stava per compierne 60).

Il dolore dei suoi parenti e 
amici, della gente di Zandobbio 
che la conosceva e apprezzava 
(era anche impegnata nel grup-

po di Protezione Civile) e che 
la vedeva viaggiare con la sua 
amata bicicletta, che la portava 
dalla casa in via Madonna della 
Neve al palazzo municipale di 
Zandobbio.

Il dolore dei suoi colleghi e di 
chi ruota attorno al Municipio, 
suo luogo di lavoro: dalla sinda-
ca Mariangela Antonioli, scon-
volta dal dolore, al suo collega e 
capoufficio, Giacinto Corali, di 
Grone, che lavorava con Bruna 
da undici anni e che è rimasto 
anche lui sconvolto dalla sua im-
provvisa scomparsa.

Dai suoi colleghi, specialmen-
te da chi l’ha trovata sul pavi-
mento, sono giunte agli inqui-
renti le principali testimonianze. 
Nel pomeriggio di giovedì 31 
ottobre, quando tutti si preparano 
al ponte dei Santi e dei Morti e 
nelle strade si comincia a pensa-
re ad Halloween, alcuni colleghi 
sentono un tonfo provenire dal 
suo ufficio, posto al primo piano 
del Municipio. Sono più o meno 
le 13.

Il suo collega arriva e non la 
trova alla scrivania. Poi, entran-
do, la vede a terra e si accorge 

delle macchie di sangue. Chiama 
gli altri colleghi, si invoca l’ar-
rivo dell’ambulanza, ma è ormai 
troppo tardi.

Sono sempre i colleghi di Bru-
na che hanno fatto conoscere al-
cuni aspetti del suo carattere (ri-
servata, sempre positiva, laborio-
sa, generosa) e alcune sue abitu-
dini. Una è particolarmente bella. 
Bruna aveva infatti l’abitudine di 
portare in Municipio un fiore, 
principalmente una rosa, che ap-
poggiava sulla sua scrivania. Un 
tocco di colore all’interno di un 
ufficio tecnico comunale.

Il colore rosso delle rose è 
stato sostituito in quel tragico 
giovedì dal rosso del suo sangue: 
due ferite al petto di cui una piut-
tosto profonda vicina al suo cuo-
re, un’altra ferita al collo, causate 
dalle grosse forbici. 

Don Marco Grigis, parroco di 
Zandobbio e di Selva di Zandob-
bio, nel ricordarla durante una 
celebrazione liturgica, ha detto 
che pensando a Bruna se la im-
magina in sella alla bicicletta. 

Sì, finora lei pedalava verso il 
Municipio, adesso le sue pedala-
te sono rivolte all’eternità.
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

Cinque borse di studio in ricordo 
dell’avvocato Sartori

CENATE SOPRA 

L’Amministrazione comunale di Cenate Sopra 
ha deciso anche per quest’anno di bandire il con-
corso per l’assegnazione di cinque borse di studio 
riservate agli studenti, residenti in paese, che nel 
corso dell’anno scolastico 2018/2019 si sono par-
ticolarmente distinti negli studi. Le cinque borse 
di studio, rivolte a studenti iscritti al terzo anno di 
scuola secondaria di secondo grado (la terza supe-
riore), pubblica o privata, sono dedicate alla figura 
dell’avvocato Gino Sartori.

La Giunta guidata dalla sindaca Claudia Colleo-
ni ha messo a disposizione 1.500 euro, che verran-
no così distribuiti: al primo classificato 400 euro, al 
secondo 350 euro, al terzo 300 euro, al quarto 250 
euro e, infine, al quinto classificato 200 euro.

Hanno diritto di chiedere la borsa di studio i ra-
gazzi residenti a Cenate Sopra e iscritti al terzo anno 
di scuola superiore; è necessario presentare agli 
uffici comunali la documentazione Isee in corso di 
validità e una autodichiarazione con l’elenco delle 
materie oggetto di frequenza nel corso del secondo 
anno di scuola superiore indicando la votazione fi-

nale (da questo elenco vanno escluse religione e mo-
toria); saranno gli uffici comunali a procedere alle 
verifiche di corrispondenza con formale richiesta 
all’istituto scolastico frequentato dai ragazzi.

Le domande devono pervenire al Protocollo co-
munale di Cenate Sopra entro le ore 13 di lunedì 25 
novembre. La concessione dell’assegno di studio 
viene comunicata agli studenti interessati per lette-
ra, nella quale sono indicate la data e la modalità di 
consegna. Il pagamento dell’importo stabilito viene 
effettuato a favore del minorenne, che per l’incasso 
dovrà però presentarsi con uno dei genitori.

La minoranza: “Abbiamo proposto 
alla maggioranza di rinunciare 

ai compensi, ma...”

CENATE SOTTO

Il gruppo di minoranza di Cenate Sotto, “Con-
tinuità per Cenate”, che alle elezioni amministra-
tive dello scorso mese di maggio aveva affrontato 
la lista guidata dall’attuale sindaco Thomas Al-
geri, ha  pubblicato sulla sua nuova pagina Face-
book (“Continuità in..forma”, attraverso la quale 
intende informare la cittadinanza sul suo operato) 
un comunicato riguardante una richiesta avanzata 
all’Amministrazione comunale: “Come consiglie-
ri di minoranza abbiamo proposto al sindaco e ai 
consiglieri di maggioranza di rinunciare tutti ai 
compensi percepiti dal Comune come amministra-
tori. Durante la campagna elettorale del precedente 
mandato, ed anche successivamente, erano sta-
ti proprio gli attuali sindaco Algeri e vicesindaco 
Conti a proporre una riduzione dei compensi per-
cepiti dagli amministratori. Il sindaco ha risposto 
alla nostra interpellanza definendo ‘un bel gesto 

da parte dei consiglieri di minoranza la rinuncia ai 
gettoni di presenza’, ma che ora si tratta di un di-
verso mandato elettorale, pertanto sia il sindaco che 
i consiglieri di maggioranza non intendono ridurre 
né tanto meno rinunciare ai loro compensi pagati 
dal Comune di Cenate Sotto”.

Guerra tra maggioranza e minoranza sull’Ufficio tecnico 
ancora privo di un responsabile. Segnalazione alla Prefettura

CENE

(Red) - Prosegue il braccio di 
ferro tra Giorgio Valoti, sinda-
co di Cene, e la minoranza “In-
sieme per Cene”, che non cede 
neanche un centimetro nella sua 
lotta contro l’attuale Ammini-
strazione, arrivando perfino a 
segnalare al prefetto l’operato 
della maggioranza

Il tema caldo dello scontro 
fra maggioranza e minoranza è 
l’Ufficio tecnico del Comune, 
allo sbaraglio, secondo la se-
conda, per la mancanza di un 
responsabile. 

Il problema inizia con le di-
missioni presentate dal funzio-
nario responsabile dell’Ufficio 
tecnico del paese, che risalgo-
no al 31 dicembre 2018. Dopo 
queste dimissioni il paese va 
a nuove elezioni e il problema 
inizia a protrarsi con il sindaco 
stesso che si assume l’incarico 
di responsabile. Valoti rivince 
le elezioni sconfiggendo la lista 
“Insieme per Cene”, capitanata 
da Andrea Persico.

La minoranza parte quasi su-
bito all’attacco, mandando un’in-

terrogazione al sindaco il 10 lu-
glio, in cui chiede come si è ov-
viato alla mancanza del respon-
sabile, il termine per trovare un 
sostituto e gli indirizzi e modalità 
di selezione per individuare una 
figura idonea. La minoranza fa 
inoltre notare che una decisione 
come quella di far coincidere 
l’incarico del sindaco con quella 
del responsabile dell’Ufficio tec-
nico “rende nulla la separazione 
fra attività di indirizzo e control-
lo ed attività di gestione” e non 
permette una completa presa in 
carico della materia. 

È perentoria la risposta 
dell’Amministrazione che spiega 
alla minoranza che, pur avendo 
cercato di mantenere una separa-
zione fra funzione di indirizzo e 
controllo e aver cercato una solu-
zione diversa, l’unico modo per 
far proseguire i lavori dell’Uffi-
cio tecnico è stata quella di met-
terlo in carico alle funzioni del 
sindaco. La risposta fa riferimen-
to alla normativa, che prevede 
che “in un Comune fino a 5.000 
abitanti si possa affidare ai com-

ponenti dell’organo esecutivo 
posizioni di responsabilità  negli 
uffici e nei servizi e il potere di 
adottare atti di natura tecnica 
gestionale”. 

Il sindaco spiega inoltre il ca-
rattere provvisorio di tale scel-
ta, presa proprio per garantire 
il proseguo del funzionamento 
dell’ufficio, essenziale in un pa-
ese. In merito alla procedura di 
sostituzione, la risposta spiega 
che è stato fatto un concorso 
per mobilità esterna, vinto dal 

Geom. Francesco Bosio, già tec-
nico comunale a Vertova, e che 
si sarebbe proceduto ad ottenere 
il nulla osta dal suddetto Comu-
ne per l’affidamento dell’ufficio, 
con un incarico di collaborazione 
occasionale. Il Comune di Ver-
tova dà il nulla osta per “l’uti-
lizzo congiunto del dipendente, 
con un incarico temporaneo ed 
occasionale e al di fuori del nor-
male orario di servizio”, andan-
do quindi ad aiutare il Comune 
di Cene come funzionario, non 

come responsabile. Essendo un 
incarico temporaneo, il Geome-
tra Bosio resta a Cene per quattro 
mesi, per due pomeriggi a setti-
mana, da febbraio a maggio, poi 
il contratto scade e il paese resta 
di nuovo senza un impiegato per 
l’ufficio.

Il sindaco Valoti si sta quindi 
incaricando di svolgere le nor-
mali funzioni del responsabile da 
quasi un anno, firmando i pareri 
e mettendo in campo tutti gli atti 
necessari affinché l’ufficio pro-
segua nel suo lavoro, coadiuvato 
per ora da un’altra impiegata. 

L’avviso alla Prefettura arri-
va proprio in questo frangente. 
Il gruppo “Insieme per Cene” 
informa infatti il sindaco e il 
prefetto che per due delle inter-
rogazioni presentate (entrambe 
sull’Ufficio tecnico); la risposta 
della maggioranza è arrivata con 
47 e 33 giorni di ritardo e, richia-
mando il TUEL, lo Statuto e il 
Regolamento comunale, “diffida 
il sindaco a procedere con le ri-
sposte entro sette giorni”, accu-
sandolo di rifiuto di atti d’ufficio 

attraverso l’omissione degli stes-
si e di compromissione degli atti 
dei consiglieri, nello specifico di 
quelli della minoranza.

Il settimo giorno Valoti rispon-
de alla minoranza e al prefetto, 
sottolineando come non ci sia 
stata da parte sua volontà omis-
siva o di menomazione dei diritti 
dei consiglieri ma che, sempli-
cemente, “la ben nota condi-
zione di sofferenza dell’Ufficio 
tecnico” ha portato ad un ritardo 
nella risposta. Il sindaco accusa 
inoltre la minoranza di aver agito 
senza considerare la situazione, 
aggiungendo di dispiacersi per il 
fatto che essi abbiano “espressa-
mente ritenuto di paventare con-
seguenze sanzionatorie di natura 
penale”.

Ad oggi la situazione non si è 
ancora normalizzata, il sindaco 
continua a farsi carico di questa 
parte di lavoro extra e la mino-
ranza sottolinea questa mancan-
za, inviando molteplici interro-
gazioni che riguardano l’Ufficio 
tecnico e tenendo alta l’attenzio-
ne su questa problematica.

La tragedia di Bruna, la caduta dalla scala e quella rosa 
che ogni giorno posava sulla scrivania
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A Vertova tornerà il “vigile di paese” 
nei primi mesi del 2020

VERTOVA

(AN-ZA) – Un agente di Polizia Locale a tempo 
pieno e indeterminato per il Comune di Vertova. 
E’ questo che il sindaco Orlando Gualdi aveva 
promesso ai cittadini vertovesi in occasione del-
la campagna elettorale della scorsa primavera. E, 
a battaglia elettorale vinta, ha mantenuto quanto 
promesso, lanciando un concorso che consentirà al 
paese della Media Valle Seriana di riavere il “vigile 
di paese” a gennaio o, al massimo, a febbraio del 
2020.

Da molto tempo l’Amministrazione comunale di 
Vertova si avvale di una convenzione con l’Unio-
ne “Insieme sul Serio” (che raggruppa i Comuni di 
Nembro, Gazzaniga, Pradalunga, Casnigo, Selvino 
e Villa di Serio), ma la presenza di un vigile è assi-
curata per sole sette ore alla settimana. Ciò crea non 
pochi problemi e così si è reso necessario trovare 

una soluzione più “stabile”, che possa garantire un 
maggiore controllo del territorio (in particolare nel 
periodo estivo, quando la Val Vertova è invasa da 
visitatori). A tal proposito, è possibile un accordo 
con i vicini Comuni di Fiorano al Serio e Colzate.

Guardiani: “È il manico che è sbagliato, il 
resto della maggioranza non c’entra. Gli 
errori sulle commissioni e sul dosso…”

FIORANO

(ar.ca.) Ci siamo. Finalmente 
i lavori per il ponte sono co-
minciati, un travaglio lungo e 
difficile.

“Un percorso lungo - com-
menta il capogruppo di mino-
ranza Antonio Guardiani - ma 
la lungaggine non dipende dal 
Comune, ci sono altri interlo-
cutori e la burocrazia ci mette 
del suo. Purtroppo ci sono state 
delle lungaggini dovute al fat-
to che mancavano anche dei 
documenti, adesso però quello 
che conta è che i lavori si fan-
no”. 

Meno tenero invece Guar-
diani per quel che riguarda la 
maggioranza del suo ex collega 
Bolandrina, ora sindaco: “Non 
è facile lavorare in ammini-
strazione, è giusto che facciano 
i loro passi, è un’amministra-
zione neofita e quindi qualche 
lacuna non è una colpa, ma è il 
manico che è sbagliato”. 

Chiaro l’attacco al sindaco 

Andrea Bolandrina: “Io non 
sono un urlatore, non mi piace 
fare casino per partito preso, 
sono per approfondire e andare 
a fondo, i primi approcci con 
questa amministrazione sono 
buoni per quel che riguarda le 
commissioni e alcuni aspetti ma 
il rapporto tra me e il sindaco 
è freddo, abbiamo una visione 
molto diversa dalle cosa pub-
blica, abbiamo presentato del-
le interpellanze dove abbiamo 
chiesto lumi sulla commissione 
bilancio e anche sul fatto che 
avevamo chiesto un tavolo dove 
portare tutto il mondo dell’as-
sociazionismo e degli enti per 
informare la popolazione di 
quanto si sta facendo ma l’idea 
è stata bocciata”. Guardiani va 

giù duro: “Anche sulla questio-
ne del dosso in corrispondenza 
del setificio Cristini, lo hanno 
realizzato sul passo carrabile di 
attraversamento, hanno speso 
5500 euro dichiarando che tan-
to l’altra metà li ha versati la 
ditta Cristini che praticamente 
si è fatta l’attraversamento pe-
donale dagli uffici al sito pro-
duttivo con la compartecipazio-
ne del Comune. In realtà non si 
doveva fare, ma anche qui non 
vogliono sentire ragione. 

I rapporti sono tesi coil 
sindaco anche se i ragazzi 
dell’amministrazione sono bra-
vi e con voglia di fare, ma sono 
acerbi, non gliene faccio una 
colpa, ripeto, è il manico che è 
sbagliato”. 

Antonio Guardiani

I tesori gandinesi, il FAI e gli 
studenti che fanno da “ciceroni”

GANDINO - INTERVENTO

Nei giorni 12 e 13 ottobre 
2019 si sono svolte le giornate 
FAI d’autunno a Gandino, or-
ganizzate dal Fondo Ambiente 
Italiano, il quale si occupa di tu-
telare, conservare e valorizzare il 
patrimonio artistico, naturalistico 
e paesaggistico italiano, sen-
za scopo di lucro. Noi, studenti 
della classe terza A dell’indiriz-
zo Turismo dell’Istituto Andrea 
Fantoni di Clusone, siamo stati 
chiamati a partecipare come ap-
prendisti ciceroni, per presen-
tare 3 tappe che, in quei giorni, 
sono state aperte al pubblico: la 
tela de “La deposizione di Cristo 
nel sepolcro” di Giovan Battista 
Moroni, direttamente dall’Acca-
demia Carrara di Bergamo, posta 
temporaneamente all’interno del 
salone del Palazzo del Vicario; la 
Chiesa di Santa Croce e Sant’A-
lessandro, con delle specifiche su 
due Deposizioni (un dipinto e un 
affresco) e sull’altare ligneo do-
rato dedicato alla Madonna del 
Carmelo, ad opera dei Fantoni 
di Rovetta, collocati al suo in-
terno; il Palazzo Alfredo Radici 
che, grazie alla disponibilità dei 
proprietari, è stato appositamente 
aperto al pubblico, dando a noi e 
ai visitatori la possibilità di rac-
contare e ammirare gli arredi del 
pian terreno e, in particolare, le 

cucine ottocentesche con la sua 
collezione di padellame in rame.
Sono stati due giorni intensi: i 
dati parlano di circa 6.000 visita-
tori, di varia età, provenienza ed 
interessi, numero che non ci sa-
remmo mai sognati di raggiunge-
re e di cui siamo, con le nostre do-
centi, orgogliosi. Questa è stata la 
nostra prima esperienza di alter-
nanza scuola-lavoro e abbiamo, 
così, provato direttamente cosa 
significhi essere guide turistiche, 
se pur solo per due giorni. Questo 
ci ha permesso di interfacciar-
ci non solo con una Fondazione 
importante a livello nazionale, 
ma anche con itinerari nell’itine-
rario ricchi di arte, storia e storie 
e aneddoti interessanti che, al-
trimenti, difficilmente avremmo 
scoperto. È stato impegnativo, 
ma anche divertente e istruttivo, 
e abbiamo avuto modo di speri-
mentare nella realtà non soltan-
to le tecniche comunicative, per 
meglio coinvolgere il pubblico, e 
la gestione pratica di un evento, 
ma anche e soprattutto a reagire 
all’imprevisto, a gestire situazio-
ni diverse che si possono creare 
in queste circostanze. Infatti si è 
rivelato importante essere sempre 
educati, accoglienti e disponibili, 
saper dare indicazioni e informa-
zioni non sempre culturali, ri-

spondere a domande senza avere 
paura di ammettere di non sapere 
la risposta. L’esperienza ci ha tal-
mente colpiti ed appassionati che 
saremmo entusiasti di rimetterci 
in gioco se ci capitasse un’oc-
casione simile in futuro, chissà, 
magari ancora grazie a questa 
fondazione. Ringraziamo, quindi, 
il FAI e le nostre docenti che ci 
hanno seguiti, preparati e dato la 
possibilità di vivere questa splen-
dida e significativa esperienza, 
che ci ha insegnato tanto e che ci 
ricorderemo per sempre.

	 Andrea, Teresa, 
Claudia, Elena, Elisa, Gabrie-
le, Letizia, Laura, Matteo, 
Edoardo - Studenti della 3ªA 
dell’indirizzo Turismo dell’Isti-
tuto A. Fantoni di Clusone



Casnigo (BG)                        www.poliplastspa.com

S.p.A.

Da oltre 40 anni Poliplast S.p.A è leader nella 
polverizzazione e colorazione dei polimeri ter-
moplastici, nella produzione di compund di latti-
ci sintetici e naturali per moquette, tappeti ed 
erba sintetica, nella rigenerazione e produzione 
di sacchi R.S.U. per la raccolta di�erenziata.

Via Carrali, 8
24020 Casnigo (Bg)

Tel: 035 724145 
Fax: 035 741369

Gandinese, il trio delle Meraviglie: Esordienti, 
Giovanissimi e Prima Squadra, crescere divertendosi

Una quarantina di ragazzi del settore giovanile, due squadre, quella degli Esordienti e dei Gio-
vanissimi, e poi la prima squadra che milita nel campionato di Seconda Categoria. La dirigen-
za, tanti allenatori e collaboratori che ruotano attorno alla società rossonera e gli obiettivi… 
ambiziosi. Il presidente Carmelo Canali guida la giovane società, nata soltanto quattro anni 
fa, dal luglio del 2018, quando il progetto della riqualifi cazione del campo 
iniziava a prendere forma. Oggi c’è uno stadio nuovo, il Gandinese 
Stadium, un campo in erba sintetica, inaugurato qualche mese fa, 
il 22 giugno.
“Il nostro obiettivo per il settore giovanile – spiega il presiden-
te – è quello di insegnare a giocare a calcio ai nostri ragazzi, 
anche se a discapito dei risultati, che non sono la nostra 
priorità. A quell’età devono giocare per divertirsi, anche se 
chiediamo sempre il massimo impegno così come lo mettono tutti 
i nostri allenatori e collaboratori. Abbiamo cercato di mettere a 
disposizione dei ragazzi uno staff tecnico competente ed esperto 
seguito dall’aiuto di  Roberto Bonazzi (ex Albinoleffe), proprio per 
farli crescere sia sotto il profi lo  umano che calcistico”.
Mentre per la prima squadra, costruita dal ns. D.S. Giorgio Robecchi 
e diretta da Mister Pietro Picinali… “Puntiamo al passaggio in 
Prima Categoria, per ora la stagione sta andando bene, in 
casa siamo devastanti mentre in trasferta abbiamo qualche 
problema in più ma il campionato è ancora lungo”. 
Infi ne gli obiettivi a lungo termine… “Stiamo lavorando 
per riuscire ad incrementare le squadre - spiega il Vice 
Presidente Fabrizio Canali - del settore giovanile per cre-
scere i ragazzi e portarli a giocare in prima squadra”.

Prima Squadra Giovanissimi Under 15

Esordienti 2019
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 guida la giovane società, nata soltanto quattro anni 
fa, dal luglio del 2018, quando il progetto della riqualifi cazione del campo 
iniziava a prendere forma. Oggi c’è uno stadio nuovo, il Gandinese 
Stadium, un campo in erba sintetica, inaugurato qualche mese fa, 

 – spiega il presiden-
è quello di insegnare a giocare a calcio ai nostri ragazzi, 

anche se a discapito dei risultati, che non sono la nostra 
priorità. A quell’età devono giocare per divertirsi, anche se 
chiediamo sempre il massimo impegno così come lo mettono tutti 
i nostri allenatori e collaboratori. Abbiamo cercato di mettere a 
disposizione dei ragazzi uno staff tecnico competente ed esperto 
seguito dall’aiuto di  Roberto Bonazzi (ex Albinoleffe), proprio per 

Mentre per la prima squadra, costruita dal ns. D.S. Giorgio Robecchi 
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Restauro della Chiesa Santissima Trinità: “La Curia ci 

blocca con pastoie burocratiche”

CASNIGO

(An. Cariss.)  “Non avrei 
mai immaginato che la Curia 
ci bloccasse con una quantità 
di pastoie burocratiche, cavilli 
e richieste come quella di in-
stallare un carrello mobile per 
controllare lo stato delle travi a 
vista della chiesa, travi che, ap-
punto, sono a vista, e sono già 
state controllate e stracontrolla-
te dall’ingegnere progettista…E 
così siamo fermi, alla ricerca di 
una soluzione che serva  final-

mente a far passare il proget-
to, da sottoporre poi al vaglio 
della Sovrintendenza”. Natale 
Bonandrini, del comitato per 
il restauro del tetto dell’antica 
chiesa della SS. Trinità, è ama-
reggiato per gli ostacoli che 
frenano la partenza del relativo 
cantiere, e teme fortemente che, 
prolungandosi i tempi dell’iter 
burocratico e di conseguenza 
quelli dei lavori, un altro inver-
no possa peggiorare la situazio-

ne del tetto stesso, con ulteriori 
infiltrazioni a comprometterne 
lo stato già precario. Nonostante 
l’amarezza, Bonandrini confida 
in un prossimo incontro con la 
Curia che avrà luogo nei prossi-
mi giorni: “Abbiamo avuto una 
corposa donazione da parte di 
un benefattore, siamo pronti, 
e non da oggi, con tutta la do-
cumentazione del caso e non 
riusciamo a capire perché non 
si possa andare avanti. D’al-

tronde il progetto deve passare 
necessariamente dalla Curia 
stessa in base ad un accordo tra 
lo Stato e la CEI, ma le lungag-
gini ci penalizzano fortemente 
perché hanno determinato una 
situazione di stallo che ci pre-
clude anche l’accesso ai bandi 
cui potremmo partecipare per 
realizzare altri interventi di cui 
la chiesa ha bisogno, già ne ab-
biamo ‘persi’ un paio perché nel 
frattempo sono scaduti….”.

Riapre l’MD a Rova:
“La società ci ha chiesto i permessi ”. 
E intanto il Comune ‘affitta’ un bar

GAZZANIGA

(ar.ca.) - Si riapre. E la piace-
vole sorpresa arriva direttamente 
in Comune con la richiesta di 
tutti i permessi per aprire. L’MD, 
unico supermercato di Rova, 
frazione di Gazzaniga riapre ma 
questa volta senza intermediari, 
cioè niente subappalto ma diret-
tamente la società. “

Aprono loro - commenta Mar-
co Masserini - senza più darlo 
in gestione, stanno già facendo i 

lavori e la riapertura sarà a bre-
vissimo, una buona notizia per i 
tanti anziani della zona che non 
avevano più un supermercato di 
riferimento. Quando si chiude 
non è  mai una buona notizia, 
riaprire un alimentari e farlo di-
rettamente con la casa madre è 
un segno importante, insomma, 
si riparte”. 

E sul fronte commercio c’è 
movimento, il Comune di Gaz-

zaniga affida la gestione anche 
di un locale adibito a bar con an-
nessa area antistante e l’area an-
tistante alla Sala pluriuso, esclusi 
i parcheggi, sito in via Dante al 
civico 62. Il bando è stato pubbli-
cato sul sito internet del Comu-
ne.  Nel locale sono già presenti 
attrezzature e arredi di proprietà 
comunale e del precedente con-
duttore il quale si è dichiarato 
disponibile a cederli: Il contratto 

avrà durata di sei anni a decorre-
re dalla data di sottoscrizione del 
contratto. Alla scadenza naturale 
il contratto verrà automatica-
mente rinnovato per ulteriori sei 
anni, salvo disdetta. Il canone an-
nuo dovuto sarà quello risultante 
dalla gara sulla base dell’offerta 
che verrà formulata dai parteci-
panti. L’importo del canone  an-
nuale a base d’asta è fissato in 
8.500 euro.

Santo Marinoni e la sala polifunzionale: 
“Ancora una volta la sindaca ha perso 

l’occasione di stare zitta ” 

PEIA - INTERVENTO

Spett.le Redazione 
Sull’ultimo numero di Ara-

berara (del 25/10/2019) è stato 
pubblicato un articolo dal titolo 
“Assegnato l’incarico di adegua-
mento della sala polifunzionale. 
E si mette in sicurezza il muro 
del campo sportivo” nel quale la 
sindaca di Peia illustra le gran-
diose opere (si fa per dire) che ha 
in programma e nel quale, come 
è sua consolidata abitudine, tira 
in ballo la precedente Ammini-
strazione, da me guidata, colpe-
vole di non avere fatto le cose 
con la dovuta attenzione e quindi 
di sentirsi costretta a spendere al-
tri 50.000 euro, regalati dal Go-
verno a tutti i Comuni con meno 
di 5.000 abitanti. 

A queste stupide accuse ri-
spondo dicendo solamente che 
ancora una volta la sindaca ha 
perso l’occasione di stare zitta 
perché innanzitutto la sala po-
lifunzionale era stata prevista 
non per due ambulatori, ma per 
varie attività sociali (incontri, 
conferenze, rassegne, mostre, 
luogo di ricreazione ecc.) ed era 
perfettamente a norma e idonea 
allo scopo. A tale proposito la 
passata Amministrazione Mari-
noni, in scadenza, aveva previsto 
in bilancio 15.000 euro per gli 
ultimi ritocchi alla sala. Se poi la 
sindaca decise di stornare questi 

soldi su altri capitoli, è stata una 
scelta sua. Ora la grandiosa ope-
ra in programma prevede quattro 
nuovi muri in cartongesso per gli 
ambulatori e l’eliminazione di 
un soppalco: costo 50.000 euro 
compresi gli 8.000 euro di spe-
se tecniche. È una bella cifretta, 
francamente spropositata. 

Ma la cosa più strana e ridi-
cola sono i tempi di program-
mazione dell’opera: nello stesso 
giorno (il 25 settembre c.a.) è 
stato dato l’incarico al tecnico, è 
stato protocollato il progetto ed 
è stato approvato dalla Giunta. 
A tale proposito la minoranza 
ha presentato un’interpellanza 
per i doverosi chiarimenti. È 
evidente che ancora una volta la 
sindaca ha messo in evidenza la 

sua incompetenza e incapacità 
nel gestire la cosa pubblica e nel 
valutare i reali costi (tanto paga 
pantalone!).

La stessa allegra amministra-
zione c’è stata per il Cimitero e 
per il parcheggio in via Ca’ Bet-
tera (costo circa 30.000 euro) 
riservato per una buona metà a 
una famiglia privata, che ha un 
rappresentante in Comune. Le 
strade di Peia sono in pessime 
condizioni (ad esempio la strada 
del Cimitero e via Ca’ Preda-
li), i cittadini si lamentano, e la 
sindaca, alla fine della passata 
Amministrazione, cosa ha fatto? 
Ha sistemato i tratti di strada che 
interessavano a lei e ad alcuni 
amministratori (vedi Ca’ Bosio e 
zona Latteria).

Questi sono i “Cittadini at-
tivi” che accusano la passata 
Amministrazione di chissà quali 
misfatti: in realtà questi bravi 
“Cittadini attivi” potrebbero ri-
manere anche 100 anni incollati 
alla poltrona, ma sicuramente 
non farebbero un quarto di quan-
to è stato fatto negli anni passati 
dalla precedente Amministrazio-
ne, quando gli enti pubblici non 
regalavano ai Comuni le attuali 
belle somme, ma i soldini biso-
gnava cercarseli e andarseli a 
prendere!

Santo Marinoni

Leffe più veloce grazie... alla fibra. 
Il sindaco: “Un’iniziativa che favorirà 
i cittadini e le imprese del territorio ”

LEFFE

(Fr-Bal) - Alla conclusione dei lavori che porte-
ranno la fibra ottica su tutto il territorio comunale 
nascerà uno sportello informativo per i cittadini che 
vorranno conoscere le offerte degli operatori telefo-
nici. Nell’epoca della tecnologia avere la possibili-
tà di navigare velocemente è essenziale, lo sa bene 
il sindaco di Leffe Marco Gallizioli, che mette in 
campo due iniziative per dare ai cittadini il massi-
mo della velocità e le giuste informazioni per fare 
scelte consapevoli.

“Siamo molto orgogliosi della conclusione dei 
progetti legati alla tecnologia e alla informatizza-
zione; in settimana verranno infatti conclusi i la-
vori che porteranno la fibra sul nostro territorio. 
L’ultimo armadio sarà finito per metà novembre 
e a quel punto tutto il paese potrà usufruire della 
navigazione ad alta velocità - racconta il primo cit-
tadino - Il Comune tiene molto a rendere la valle 
all’avanguardia e, quando anche l’ultimo dei civici 
avrà a disposizione la fibra, faremo partire con un 
ulteriore servizio”.

Non sempre l’arrivo di una nuova tecnologia fa-
cilita la vita dei cittadini, spesso crea problematiche 
legate alla scelta dell’operatore telefonico da sce-
gliere, call center che chiamano a casa proponendo 
offerte incredibili e confusione su cosa scegliere. 
“Sappiamo che con l’arrivo della fibra gli operato-
ri di telefonia potrebbero iniziare a chiamare a casa 
i nostri cittadini, così ci siamo mossi in anticipo e 
abbiamo creato uno sportello, aperto al pubblico, 
in cui ogni operatore potrà proporre le proprie of-
ferte. Evitando le chiamate da parte dei call center 
permettiamo ai cittadini di non essere disturbati a 
casa e nel contempo diamo la possibilità a chi of-
fre servizi di telefonia di fare le proprie offerte e 
di metterle a disposizione degli utenti che potranno 
confrontarle e decidere quella più affine alle pro-

prie necessità. Sul sito del Comune inoltre si potrà 
vedere la velocità della fibra per il proprio numero 
civico, questo permetterà a tutti di fare delle scelte 
più consapevoli per la propria abitazione”.

Un progetto molto più ambiziosi rispetto alla 
sola fibra, un progetto che va incontro ai cittadini, 
guidandoli in questa fase di cambiamento. “Alcuni 
dei più grandi operatori si sono già dimostrati inte-
ressati, - spiega Gallizioli - verranno allo sportello 
a rotazione e rimarranno a disposizione dei cittadi-
ni. Il servizio proseguirà per qualche mese, in base 
alle esigenze della cittadinanza”

Il sindaco ha uno sguardo molto ampio, che 
pensa alle necessità di tutti coloro che vivono sul 
territorio. “Questo sportello sarà a disposizione di 
tutti: cittadini, scuole e imprese. Grazie a questa 
proposta vogliamo infatti andare incontro anche 
alle industrie storiche che hanno scelto di restare 
sul nostro territorio e dar loro uno strumento in più 
per poter lavorare al meglio. Come amministrazio-
ne stiamo infatti cercando di fare il possibile per 
favorire gli imprenditori, non solo con iniziative di 
questo tipo ma anche migliorando la viabilità della 
valle. Questo è un impegno che deve essere condi-
viso da tutte le amministrazioni e noi lo sosteniamo 
appieno”.

Generosa la risposta dei cittadini che si 
sono iscritti all’Albo dei Volontari. Il 
sindaco Spampatti: “I Cazzanesi sono 

attenti ai bisogni della comunità ”

CAZZANO SANT’ANDREA

 (An. Cariss.) “Abbiamo dato il via all’”Albo 
dei Volontari” e stiamo procedendo ad attivare le 
assicurazioni necessarie in modo da poterlo ren-
dere operativo – esordisce il sindaco di Cazzano 
Sergio Spampatti -: Devo dire che sono proprio 
contento che al nostro appello abbiano risposto 
dieci persone, forse undici, perché questo, al di là 
delle opinioni e delle convinzioni individuali, signi-
fica che i cittadini cazzanesi sono attenti ai bisogni 
della comunità e desiderosi di contribuire al bene 
comune”.

Tra i neo-volontari ci sono alcune mamme che 
aiuteranno gli scolari nell’attraversamento delle 
strade e li assisteranno nel loro percorso verso la 
scuola, mentre i pensionati saranno un prezioso aiu-
to per le tante piccole incombenze della cura del 
Cimitero e del verde pubblico:

“Come tanti piccoli paesi, abbiamo anche noi un 

solo operaio dipendente, che ovviamente non può 
arrivare dappertutto, mentre il territorio ha sempre 
bisogno di manutenzione e di cura. Per questo vo-
glio approfittare anche del vostro giornale per rin-
graziare i Volontari che si sono iscritti all’Albo ed 
esprimere la mia soddisfazione per la sollecitudine 
con cui hanno raccolto il nostro invito e per l’impe-
gno che si sono assunti”.

Quanto ai cantieri per la realizzazione della nuo-
va piazza e per gli interventi di miglioria sull’edifi-
cio delle scuole, è ormai certo che saranno cantieri 
“invernali”:

“Stiamo ultimando tutte le pratiche necessarie 
per farli partire a dicembre, in quanto sono legati 
a scadenze tecniche di due mesi. Per i lavori più 
invasivi alla scuola approfitteremo delle vacanze 
natalizie, in modo da ridurre al minimo il disagio 
per gli alunni e per il personale”.

Jake, il viaggio a Los Angeles 
e il cuore grande dei rovettesi

ROVETTA

Londra – Los Angeles, un viaggio speciale, quel-
lo che porterà Jake e i suoi genitori al centro Napa, 
dove il trattamento chiamato Cuevas Medek Exper-
cise potrebbe cambiargli la vita. Perché Jake, che 
ora ha cinque anni, è nato prematuro e ogni giorno 
lotta contro quella paralisi cerebrale infantile che 
gli ha provocato difficoltà motorie fin dalla nascita. 
Jake vive a Londra da sempre, in Italia viene una 
volta all’anno per le cure al Bosisio Parini di Lecco 
e poi fa tappa a Rovetta, dove papà Jimmy è cre-
sciuto, e dove c’è gran parte della sua famiglia, a 
partire da nonna Silvia, sempre in prima linea per 
il suo nipotino. Proprio da qui a giugno è partita la 
solidarietà, l’intero paese ha annullato ogni distan-
za per abbracciare la sua famiglia e rendere un po’ 
più leggero questo viaggio. Prima una camminata 

organizzata dalla Pro Loco per raccogliere fondi e 
ora una ‘cena del cuore’ (che si è svolta nella serata 
di giovedì 7 novembre) promossa dall’Oratorio. E il 
cuore di Rovetta è stato davvero grande. 

» segue da pag. 16

» segue da pag. 16

L’amministrazione presenta le medaglie dei 37 
caduti nella prima guerra mondiale

VILLA D’OGNA

L’amministrazione comunale guidata da Angela 
Bellini ha scelto di presentare e benedire proprio 
in questa occasione le medaglie ai caduti e dispersi 
della prima guerra mondiale. Il riconoscimento ai 
37 cittadini di Villa d’Ogna era stato ritirato da una 
delegazione dell’amministrazione la scorsa estate. 
Sabato 9 novembre, in occasione dell’annuale com-
memorazione dei caduti di tutte le guerre, saranno 
presenti anche i bambini della scuola primaria, in-
vitati a presenziare ad un evento cui l’amministra-

zione tiene molto.
Ritrovo fissato alle 9.15 presso la piazza di 

Ogna, corteo sino al monumento dei caduti in lar-
go Europa dove si svolgerà la commemorazione e 
alle 11 verrà celebrata la santa Messa al santuario 
di Villa d’Ogna. “Abbiamo ritirato le medaglie la 
scorsa estate al tempio ossario di Udine – spiega il 
vicesindaco Luca Pendezza -, le presenteremo in 
questa occasione, poi verranno collocate nella sala 
consigliare del comune”.

ONORE
Il sindaco: “Non dimenticate i piccoli 
Comuni”. E Poste Italiane risponde

(sa.pe) Sono passate poche settimane da quando a 
Onore è arrivato il Postamat, uno sportello automatico 
che consente di effettuare operazioni di prelievo di de-
naro contante, ma anche di pagare le principali utenze. 
Il primo cittadino Michele Schiavi aveva promesso il 
suo impegno verso il potenziamento dei servizi alla 
persona fin dalla campagna elettorale e i primi frutti 
iniziano a vedersi.“Ho chiesto attenzione per le attivi-
tà commerciali e di non dimenticare i piccoli comuni 
come il nostro”, spiega Schiavi. Certo, essere il sinda-
co più giovane d’Italia avrà sicuramente i suoi ‘contro’ 

ma anche i suoi ‘pro’. Come in questo caso.  Nel suo 
discorso durante l’evento ‘Sindaci d’Italia’, infatti, 
l’amministrazione delegato di Poste Italiane ha citato 
Onore e il suo primo cittadino: “Continueremo con i 
servizi che più ci vengono richiesti da ogni territorio 
e aggiungeremo alcune attività nuove. E vediamo an-
che se riusciamo a far contento il giovane sindaco di 
Onore che ha detto che gli abbiamo dato la mano e ci 
sta per chiedere il braccio”. Ma non sarà certamente 
soltanto la giovane età a pesare su Michele Schiavi, a 
cui il carattere spigliato non manca di certo.

Nuova mensa alla scuola dell’infanzia
PONTE NOSSA

(FR. FE.) È stata una festa. Dopo i numerosi lavori a 
scuole medie ed elementari, anche la scuola dell’infanzia 
di Ponte Nossa è stata interessata dall’inaugurazione di 
un nuovo spazio. Taglio del nastro per la nuova mensa. 
“Martedì 8 ottobre – racconta il presidente della scuola 
dell’infanzia Luca Crotti - è stata inaugurata con una 
semplice ma significativa manifestazione che ha visto 
presenti l’amministrazione comunale di Ponte Nossa 
nella figura del sindaco Stefano  Mazzoleni e del vice-
sindaco Maria Teresa Braggi, i rappresentanti delle dit-
te ed enti che hanno sponsorizzato i lavori di sistemazio-
ne della mensa stessa (Felice Colombo della Pontenossa 
spa, Carlo Personeni del BIM e Gian Luca Capelli del-
le Officine meccaniche di Ponte Nossa). Dopo il taglio 
del nastro e il canto dell’inno di Mameli da parte dei 
bimbi, il parroco don Alessandro Angioletti ha benedet-
to la nuova mensa e la pittrice Stefania Re ha scoperto 

il nuovo dipinto da lei realizzato sulla parete di fondo 
della mensa stessa che raffigura Gesù con i bambini”. 
La mensa della scuola dell’infanzia è uno spazio poliva-
lente, utilizzato anche dai bimbi più grandi. “È una parte 
importante dello stabile adibito a scuola dell’infanzia. 
Il locale mensa viene anche utilizzato dai ragazzi della 
scuola primaria nel progetto spazio compiti”.

» segue da pag. 16
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Scanzo si fa verde con 18 nuovi alberi,
si allarga Via Monte San Michele

SCANZOROSCIATE

Prosegue l’opera di sistemazione e abbellimento 
delle strade di Scanzorosciate. In particolare, ogget-
to di intervento da parte dell’Amministrazione co-
munale è Via Monte San Michele, dove proseguono 
i lavori di allargamento della sede stradale, grazie 
all’accordo con un privato, per rendere la strada in 
ingresso al parcheggio centrale del centro storico di 
Scanzo a doppio senso di marcia. Sono stati inoltre 
piantumati 18 nuovi alberi che vanno a creare un 

nuovo filare in Via Monte San Michele. In questo 
modo, oltre a rendere più bello e accogliente lo 
spazio pubblico nel cuore di Scanzo (il principale 
dei cinque borghi che compongono il Comune di 
Scanzorosciate), con il nuovo verde si dà una mano 
all’ambiente, in una zona, quella delle colline scan-
zesi, che è comunque molto ricca di verde, boschi e, 
naturalmente, i famosi vitigni del pregiato Moscato 
che prende il nome dal paese.

Palestra di Gavarno. Cancelli: “Affidamento dei lavori entro 
fine anno e a gennaio si partirà... finalmente”

NEMBRO

(AN-ZA) – Sulla palestra di 
Gavarno, frazione di Nembro, 
e sulle vicende che hanno te-
nuto fermo il cantiere per anni 
si potrebbero versare fiumi di 
inchiostro. Però, finalmente, fra 
non molti mesi si potrebbe an-
che scrivere la tanto attesa parola 
“fine”. 

“Ci apprestiamo a indire la 
gara per affidare i lavori di com-
pletamento della palestra – spie-
ga il sindaco Claudio Cancelli 
– e speriamo di affidarli entro la 
fine dell’anno. A gennaio i lavori 
potranno probabilmente parti-
re... finalmente...”.

Già... il “finalmente” pronun-
ciato da Cancelli non è casuale. 
Torniamo infatti all’inizio, alla 
genesi di questa intricata vicenda 
che ha anche avuto risvolti giudi-
ziari con da una parte il Comune 
di Nembro, che aveva assegna-
to i lavori di sistemazione della 
palestra, e dall’altra la ditta che 
avrebbe dovuto eseguirli.

Dopo un paio d’anni dall’a-

pertura del cantiere, infatti, la 
ditta aveva eseguito solo una 
parte del lavoro. L’Ammini-
strazione comunale nembrese 
aveva quindi deciso di recedere 
dal contratto per poter poi affi-
dare i lavori ad un’altra azienda 
che li potesse poi portare avanti. 
Lasciamo però che sia il primo 
cittadino nembrese a spiegare i 
contorni della questione, usando 
le parole da lui pronunciate la 
scorsa estate in una intervista al 
nostro giornale: “Avevamo fatto 
il recesso del contratto con la 
ditta che stava eseguendo i la-
vori perché dopo due anni aveva 
fatto solo la metà del lavoro... 
e l’aveva fatto male. Loro sono 
andati in contenzioso con il Co-
mune, sono stati fatti i dovuti 
sopralluoghi ma hanno ottenuto 
un ulteriore spostamento a fine 
ottobre. A questo punto, la causa 
è giusto che vada avanti, ma nel 
frattempo i nembresi e i gavarne-
si avranno pure il diritto di pren-
dere possesso della palestra! E’ 

assurdo che il cantiere sia bloc-
cato da anni e noi non possiamo 
farci niente. Io chiedo solo di ri-
prendere possesso della palestra 
di Gavarno per procedere con il 
progetto di sistemazione. I tempi 
della giustizia sono assurdi!”. 

Il 5 luglio scorso il Comune di 
Nembro è poi riuscito a prendere 
possesso del cantiere, come spie-
gava il sindaco al nostro giorna-
le: “Abbiamo chiesto le chiavi 

alla ditta con cui abbiamo un 
contenzioso, non ce le voleva-
no dare e così venerdì 5 luglio, 
in presenza della polizia locale, 
abbiamo preso possesso del can-
tiere... perché è nostro, dato che 
abbiamo fatto il recesso del con-
tratto e la ditta non ha più nessun 
lavoro da svolgere. Era curioso 
che loro si tenessero le chiavi. 
Non appena sarà possibile, fa-
remo l’appalto, ma molto dipen-

derà dai tempi della giustizia. 
Faremo comunque il progetto di 
completamento dell’opera e se il 
giudice avrà terminato gli accer-
tamenti del caso, gli chiederemo 
di poter andare avanti con i la-
vori; la causa andrà ovviamente 
avanti, ma così avremo almeno 
la palestra a posto per i cittadi-
ni di Nembro e di Gavarno. Mi 
dispiace che sia stato necessa-
rio un atto autoritativo da par-
te nostra, atto che è comunque 
previsto, poiché abbiamo fatto 
tutto secondo le norme vigenti, 
ma in questo modo noi possiamo 
fare l’atto di consistenza per poi 
poter completare il progetto di 
ristrutturazione di una palestra 
che i cittadini hanno tutto il di-
ritto di poter utilizzare”.

La Giunta comunale ha poi ap-
provato il progetto esecutivo per 
il completamento dei lavori alla 
palestra e il consulente tecnico 
d’ufficio ha fornito al magistrato 
la relazione finale.

“A nostro avviso – ci spiega il 

sindaco Cancelli – è stata trovata 
una soluzione un po’ troppo salo-
monica e che quindi, proprio per 
questo, non ci soddisfa molto. 
Comunque, è stato almeno in-
dividuato il percorso da seguire 
per arrivare ad una soluzione 
soddisfacente. Adesso il cantiere 
di Gavarno non è più oggetto di 
sopralluoghi e non è sotto seque-
stro. Possiamo quindi intervenire 
affidando i lavori per il comple-
tamento dei lavori di sistema-
zione della palestra”. Il cantiere 
va però liberato da materiali e 
attrezzature, poiché la ditta non 
lo ha fatto. Se ne occuperà il Co-
mune per poi appaltare l’opera. 

Sindaco Cancelli, ha detto che 
dovreste affidare i lavori entro 
fine anno e iniziarli a gennaio. 
Quanto durerà questo interven-
to? “I lavori dovrebbero durare 
tre mesi, più o meno. Però, alla 
fine, i gavarnesi e i nembresi 
potranno utilizzare una palestra 
che da alcuni anni è inutilizza-
bile”.

La scuola media di Desenzano/Comenduno parla... pugliese: 
lavori affidati a un pool di tre ditte del “Tacco dello Stivale”

Fabio Terzi: “Non vedo l’ora di aprire il cantiere.
Le nove sezioni delle medie hanno traslocato in tre diverse scuole”

IL SINDACO

(AN-ZA) – “Stiamo lavo-
rando a testa bassa, in maniera 
instancabile, con tutti i progetti 
che abbiamo in ballo, primo tra 
tutti l’intervento alla scuola me-
dia di Desenzano/Comenduno”.

Il sindaco di Albino Fabio 
Terzi sorride mentre parla dei 
progetti che si trovano sul suo 
tavolo: progetti già avviati, 
progetti che stanno per vede-
re la luce, progetti che saranno 
perfezionati in futuro. E, come 
lui stesso ha sottolineato, il più 
importante di tutti è quello che 
riguarda quel fazzoletto di terra 
che si trova tra le frazioni di De-
senzano e Comenduno, nei pressi 
dell’ex monastero della Ripa. Lì, 
in quello che è un vero e proprio 
polo scolastico, si prevedono 
due interventi per un investi-
mento complessivo superiore ai 
quattro milioni di euro (in gran 
parte coperti da finanziamenti 
pubblici): la sistemazione dell’e-
dificio delle scuole medie (con il 
suo efficientamento energetico 
e adeguamento sismico, oltre al 
rifacimento totale della palestra 
che verrà sostituita da un vero 
e proprio palazzetto dello sport) 

e la realizzazione della nuova 
scuola materna comunale.

“Il primo dei due interventi, 
quello alla scuola media di De-
senzano/Comenduno – spiega il 
primo cittadino di Albino – è il 
più vicino e il più urgente. Qui 
i tempi per la realizzazione dei 
lavori sono piuttosto stretti. Per 
quanto riguarda la nuova scuo-
la materna, invece, abbiamo più 
tempo a nostra disposizione; 
dobbiamo affidare la progetta-

zione esecutiva. Al momento, le 
nostre energie e i nostri pensieri 
sono però principalmente rivol-
ti al primo dei due interventi. A 
questo proposito, stiamo proce-
dendo con l›affidamento dei la-
vori alle scuole medie, che viene 
fatto a giorni, perché siamo an-
cora in attesa di un documento 
della Regione Lombardia, la 
quale finanzia buona parte del-
l›intervento. Una volta arrivato 
questo documento, possiamo af-
fidare i lavori”.

Diverse ditte hanno mostra-
to interesse per questo rilevante 
intervento. “Ha vinto un pool 
composto da tre ditte pugliesi. 
Si tratta di ditte serie – sottoli-
nea il sindaco Terzi - abbiamo 
fatto le nostre verifiche, ovvia-
mente, considerata l’importanza 
dell’investimento. Queste ditte 
pugliesi sono sul mercato da 
più di 20 anni e hanno spesso 
lavorato con la Pubblica Ammi-
nistrazione realizzando stazioni 
portuali, uffici postali, municipi 
e via dicendo... sono quindi ben 
accreditate”.

Vista l’imminenza dell’aper-
tura del cantiere, è stato neces-

sario fare il trasloco delle scuole 
medie, sia degli oggetti che degli 
studenti e si è approfittato del 
ponte dei Santi e dei Morti, quan-
do le scuole erano chiuse.

“Il trasloco è iniziato venerdì 
1 novembre con il trasferimento 
degli oggetti più delicati, come 
i computer e le lavagne Lim. Il 
sabato, grazie all’aiuto degli 
Alpini, a cui va il mio ringrazia-
mento perché erano presenti con 
due squadre, è stato fatto tutto il 
trasloco in una sola mattinata. In 
pratica, sono state spostate nove 
classi delle scuole medie di De-
senzano/Comenduno. L’edificio 
scolastico è adesso chiuso, tran-
ne il locale della mensa”.

Dove sono stati trasferiti gli 
studenti? “Una sezione è andata 
lì vicino, nella scuola elementa-
re ‘Margherita Hack’ di Desen-
zano – spiega il primo cittadino 
– perché quei ragazzi fanno il 
tempo prolungato e hanno quindi 
bisogno della mensa. Una sezio-
ne è stata trasferita nella scuola 
elementare ‘Fratelli Bulandi’ di 
Albino capoluogo, mentre la terza 
sezione ha traslocato alla scuola 
media ‘Solari’, anche questa nel 

capoluogo. C’era poi, ovviamen-
te, anche la questione del traspor-
to scolastico e devo dire che il 
servizio straordinario di bus na-
vetta è partito bene. Ci sono due 
autobus che portano gli studenti 
nei vari plessi scolastici. I ragazzi 
continuano ad arrivare alle scuo-
le medie di Desenzano/Comendu-
no e poi vengono portati con gli 
autobus nelle varie scuole”.

C’era in ballo anche il trasloco 
della palestra. “Sì, perché anche 
la palestra delle scuole medie è 
chiusa, quindi tutto il materiale 
è stato spostato in altre palestre, 
questo vale anche per le varie 
associazioni sportive che la uti-
lizzavano”.

A proposito di palestra, il sin-
daco Terzi aveva lanciato mesi 
fa un appello agli imprenditori 
albinesi.

“L’intervento è in gran parte 
finanziato con fondi regionali, 
con i quali potremo realizzare 
una nuova palestra, più ampia 
di quella attuale, con nuovi spo-
gliatoi. In questo nuovo palaz-
zetto dello sport, l’Edelweiss, la 
nostra squadra di basket femmi-
nile, si potrà allenare. Però, per 

consentire alla nuova struttura 
di ospitare non solo gli allena-
menti, ma anche le partite del 
campionato di A2 – spiega il sin-
daco Terzi - mancano due corpi 
aggiuntivi che sono necessari 
a questo scopo: la biglietteria 
e la sala riunioni della società, 
oltre ad una tribuna telescopi-
ca. Questo comporta una spesa 
aggiuntiva superiore ai 200.000 
euro. Noi possiamo arrivare a 
4 milioni e 70 mila euro per la 
scuola media, la scuola materna 
e la palestra. Se gli imprendito-
ri di Albino metteranno i soldi 
rimanenti potremo far sì che il 
nuovo palazzetto dello sport sia 
in grado di ospitare le partite del 
campionato di A2”.

Come stanno rispondendo gli 
imprenditori? “Diversi di loro 
stanno partecipando e hanno 
presentato la loro elargizione 
liberale per realizzare questo in-
tervento. Dovremmo farcela, an-
che perché si tratta di elargizioni 
di 10.000 euro l’una. Sono quin-
di ottimista. Quindi – conclude 
Terzi - cosa dire? Non vedo l’ora 
di aprire il cantiere e veder par-
tire i lavori!”.

Fabio Terzi

Il ragazzino che gioca al videopoker, 
la denuncia della mamma e la multa 

da oltre 6 mila euro

ALBINO - IL CASO

Una storia albinese... ma non solo, perché sem-
pre più spesso si sentono o leggono storie di perso-
ne, che vivono nelle varie zone d’Italia, che hanno 
l’ossessione del gioco o di minorenni che hanno 
libero accesso a slot e videopoker.

E’ successo anche ad Albino, dove un locale/
sala da gioco è stato pesantemente multato con una 
sanzione di 6.667 euro per aver consentito ad un 
ragazzo di quasi 16 anni (nato nel 2003) di giocare 
al videopoker. L’aspetto singolare della vicenda al-
binese è che è stata la mamma del ragazzino a chie-
dere l’intervento delle forze dell’ordine. 

La donna aveva infatti visto suo figlio entrare nel 
locale ed ha quindi telefonato alla Polizia Locale, 
che è intervenuta trovando il minorenne che gioca-
va al videopoker.

Il primo a riportare la notizia è stato l’assessore al 
Bilancio e al Commercio di Albino, Davide Zanga, 
che aveva scritto sulla sua pagina Facebook: “Oggi 
è stata comminata una sanzione di 6.667,00 euro 
dai Monopoli di Stato ad un’attività che esercita 
il gioco con vincite in denaro presente in Albino 
perché permetteva ad un minorenne (di 15 anni) di 
giocare con le videopoker. Bene ha fatto la mamma 
del ragazzino a chiedere l’intervento della Polizia 

Locale che grazie all’indagine condotta ha sanzio-
nato il gestore per un fatto moralmente discutibile”. 

La legge è molto severa al riguardo e vieta l’in-
gresso dei minorenni nelle sale gioco, nelle sale 
bingo e, in generale, dove si esercita come attività 
principale quella delle scommesse su eventi spor-
tivi e non. La legge prevede anche che i titolari di 
locali in cui sono presenti giochi con vincite in de-
naro stiano attenti a identificare i minorenni, vietan-
do loro di accedere a quei giochi.

“Dalla scuola all’azienda”, accordo 
fra il “Romero” e Nicoli Trasporti

ALBINO – SCUOLA E LAVORO

Isis “Oscar Romero” e Nicoli Trasporti Spedizio-
ni: un binomio molto stretto ad Albino, che corre sui 
binari della collaborazione didattico-formativa, con 
l’azienda di trasporti che è diventata partner privi-
legiato della scuola superiore albinese nel progetto 
di “Alternanza Scuola-Lavoro”. Proprio così, dalla 
scuola all’azienda, in una modalità didattica-forma-
tiva innovativa che, attraverso l’esperienza pratica, 
in questo caso gli uffici della Nicoli Trasporti Spe-
dizioni, aiuta a consolidare le conoscenze acquisite 
a scuola e testare sul campo le attitudini degli stu-
denti, ad arricchirne la formazione e a orientarne il 
percorso di studio e, in futuro, di lavoro, grazie a 
progetti in linea con il loro piano di studi. Il proget-
to di “Alternanza Scuola-Lavoro”, obbligatorio per 
tutti gli studenti degli ultimi tre anni delle scuole su-
periori, sono da quest’anno ridenominati “Percorsi 
per le Competenze Trasversali e per l’Orientamen-
to” (PCTO) e, per quanto riguarda l’Istituto “Oscar 
Romero”, sono attuati per una durata complessiva 
di non meno di 210 ore nel triennio terminale pro-
fessionale; di almeno 150 ore nel secondo biennio 
e nell’ultimo anno del percorso di studi dell’istituto 
tecnico; e con una quota oraria non inferiore a 90 
ore nel secondo biennio e nel quinto anno del liceo 
delle scienze umane o linguistico.

“Tutto ruota attorno all’imprenditorialità e all’e-
conomia come punto d’approdo, dove l’azienda 
diventa protagonista ben oltre il patto di accoglien-
za – spiega l’ing. Veronica Piccoli, responsabile 
Controllo di Gestione di Nicoli Trasporti Spedizioni 
– Per noi è centrale il concetto di “competenza”, 
termine che proietta la mission in una dimensione 
operativa del fare e dell’essere, dove l’orientamen-
to è fattore di affermazione individuale in un’otti-
ca produttiva, calata nella moderna competitività 
dei sistemi economici. In particolare, competenze 
trasversali, che devono essere provate sul campo: 

capacità di assumere iniziativa, di esprimere e com-
prendere punti di vista diversi, di lavorare in manie-
ra collaborativa, di accettare responsabilità, di mo-
tivare gli altri e valorizzare le loro idee, creatività 
ed immaginazione, in un processo di scoperta-con-
sapevolezza di se stessi e del proprio ruolo sociale”. 

“In questi quattro anni, Nicoli Trasporti Spedi-
zioni ha investito molto nel progetto di Alternanza 
Scuola-Lavoro – continua l’ing. Matteo Magoni, 
Direttore Generale – Abbiamo offerto la massima 
disponibilità ad accogliere studenti in azienda, con 
chiare finalità: dare la possibilità di sperimentare 
nel concreto cosa significhi lavorare nel settore per 
cui si sta studiando, capire se effettivamente è la 
strada che si vuole percorrere o se si preferisce de-
dicarsi ad altri settori di studio o lavoro. In tutto 
sono entrati in azienda per il tirocinio 27 studen-
ti in quattro anni. Questa la bellezza del progetto, 
certamente da replicare. E così si sta facendo. Ma 
anche di più. Dal prossimo anno scolastico 2020-
2021, infatti, presso l’Isis ‘Oscar Romero’, pren-
derà il via un nuovo indirizzo professionale, relati-
vo a servizi commerciali opzione Logistica, relativa 
agli studenti che si iscrivono al triennio professio-
nale, dopo i primi due anni del biennio comune; 
a tal proposito, abbiamo definito una partnership 
con la scuola, in virtù della quale la Nicoli Group 
si impegna a ricevere gli studenti in visite guidate 
in azienda, ma soprattutto ad accoglierli per alcu-
ne settimane nell’ambito del progetto di Alternanza 
Scuola Lavoro, relativamente ad operatività logi-
stiche; di contro, alcuni nostri responsabili di set-
tore si recheranno a scuola per effettuare giornate 
di formazione in aula. Il nuovo indirizzo di servizi 
commerciali opzione Logistica verrà presentato 
alle famiglie dei futuri studenti negli open day che 
l’istituto organizza il 14 dicembre (dalle 14 all1 18) 
e il 12 gennaio (dalle 9 alle 11)”.

» segue da pag. 16
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Le sorelle De Marchi ricordate dagli ex alunni: “La prima scuola della zona, un insegnamento stupendo. 
I regali di Santa Lucia e quei vasi della marmellata lasciati per chi pativa la fame…”

GROMO

A Gromo le persone più anzia-
ne le ricordano con venerazione. 
Carmen Bonetti, ancora lucida 
nel raccontare e ricordare, nono-
stante l’età avanzi (“i prossimi 
saranno 80”, dice con il sorriso 
sulle labbra). 

“Dalle sorelle De Marchi ve-
nivano alunni da tanti paesi, da 
Ponte Nossa fino a Valbondione, 
tanti anche da Clusone. Faceva-
no le scuole medie, le commer-
ciali, le magistrali, ragioneria e 
geometra. In appoggio a loro ve-
nivano spesso anche i professori 
Pacati e Tinarelli di Clusone. 
Gromo ha avuto una scolarizza-
zione incredibile proprio grazie 
a loro: è sufficiente pensare che 
erano le uniche scuole medie 
della zona, all’epoca non c’era-
no nemmeno a Clusone. Anche i 
bocciati e rimandati alle scuole 
statali venivano a studiare dalle 
De Marchi l’estate. 

E ci fu qualcuno che dopo es-
sere stato a scuola da loro andò 
all’Università: non è un caso se i 
primi laureati della valle vengo-
no da qui”. Anna, Valeria e Ma-
ria De Marchi venivano dall’al-
ta borghesia milanese. “Erano 
nipoti dello scrittore Emilio De 
Marchi e figlie di un archeologo. 
La mamma, però, era una Milesi, 
la sorella del padrone di palaz-
zo Milesi: la famiglia in estate 
veniva qui in villeggiatura. Poi 

durante la guerra, sfollati, si 
sono dovuti trasferire qui e nel 
dopoguerra hanno iniziato la 
loro scuola”. Carmen ha studiato 
dalle De Marchi negli anni ’50. 

“Ho fatto le medie e le magi-
strali. In più ho studiato anche 
pianoforte, perché facevano 
anche questo, oltre all’opera di 
traduzione di lettere e contratti 
in altre lingue, come tedesco e 
francese. Poi gli esami da priva-
tista sono stata a farli a Bergamo 
per la terza media e a Milano per 
le magistrali: mi ricordo ancora 
quando sono stata a Milano, era 
la prima volta ed ero disorienta-
ta, a differenza di adesso che me 
la saprei cavare”, sorride Car-
men. 

Lezioni che hanno lasciato 
il segno, tanto da essere ancora 
ricordate a quasi 70 anni di di-
stanza. “Era un insegnamento 
stupendo. Mi viene ancora da 
piangere quando ci penso, per-
ché mi commuovo. Iniziavano le 
loro lezioni alle 7:30 del mattino 
e continuavano fino alle 12:30. 
All’inizio c’erano dei semplici ta-
voli, poi un anno a Santa Lucia ci 
avevano fatto trovare dei banchi 
nuovi: 5 davanti, 5 dietro e altri 
3 o 4 aggiunti poi, perché alcu-
ne lezioni avevano tanti alunni. 
Avevano poi una biblioteca feno-
menale: pensa che erano venuti 
dall’Ambrosiana di Milano a ve-

derla. Quando si è ammalata la 
signorina Maria, è stata ricove-
rata a Milano. C’era una signora 
che andava sempre a trovarla, 
così Anna per riconoscenza le ha 
regalato un libro: questa signora 
è poi venuta qui a ringraziarla 
e abbiamo saputo che quel libro 
valeva 2 milioni di lire”. 

Dalle De Marchi tantissimi 
alunni da ogni paese. “Eravamo 
come tutti i ragazzi, ogni tanto 
facevamo qualche dispetto, qual-
che marachella. Sicuramente io 
sono stata quella che ha dato più 
dispiacere alle signorine, perché 
dopo la terza magistrale ho de-
ciso di smettere e ho bruciato io 
libri”. Era fortissima, infatti, l’at-
tenzione alla valorizzazione dei 
talenti di ogni allievo. “Quando 
alcuni ragazzi erano quotati per 
la musica, facevano venire appo-
sta un professore da Milano per 
fare lezioni ed esami con loro, 
in modo da dare la possibilità di 
emergere”. 

Gli occhi di Carmen diventa-
no lucidi nel ricordare episodi e 
aneddoti di quegli anni. “ A Santa 
Lucia ci facevano sempre trovare 
delle sorprese. Mi ricordo anco-
ra le meringhe che preparava la 
signorina Valeria: erano delizio-
se. Pensa che c’era un ragazzo 
che veniva da una famiglia che 
pativa la fame, per cui a casa 
aveva poco da mangiare. Nel 

corridoio da cui si passava per 
andare al gabinetto c’erano dei 
vasi di marmellata, che lui ogni 
volta rubava. 

Un giorno chiesi alle signori-
ne De Marchi: ma non vi accor-
gere che vi ruba la marmellata? 
Perché non spostate i vasi? Mi 
hanno risposto: Li lasciamo lì 
proprio per quello. Non sai che a 
casa patisce la fame? Pensa che 
attenzione, che raffinatezza”. 
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LA SINDACA SARA RIVA

“Hanno dato un contributo 
eccezionale al nostro comune 

e a quelli limitrofi”
(FR. FE.) Quando, per il tramite del direttore del museo Andrea Za-

noletti, la casa editrice Bolis ha chiesto di presentare il libro a Gromo, 
la prima cittadina Sara Riva ha subito accolto la proposta con favore. 
“È un piacere per noi ospitare la prima presentazione del volume a 
Gromo e, del resto, credo sia anche doveroso da parte della nostra 
comunità rendere omaggio alle Sorelle De Marchi. 

Queste meravigliose donne hanno dato un contributo eccezio-
nale al nostro paese ma anche a quelli limitrofi, il nostro Istituto 
Comprensivo è intitolato proprio a loro. Il comune riconosce l’im-
portanza della scuola e anche per questo vogliamo conservare la 
memoria di chi ha seriamente contribuito alla crescita della nostra 
realtà; oggi, seppur con tutte le difficoltà tipiche dei paesi di mon-
tagna, gli studenti hanno la possibilità di spostarsi per studiare e 
l’amministrazione cerca di sostenere la scuola in paese ma anche 
i ragazzi delle superiori e gli universitari. Un tempo non era così 
scontato poter studiare, le sorelle De Marchi hanno consentito a 
molte persone di Gromo di ricevere un’adeguata formazione con 
importanti ripercussioni sul tessuto sociale del nostro territorio”.

Il Comune incontra i commercianti, il sindaco: 
“Vogliamo rendere più vivo il paese”

ROVETTA

“L’amministrazione ha iniziato dal-
la scorsa estate ad incontrare tutte le 
associazioni – spiega il primo cittadi-
no Mauro Marinoni -. Avevamo però 
promesso di incontrare anche i com-
mercianti, gli artigiani e gli operatori 
economici. Nei mesi scorsi i commer-
cianti hanno già segnalato la neces-
sità di riportare attività nel centro del 
paese per rivitalizzarlo; si parla anche 
di chiusura al traffico di via Fantoni, 
che è una strada provinciale di colle-
gamento con Fino del Monte e pertanto 
questo sarà un grosso problema”. E 
dopo la riunione… “Ascoltiamo tutti e 
poi valuteremo come proseguire. Di certo con la Pro 
Loco abbiamo intenzione di ritornare ad organizza-
re alcune iniziative come la festa della patata, che 

possono in qualche modo contribuire a 
rendere più vivo il paese. Non tutti gli 
operatori hanno idee comuni e l’asso-
ciazione commercianti si è sciolta lo 
scorso anno. Vorremmo trovare nuovi 
referenti che collaborino anche con 
il Distretto del Commercio”. E poi un 
occhio di riguardo alle associazioni: 
“Diamo un contributo alla squadra an-
tincendio di Rovetta, nonché gruppo di 
Protezione Civile di 3000 euro per gli 
interventi di ripristino della sorgent e 
in località Biellone e per manutenzioni 
straordinarie alla pompa che serve la 
vasca antincendio in zona Zenier. Inol-

tre è in corso di erogazione un contributo 10.000 
euro a Fondazione Casa Magri (casa Anziani) per il 
rifacimento del tetto”.

Mauro Marinoni
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ALZANO LOMBARDO

In occasione del cinquantesimo anniversario del-
la morte dell’Ingegner Luigi Angelini, avvenuta a 
Bergamo il 7 novembre 1969, sono state organizza-
te alcune iniziative, una delle quali ha coinvolto nel 
mese di ottobre anche la città di Alzano Lombardo.

“L’Ing. Angelini era nato a Bergamo – spiega il 
sindaco Camillo Bertocchi, grande appassionato di 
storia locale – ma aveva origini alzanesi, dato che 
suo padre era nato proprio qui. Ha quindi sempre 
mantenuto un certo legame con Alzano”. Il primo 
cittadino spiega l’importanza di questo personaggio 
di cui si ricordano i 50 anni dalla scomparsa. “E’ 
stato, secondo me, uno dei bergamaschi più impor-
tanti del ‘900, che ha lasciato il segno anche qui ad 
Alzano. Per questo motivo abbiamo deciso di inti-
tolargli una strada, il viale che porta alla chiesa di 
San Lorenzo ad Alzano Sopra”.

In effetti, a questo grande ingegnere si deve il 
progetto di questa chiesa parrocchiale (quella di 
Alzano Sopra è infatti una delle Parrocchie presen-
ti sul territorio comunale alzanese, guidata da don 
Filippo Tomaselli, che è anche prevosto di Alzano 
Maggiore), come pure quello della scuola materna 
“ Carsana” e alcuni elementi della basilica di San 
Martino. Alla cerimonia di intitolazione erano pre-
senti anche i nipoti Piervaleriano Angelini e Luigi 
Angelini.

L’ingegner Angelini è nato a Bergamo il 20 di-
cembre 1884. Si è laureato al Regio Istituto Tecnico 
Superiore di Milano nel 1907 e, dopo aver lavorato 
in uno studio romano, diventò direttore dei lavori 
di riordino urbano della parte bassa di Bergamo. 
Molti dei suoi progetti hanno riguardato la “Città 
dei Mille” e vari comuni della provincia. Fu ispet-
tore onorario dei monumenti, antichità e gallerie di 
Bergamo tra il 1922 e il 1933; fu nominato diret-
tore della scuola d’arte “A. Fantoni” e presidente 
della Commissione Provinciale per la Tutela delle 
Bellezze Naturali (dal 1946 al 1968). Il progetto 
che gli ha dato fama a livello nazionale è stato il 
Piano di Risanamento di Città Alta, approvato nel 
1935 dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, 
tra i primissimi esempi in Europa di attenzione nei 
confronti dei centri storici. L’Amministrazione co-
munale gli affi dò la riorganizzazione urbanistica di 
Città Alta, rendendola più moderna pur mantenen-
do la tipica caratterista medioevale. Si ritiene che 
abbia progettato 34 edifi ci civili, 66 edifi ci pubblici, 
2 edifi ci industriali, 35 chiese, 21 campanili, 32 re-
stauri e ristrutturazioni, 20 ampliamenti di chiese.

All’attività professionale affi ancò l’impegno 
divulgativo, scrivendo per alcune testate locali e 
nazionali, e pubblicando diversi libri di carattere 
storico-artistico.

Sessa, Marcelli e... quel “moscone che ronzona”
sopra le teste della minoranza

TORRE BOLDONE

(AN-ZA) – “Capogruppo 
Marcelli, ci hai profondamen-
te deluso!”. Claudio Sessa, ex 
sindaco e attuale vicesindaco, 
conclude così la sua arringa 
guardando i tre banchi vuoti del 
gruppo di minoranza “Abitare”. 
Vuoti? Sì, perché questo è stato 
l’esito della seduta del Consiglio 
comunale di lunedì 28 ottobre 
a Torre Boldone. Il capogrup-
po Carlo Marcelli e i suoi due 
compagni di viaggio se n’erano 
andati alcuni minuti prima in po-
lemica con l’intervento di Sessa.

Tutto è nato da una interroga-
zione del gruppo di minoranza 
sulla manutenzione dell’ex con-
vento di Santa Margherita (di 

proprietà del Comune di Torre 
Boldone), che versa in una situa-
zione di degrado. Si chiedeva al 
sindaco Luca Macario quando 
l’Amministrazione pensava di 
intervenire per affrontare il pro-
blema. Il primo cittadino (dopo 
aver risposto che gli sarebbe 
piaciuto discutere con la mino-
ranza di questo tema ma che da 
parte loro non c’era stata questa 
disponibilità, al di là dei tanti 
proclami fatti) ha incaricato Ses-
sa, per “anzianità di servizio” 
e conoscenza dell’argomento, 
di raccogliere il pensiero suo e 
dell’assessore ai Lavori Pubblici 
e all’Urbanistica Gianni Rotini. 

Ha quindi dato la parola al suo 

predecessore che ha spiegato la 
storia dell’ex convento, acquisi-
to dal Comune a metà degli anni 
Ottanta, dei progetti di recupero 
fatti ma sempre andati a vuoto. 
Non sono mancate frecciate po-
lemiche, come quando ha parla-
to, rivolgendosi ai tre consiglieri 
di “Abitare” (erano ancora pre-
senti in aula), dei loro “antenati 
politici” che non avevano a cuo-
re, secondo Sessa, la ristruttura-
zione dell’immobile. Ad un certo 
punto, i tre hanno cominciato a 
lamentare la lunghezza dell’in-
tervento. L’astuto Sessa ha detto: 
“Quando il presidente mi toglie 
la parola, io smetto” e il presi-
dente del Consiglio comunale, 

cioè il sindaco, ha detto ai tre di 
“Abitare”: “Avete fatto una inter-
rogazione, penso che vi faccia 
piacere sentire la nostra rispo-
sta...”.

Sessa è poi ripartito, dopo la 
risposta tecnica, con una rispo-
sta politica, sottolineando che le 
varie citazioni indicate nell’in-
terrogazione “ci richiamano alla 
mente lo stile di un vostro com-
pagno che ben conosciamo”... 
alludendo all’ex consigliere co-
munale Alberto Ronzoni, uno 
dei suoi più grandi oppositori. A 
questo punto i tre consiglieri si 
sono alzati e hanno abbandonato 
l’aula.

L’ex sindaco, però, ha voluto 
fi nire la sua risposta parlando ai 
consiglieri rimasti e ai tre banchi 
vuoti. Sessa, dopo aver chiesto 
come mai non si è proceduto alla 
rivalorizzazione dell’edifi cio nei 
primi anni Duemila quando il 
colore dell’Amministrazione era 
ben diverso, ha poi usato tutto il 
suo arsenale polemico e ironico 
affermando, sempre rivolto ai 
tre consiglieri assenti: “Avverto 
aleggiare sopra le vostre teste 
come una specie di moscone 
che ronza alla grande, con un 
superlativo potremmo dire che... 
ronzona”. Il riferimento è chiaro. 
L’accusa ad “Abitare” è di aver 
voluto creare una polemica con 
quella interrogazione, mentre sa-
rebbe stato meglio sedersi attor-
no a un tavolo e discutere.

Un piccolo anticipo c’era già 
stato in precedenza, quando è 

stata discussa e approvata una 
variazione di bilancio. Marcelli 
aveva lamentato il fatto di aver 
ricevuto tutta la documentazio-
ne solo pochi giorni prima del-
la seduta. Sessa ha risposto che 
il prospetto con tutti i dati era 
depositato da più di un mese. 
Ha anche affermato che, per far 
comprendere meglio tutti i nu-
meri della variazione, avrebbero 
potuto distribuire documenti non 
uffi ciali, in modo da consentire 
a tutti i consiglieri comunali di 
arrivare alla seduta più preparati, 
ricordando però di essere rimasto 
scottato quando, in passato, era 
stato fatto questo ed era arrivata 
una denuncia penale proprio per 
aver utilizzato documenti non 
uffi ciali. Il vicesindaco, che è an-
che assessore al Bilancio, ha poi 
ricordato che il Regolamento del 
Consiglio comunale stabilisce 
che non è un obbligo inviare i 
documenti, ma (parole di Sessa), 
“se uno vuol vedere tutto non fa 
altro che alzare il sedere...”.

Dopo la seduta il gruppo di 
minoranza ha pubblicato questo 
commento: “Il gruppo consi-
gliare ‘Abitare’ ha lasciato in 
anticipo il Consiglio comunale 
in dissenso con la mancata ap-
plicazione del Regolamento co-
munale. Non solo infatti si è per-
messo l’utilizzo di un linguaggio 
e di un atteggiamento non con-
soni ad un’istituzione, non solo 
si è lasciato che il vicesindaco 
Sessa si prolungasse in un fi ume 
di parole senza rispondere nei 

contenuti a quanto chiesto, si è 
inoltre mancato di far rispetta-
re il limite dei cinque minuti di 
risposta ad un’interrogazione 
previsti dal Regolamento. ‘Abi-
tare’ tiene inoltre a precisare che 
lo strumento dell’interrogazione 
esiste esattamente per affrontare 
un tema in Consiglio comunale 
in maniera trasparente e con-
divisa. Questa sera ci è stato 
rimproverato che tale strumento 
evidenziasse carenza di volon-
tà di collaborare, ma la stessa 
maggioranza lo ha poi utilizzato. 
Ci sembra una prospettiva poco 
coerente. Saremo felici di con-
tinuare a lavorare in Consiglio 
per il bene della nostra comu-
nità, quando le regole saranno 
rispettate, e fatte rispettare, da 
tutti e per tutti”.

Pronta la replica di Sessa, chia-
mato in causa dalla minoranza: 
“Il gruppo di minoranza di Abi-
tare si lamenta del mio linguag-
gio ‘non consono all’istituzione’. 
Come diceva Lando Buzzanca… 
‘mi vien che ridere!’. Io sono 
uomo di sostanza, non avvezzo 
a perifrasi, circonlocuzioni per 
esprimere in modo schietto ed 
esplicito ciò che penso. Questa 
immediatezza e coerenza è stata 
premiata dai cittadini con die-
ci anni di mandato. Altri invece 
inneggiano alla correttezza for-
male alla quale non corrisponde 
un comportamento coerente nei 
fatti. Sono affranto per aver ur-
tato il loro animo sensibile? Col 
piffero!”.

7 novembre 1969. L’Ing. Luigi 
Angelini, 50 anni dopo
Bertocchi: “Aveva origini alzanesi ed è stato 
uno dei bergamaschi più importanti del ‘900”

“Linguaggio non consono all’istituzione”... e la minoranza lascia il Consiglio comunale. 
L’ex sindaco: “Io sono uomo di sostanza, esprimo in modo schietto ed esplicito ciò che penso”

Area Ex Zerowatt, è ora di dire addio all’Eternit, 
si disinnesca la “bomba a orologeria”

Il sindaco: “La società che l’ha acquistata farà la bonifi ca dell’area. 
Ristrutturazione della palazzina uffi ci” 

ALZANO LOMBARDO

(AN-ZA) – Finalmente ci sia-
mo... o quasi. L’annosa questione 
della presenza di rilevanti quan-
tità di Eternit nell’area un tempo 
occupata dalla storica azienda 
Zerowatt ad Alzano Lombardo 
sta per essere risolta defi nitiva-
mente. 

Lo spiega il primo cittadino 
Camillo Bertocchi che, ovvia-
mente, è soddisfatto del passo re-
alizzato dalla società AB Energie 
di Bergamo, proprietaria dell’ex 
Zerowatt.

“La società che ha acquistato 
l’area ha presentato alcune set-
timane fa il progetto che preve-
de la bonifi ca complessiva della 
zona. Questo signifi ca che verrà 
eliminato tutto l’Eternit presente 
nell’area – sottolinea il sindaco 
alzanese – che è poi la cosa che 
a noi sta più a cuore. C’è da dire 
che non c’è comunque nessuna 
situazione di pericolo al di fuori 
dell’area ex Zerowatt per la pre-
senza dell’Eternit, ma è comun-
que importante che venga elimi-
nato una volta per tutte... e que-
sta è fi nalmente la volta buona”.

Il progetto presentato dalla 
società bergamasca prevede, ol-
tre alla bonifi ca dell’area (e alla 
conseguente eliminazione del 
materiale altamente inquinante), 
anche altri interventi.

“Sì, è prevista anche la ristrut-
turazione della palazzina uffi ci 
su Via Busa, per realizzare la 
nuova sede della società. Poi, 
in futuro, si faranno altri inter-
venti nell’area, ma il progetto 
che è stato presentato in Comu-
ne riguarda, come ho già detto, 
solo la bonifi ca e la sistemazio-

ne della palazzina. Siamo molto 
soddisfatti di questa soluzione 
– conclude il sindaco Bertocchi 
– che era attesa da molto tempo 
e che andrà a porre fi ne a tutta la 
questione e alle polemiche sulla 
presenza dell’Eternit nell’area 
della ex Zerowatt”.

Già... le polemiche. E, in effet-
ti, negli anni passati di polemiche 
sullo stato di quell’area indu-
striale ce ne sono state parecchie. 
Tanto per fare un esempio, ripro-
poniamo quanto era scritto in una 
lettera inviata alla nostra redazio-

ne da un cittadino alzanese poco 
prima delle elezioni comunali 
della primavera 2016, quando 
Bertocchi aveva trionfato scon-
fi ggendo Annalisa Nowak e Lo-
retta Moretti. “In questi giorni 
di campagna elettorale comuna-
le – scriveva il cittadino - si par-
la di tutto: sicurezza, viabilità, 
cultura... Tutte cose belle e che 
certamente servono. Della que-
stione ex-Zerowatt/Eternit inve-
ce nemmeno una parola, a parte 
vaghi accenni. Non entra nella 
testa di nessuno, nemmeno dei 

miei concittadini, che il sito in 
questione è una bomba ad orolo-
geria, purtroppo già innescata, e 
che presenterà il conto più salato 
tra qualche anno. Vorrei sentire 
parole precise, che il futuro sin-
daco, chiunque sia, si impegni 
a risolvere una volta per tutte la 
questione, almeno mettere in si-
curezza il tetto insacchettandolo, 
sarebbe il minimo sindacale. La 
salute della popolazione dovreb-
be venire prima di tutto, anche 
se parlare di altro porta più voti. 
Tra l’altro, tutte tre le liste, chi 

più chi meno, hanno colpe poli-
tiche precise in questa vicenda”.

In seguito l’area è stata com-
prata e la società acquirente si 
era impegnata a bonifi care tutta 
la zona. Molti cittadini erano in-
fatti preoccupati perché a poche 
centinaia di metri dall’Eternit 
(che era in parte sbriciolato) si 
trovano abitazioni e scuole. Un 
problema, questo, che riguarda 
moltissimi siti  industriali di-
smessi della Valle Seriana e della 
provincia.

La Zerowatt, storica azienda di 
Nese chiusa nel 2001, ha segnato 
la vita di centinaia di persone che 
vi hanno lavorato nel corso di al-
cuni decenni. Alla fi ne dell’anno 
scorso era stata ricordata la sto-
ria della ditta con un libro, “Ho 
guardato il mondo da un oblò. 
Quando lavoravo in Zerowatt”, 
curato dall’Associazione cultu-
rale “GIT Gruppo Identità e Ter-
ritorio”, che racconta le storie di 
lavoro di 17 ex dipendenti della 
ditta Zerowatt, famosa in tutta 
Italia per le sue lavatrici.

Cimitero di Nese, 27 mila euro per eliminare l’Eternit
Bertocchi: “E’ l’ultimo presente sugli edifi ci pubblici della città”

ALZANO - NESE

L’Amministrazione comunale di Alzano Lom-
bardo ha approvato il progetto di rifacimento delle 
parti di copertura in Eternit del cimitero della fra-
zione Nese. “Con questo intervento – spiega il sin-
daco Camillo Bertocchi - che comporta una spesa 
complessiva pari a 27.000 euro, si va a completare 
la bonifi ca dell’Eternit presente sugli edifi ci pub-
blici alzanesi. Quello al cimitero di Nese è infatti 
l’ultimo”. 

Quando comincia l’intervento al cimitero? 
“Adesso è in corso l’affi damento dei lavori, quin-
di ci vorrà un po’ di tempo. Non potevamo inizia-
re prima, perché in questo periodo i cimiteri sono 
ovviamente molto frequentati per la ricorrenza dei 
defunti”.

Cancelli “ritocca” i semafori (il verde dura di più) 
e chiude via Ferrari ai non residenti

NEMBRO

(AN-ZA) – L’Amministra-
zione comunale di Nembro ha 
preso due decisioni sul fronte 
viabilistico che hanno avuto due 
reazioni opposte, una favorevole 
e una molto critica.

“Sì – spiega il sindaco Clau-
dio Cancelli - abbiamo ritoc-
cato i vari semafori presenti sul 
territorio comunale per favorire 
lo scorrimento del traffi co sia 
sull’asse Pradalunga-Villa di 
Serio che sulla vecchia strada 
provinciale tra Albino, Nembro 
e Alzano. 

Abbiamo fatto più tentativi 
e verifi che per i tre semafori e 
riteniamo di aver trovato... la 
quadra. 

Di fatto, abbiamo allungato il 
tempo di durata del verde per fa-

vorire lo scorrimento del traffi co 
per le automobili che percorro-

no la vecchia strada. In questo 
modo, abbiamo notato in questi 
giorni un netto miglioramento 
nello scorrimento delle auto e 

delle moto”.
Questa è la decisione che ha 

ottenuto consensi. 
E l’altra? “C’è stata qualche 

polemica – ammette il primo 
cittadino nembrese - perché ab-
biamo posto il divieto di transito 
per non residenti e non lavora-
tori a Via Ferrari, la strada che 
porta alla zona industriale di 
Nembro. 

Quella strada viene infatti 
spesso usata come scorciatoia da 
chi arriva da Albino e, per evita-
re il traffi co sulla ex provinciale, 
passa per quella via dirigendosi 
verso la zona industriale ad alta 
velocità. 

Questo rappresentava un pro-
blema, perché lì passano diversi 
bambini che vanno a scuola e 
si tratta comunque di una zona 
residenziale. Abbiamo quindi 
preso la decisione di chiudere 
quella strada dalle 6 alle 9 di 

mattina, tranne ovviamente per 
chi ci abita o ci lavora. Questo 
ha generato alcune polemiche, 
me ne rendo conto, ma con l’al-
tra decisione presa, cioè l’allun-
gamento della durata del verde 
nei tre semafori sulla vecchia 
provinciale, riteniamo di aver 
comunque preso le decisioni 
giuste per migliorare, per quan-
to possibile, lo scorrimento del 
traffi co”.

Il sindaco di Nembro fa poi 
una considerazione sulla situa-
zione del traffi co in Val Seriana. 
“Purtroppo la galleria di Monte-
negrone fa veramente da tappo, 
come dicono molte persone, e or-
mai – conclude il primo cittadino 
di Nembro – la strada della Valle 
è ormai quasi ferma...”.

Claudio Cancelli

PRADALUNGA

Gli acquisti su Amazon 
aiutano l’asilo di Colzate

Quando si parla di acquisti su Amazon si sottolinea spesso il fatto 
che questi non fanno che danneggiare i negozi di paese. C’è però an-
che un risvolto positivo.

C’è infatti la possibilità di aiutare le scuole (a Pradalunga per il 
momento ha aderito solo la scuola materna “Santa Lucia” di Cornale) 
facendo acquisti su Amazon. 

In pratica, si può scegliere la scuola che si vuole supportare, accet-
tando i termini e le condizioni per partecipare all’iniziativa. Si ordina 
poi su Amazon, con l’account che si usa di solito. Tutti i prodotti ven-
duti e spediti da Amazon sono idonei per la donazione. 

A sua volta, Amazon dona alla scuola il 2,5% dell’importo sotto 
forma di credito virtuale, che la scuola userà per richiedere i prodotti 
di cui ha bisogno dopo aver confermato la partecipazione all’iniziati-
va. Insomma anche fare acquisti su Amazon può consentire di aiutare 
la propria comunità, forse non i negozi... ma le scuole sì.
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata isti-
tuita il 1° maggio 2000 per ricordare e dare 
continuità alla figura di Angelo Jack Zanino-
ni, imprenditore tessile. Suoi ambiti di inter-
vento sono il lavoro, la forma-
zione e le pari opportunità, 
con lo scopo di contribuire 
alla formazione di cittadine 
e cittadini consapevoli, non 
conformisti e socievoli. 
La Fondazione è impegnata a 
promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, anche 
nella sua accezione più ampia 
di progetto di vita; a studiare i trend dell’e-
conomia, approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 

del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalen-
ti e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, 

contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita I 
Quaderni in cui pubblica gli 
atti dei convegni, ricerche e 
documenti attinenti i suoi sco-
pi istituzionali.  Per maggiori 
informazioni: 
www.fondazionezaninoni.org

Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le pubblicazioni può 
inviare una mail con nominativo e indirizzo 
a: info@fondazionezaninoni.org 

Fondazione A.J. Zaninoni
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continuità alla figura di Angelo Jack Zanino-
ni, imprenditore tessile. Suoi ambiti di inter-
vento sono il lavoro, la forma-
zione e le pari opportunità, 
con lo scopo di contribuire 
alla formazione di cittadine 
e cittadini consapevoli, non 
conformisti e socievoli. 
La Fondazione è impegnata a 
promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, anche 
nella sua accezione più ampia 
di progetto di vita; a studiare i trend dell’e-
conomia, approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 

del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalen-
ti e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, 

contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita I 
Quaderni in cui pubblica gli 
atti dei convegni, ricerche e 
documenti attinenti i suoi sco-
pi istituzionali.  Per maggiori 
informazioni: 
www.fondazionezaninoni.org

Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le pubblicazioni può 
inviare una mail con nominativo e indirizzo 
a: info@fondazionezaninoni.org 
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata 
istituita il 1° maggio 2000 per ricordare e 
dare continuità alla figura di Angelo Jack 
Zaninoni, imprenditore tessile. 
Suoi ambiti di intervento sono il 
lavoro, la formazione e le pari 
opportunità, con lo scopo di 
contribuire alla formazione di 
cittadine e cittadini consapevoli, 
non conformisti e socievoli.
La Fondazione è impegnata 
a promuovere la diffusione 
della cultura del lavoro, 
anche nella sua accezione più 
ampia di progetto di vita; a 
studiare i trend dell’economia, 
approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 
del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalenti 
e percorsi tendenti alla parità; a promuovere 

la cittadinanza europea intesa come 
consapevolezza di appartenere ad una 
comunità fondata sui valori indivisibili 

e universali previsti dalla 
“Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione Europea”. 
Organizza convegni e seminari, 
eroga borse di studio, contributi 
e sponsorizzazioni ad attività di 
altri Enti. Edita i Quaderni in cui 
pubblica gli atti dei convegni, 
ricerche e documenti attinenti 
suoi scopi istituzionali.   
Per maggiori informazioni: 
WWW.fondazionezaninoni.org
Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le 

pubblicazioni può inviare una mail con 
nominativo e indirizzo a: 

info@fondazionezaninoni.org
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Benedetta gente
(segue dalla prima)

 ancora il riscaldamento con la scusa che 
le elemosine scarseggiano e c’è qualche 
buontempone che gli fa il torto di mettere un 
centesimo e non ci sta più con le spese della 
parrocchia. 
Il tricolore della fascia del sindaco scompare sotto 
l’ombrello che l’assessore si è portato quello 
maxi e per deferenza acquisita cerca di riparare 
soprattutto il primo cittadino con il risultato che ha 
una spalla che gocciola e rischia dolori reumatici. 
Il vigile porta impettito il gonfalone infagottato 
nel cellophane, visto quello che è costato, sfi lano 
i rappresentanti delle varie armi, gli alpini i 
più sprezzanti del pericolo di una polmonite 
fulminante, quasi nulla la rappresentanza di genere 
femminile. In chiesa il prevosto fa un’omelia 
improntata sulla pace tra gli uomini, che imparino 
a sopportarsi perdinci… no, l’imprecazione gli è 
rimasta in gola, è un prete brusco di suo, stanco di 

predicare al vento.
Poi tutti a casa, un tempo ci sarebbe stato il 
pranzo tra combattenti e reduci e sia gli uni che 
gli altri ormai sono pressoché estinti e quelli che 
restano hanno un’età che non è il caso di esporsi 
al maltempo di questi tempi da lupi che nessuno 
più nemmeno vuole sapere perché si è andati in 
guerra, contro chi a e fare che, che certi giorni i 
nipotini ti guardano con l’aria di compatirti, della 
serie “perché non ti sei fatto i fatti tuoi” invece 
di rischiare la pelle per la libertà che sembra una 
parola vuota, adesso che ognuno vuole la sua a 
costo di limitare quella altrui.

Il paradosso è che in questi tempi in cui si vo-
tano in massa i partiti “sovranisti”, con una con-
cezione di autarchia (che riecheggia il ventennio 
fascista) e di un “fai da te” nazionalista, i tricolori 
siano fradici di pioggia, ma soprattutto di indif-
ferenza.  

Piero Bonicelli

QUANTO COSTA CHIEDERE SCUSA
...sempre ad Alcatraz. Un malinteso di certo non abbastanza importante da rovinare l’armonia che lega le 
due metà di una mela. Litigare animosamente con la compagna o con l’amico del cuore o con il resto del 
mondo lascia l’amaro in bocca, ma torna il sereno con la pace interiore e puoi essere felice di gustare certi 
momenti ritrovando forza, saggezza e coraggio nel chiederne il perdono. 
Una distrazione del nostro modo di vivere, quindi una gran colpa non è, anzi non c’é colpa alcuna, ognuno 
cerca di vivere secondo il suo disegno. Già, il perdono è strano, se non riesci a perdonare ti
illudi di avere il quadro della vita dipinto davanti a te, ma in realtà non hai nemmeno iniziato ad intingere 
il pennello nell’impasto dei colori. Ok, le chiedo perdono ma prima di farlo scendo in giardino accompa-
gnando il cagnolino Roccia a fare la pipì.
Mi ritrovo in un prato prima delle dovute scuse, colpa del Roccia, colpa di me che per pretesto lo portavo 
a fare pipì, mi serviva tempo per passare dall’impulsivo presuntuoso momento di uno sbaglio alla pacata 
realtà a cui appartenevo, pregustandomi in prestito il perdono.
Accendo una sigaretta e sento starnazzare una coppia di anatre che mi volano sulla testa. Starnazzavano 
freneticamente, e in un nonnulla sbattendo nervosamente le ali sorvolavano lo spazio di essere viste e 
ascoltate. Sembrava stessero fuggendo.  Forse sono state scacciate dalla roggia del loro ruscello da altre 
anatre, sennò perché dovrebbero volare chiassose con tanto furore all’ora tarda della sera, e un’anatra di 
città mai si sognerebbe di viaggiare migrando nelle tenebre.
Distratto dal frusciare di quel volo, ancora non pensavo a che parole “usare” ma mi bastò aver capito la 
“lezione”, il resto avrebbe fatto il suo giusto corso.  Intanto rubai un momento di pace prima di farmi per-
donare. Ormai è fatta mi dissi, e vidi le anatre in volo mentre fumavo, e fui pervaso da un senso di soave 
sicurezza di piacere terreno che sapeva di grappa, in un intruglio d’emozioni che mescolavo distillandone 
nettare di soave mite saggezza.
La raggiungerò e le dirò quanto l’amo pensai, e il “resto”... non avrebbe più avuto alcuna importanza.  For-
se le anatre erano in estro e si rincorrevano forsennate scusandosi vicendevolmente in un rituale d’amo-
re.  Forse è per questo che chiederei scusa mille volte (come ho fatto) e i miei momenti di pace interiore 
sono arrivati alle stelle numerosi come loro pitturate nel fi rmamento.
Ci vuole la stessa ‘tonalità’ di coraggio nel chiedere scusa e perdonare, raggiunto da entrambi l’accordo 
d’amore si può ammirare tutti insieme l’incanto di un dipinto felice.

Annibale Carlessi

NON SONO NATA CON LE ALI MA...
 C’è tutta la voglia di un passo largo in una terra sgombra che non troviamo. Sento il tuo respiro schiaccia-
to, lo sento somigliante, ti sento piano rinascere come me che non controllo l’accensione del sangue. Anche 
io cerco una libertà che mi sbandieri, una falcata perfetta, uno stacco d’uccello dal suo ramo, quando si 
butta improvviso e poi si plana. Ma qui c’è troppa forza di gravità a volte e io coi piedi per terra inciampo 
parecchio. Non sono nata con le ali, ma l’attesa di aprirle mi accompagna giorno e notte. E quando vedo 
un’occasione mi concedo una speranza. Seguo l’incanto come una stella cometa. Poggia la tua mano len-
tamente sul petto della terra e senti i nomi delle cose che lì fanno guscio e prima o poi cresceranno: il lino, 
la genziana, la menta profumata per le bevande estive. E il coraggio di una pianticella d’alloro, che si or-
ganizza come un reticolo di vene, nella confusione di un corpo. Mai la vita é stata solo inverno. Che poi io 
lo so che è così. Tutto nasce piccolo, e poi cresce. Solo il dolore nasce grande, e poi diventa piccolo. Forse.

Aristea Canini

QUEL MURO E’ CADUTO SU DI NOI
...e le istituzioni si surriscaldano, si liberano vapori di insocievolezza, di ostilità, di odio. Allora i sistemi 
politici corrono a rifondarsi. E’ il caso di noi Italiani. 
Il trentesimo anniversario della caduta del Muro di Berlino ci ricorda il secondo grande sconvolgimento 
delle nostre regole, dopo quello seguito alla Seconda guerra mondiale. Dopo l’89, nell’Europa occidentale 
tutto fi lò liscio. Non nell’Europa dell’Est, non in Italia. La ragione, per dirla in breve, fu la cortina di ferro, 
costruita all’indomani del 1945, che attraversò direttamente il sistema politico italiano, nato dalla resisten-
za, ma subito tra fi lo-atlantici e fi lo-sovietici. Nel 1989 le pietre del Muro si abbatterono necessariamente 
su di noi. 
Dopo un breve periodo di transizione, il nuovo sistema si assestò attorno a due poli reciprocamente alter-
nativi: il centro-destra di Berlusconi, il centro-sinistra di Prodi. Il nuovo sistema elettorale – il Mattarellum 
– fu lo strumento per riaggiustare il sistema politico-istituzionale. Le fondamenta della Prima repubblica 
– nella quale si era passati dall’Uomo della Provvidenza ai Partiti della Provvidenza - restavano intocca-
te; semplicemente si introduceva l’alternanza tra forze politiche al governo. Non ha funzionato a lungo. 
Perché, nonostante le discussioni nella Bicamerale di D’Alema, i partiti si trovarono tutti quanti d’accordo 
nel conservare il proprio privilegio politico-istituzionale: quello di scegliere i vertici dello Stato e del go-
verno e i candidati alle cariche elettive. Insomma: vollero continuare ad essere Partiti-Stato, Partiti della 
Provvidenza. E allora perché continuare a cambiare i sistemi elettorali? Dopo il Mattarellum, infatti, arrivò 
il Porcellum, e poi l’Italicum (mai entrato in vigore) e poi il Rosatellum e già se ne intravede un altro...
Il fatto, anzi il guaio, è che in Italia, quando un partito arriva al governo, prende a considerare l’opposizione 
come un pericolo per la democrazia. Perciò si ingegna a trovare espedienti che gli consentano di restare 
al governo per decenni e perciò propone un nuovo sistema elettorale. La storia del dopo-’89 ci informa 
che si tratta di un’illusione: nessun partito o coalizione ha governato per più di una - spesso brevissima – 
legislatura. Ma i partiti non vogliono – né quelli di destra né quelli di sinistra – rinunciare al nocciolo duro 
del potere: quello di scegliere il governo, il Presidente della Repubblica, i deputati, i senatori, i consiglieri, 
il CdA della Rai, i vertici delle aziende pubbliche e delle consociate. Vogliono rifondarsi, ma rifi utano di 
consegnare agli elettori il potere di scegliere il Capo dl governo ecc…  Gli elettori consegnano la delega 
e stop. Nessuna meraviglia che insorgano movimenti di cittadini che pretendono l’accesso al nocciolo 
essenziale del potere. Il M5S è nato da questa esigenza. Ha fallito, perché ha rivendicato sì il potere degli 
elettori, ma non ha mai chiarito quale nuovo assetto dovesse assumere la struttura del nuovo potere. Intan-
to, trasformatosi fatalmente in partito, ne ha preso subito il difetto centrale: la fame di poteri. Anzi, Di Maio 
ha recentemente dichiarato che il M5S deve governare da solo.
Questa incapacità di passare dalla Prima alla Seconda repubblica – solo l’ignoranza totale permette a pa-
recchi giornalisti e opinionisti di sostenere che saremmo già alla Seconda o alla Terza repubblica – genera 
ripetute ondate di antipartitismo in nome di una politica e di istituzioni diverse. Non è l’antipolitica, è 
l’antipartitica. Oppure sottoproduce astensionismo. O domande di Uomo forte. 
Il danno peggiore, tuttavia, dell’attuale sistema dei partiti è che non governa il Paese, conduce una campa-
gna elettorale permanente, agita furiosamente la palude italiana, ma non prende decisioni, rincorre il facile 
consenso aumentando costantemente il debito pubblico. Non avendo il coraggio di dire la verità al Paese, 
si fa pagare alle sempre meno numerose generazioni che verranno il presente diffi cile. 
E i venti che soffi ano dal mondo? Ammonisce Seneca: “Ignoranti quem portum petat, nullus suus ventus 
est”: a chi non sa verso quale porto andare, nessun vento è favorevole.

Giovanni Cominelli
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EditorialiBassa Valle Seriana
San Martino “uno e trino” in Bassa Valle: la grande festa alzanese, 

la prima nembrese di don Antonio e l’ultima (?) di don Leone

ALZANO – NEMBRO – TORRE BOLDONE

(AN-ZA) – Sembra quasi che 
il Santo più “popolare” della 
Bassa Valle Seriana (Madon-
na esclusa) sia San Martino di 
Tours, che può vantare ben tre 
Parrocchie a lui dedicate: Alza-
no Maggiore, Nembro e Torre 
Boldone. Tre feste patronali, tre 
chiese a lui dedicate (ma quella 
alzanese supera tutte per bel-
lezza e maestosità), tre diversi 
modi di onorare questo Santo 
d’Oltralpe.

Delle tre, quella più importan-
te, o quantomeno quella con la 
maggiore partecipazione popo-
lare, è quella alzanese, in grado 
di attirare molte persone dai pae-
si vicini e dalla città di Bergamo. 
Al contrario, le feste patronali 
di Nembro e di Torre Boldone, 
pur partecipate, attirano meno 
persone; è infatti facile incon-
trare abitanti di questi due paesi 
nelle strade di Alzano durante i 
festeggiamenti per San Martino. 
Del resto, la presenza ad Alzano 
di (più o meno) 200 bancarelle 
rappresenta certamente una ca-
lamita.

La comunità di Torre Bol-
done (sia quella parrocchiale 
che quella civile) dedica alcuni 
giorni al suo patrono, puntando 
in particolare sull’aspetto socia-
le della sua testimonianza. San 
Martino è infatti famoso per aver 
diviso il suo mantello con un 
povero e in questo gesto c’è un 
enorme valore simbolico. Anche 
a Nembro si sottolinea la caratu-
ra sociale del Santo e infatti sa-
bato 9 e domenica 10 novembre 
(prima e dopo le celebrazioni) si 
svolge la “raccolta alimentare 
San Martino 2019”.

Un aspetto curioso delle feste 
patronali di quest’anno è che 
quella nembrese rappresenta la 
prima in assoluto per il nuovo 
arciprete don Antonio Guar-
nieri (va però sottolineato che la 
festa più sentita dagli abitanti di 
Nembro è quella della Madonna 
dello Zuccarello, che viene con-
siderata la vera patrona della cit-
tadina), mentre potrebbe essere 
l’ultima per il prevosto di Torre 
Boldone mons. Leone Lussana, 
che guida la Parrocchia da ben 
22 anni (è arrivato nel 1997) 
ed ha già compiuto 75 anni. E’ 
quindi prossimo alla pensione e 
dopo l’estate del 2020 potrebbe 
lasciare il posto ad un nuovo sa-
cerdote.

Come sottolineato, la palma 
della festa di San Martino più 
“popolare” va però a quella al-
zanese. Il Santo di Tours è patro-
no non solo della Parrocchia di 
Alzano Maggiore, guidata da 4 
anni da don Filippo Tomaselli, 
ma anche dell’intero Comune di 
Alzano Lombardo.

In passato le feste religiose 
alle quali partecipava più gente 
nella zona erano tre: in prima-

vera quella della Madonna del 
Buon Consiglio a Villa di Se-
rio, patrona dei bachi da seta; in 
autunno quelle della Madonna 
della Gamba di Albino e di San 
Martino ad Alzano Maggiore. 

La festa alzanese risale alla 
metà del XV secolo, quando Al-
zano con la sua chiesa si stacca 
da Nembro, che era la Pieve ma-
trice, e diventa Parrocchia “Sue 
Juris” cioè autonoma. 

La basilica attuale è un rifa-
cimento della chiesa del 1421 
– 1442 che era dedicata a San 
Martino. In quel periodo Alzano 
Maggiore stava diventando un 
paese con un’economia che non 
era agricola, come nei paesi vici-
ni, ma aveva attività artigianali e 
commerciali. La festa patronale 
alzanese ha assunto in quell’e-
poca un’importanza notevole e 
vi affl uiva tantissima gente dai 
paesi vicini e non solo, addirittu-
ra da Poscante, da Zogno, dalla 
bassa pianura, chi a piedi, chi 
con i carri, chi a cavallo. I nego-
zi facevano a gara ad esporre le 
loro mercanzie, ambulanti giun-
gevano da tutta la provincia. Le 
merci esposte alla vendita erano 
le più disparate. 

Dalle granaglie, alle castagne, 
agli attrezzi agricoli come zap-
pe, vanghe, tridenti, falci, vome-
ri per aratri, pietre coti, poi altri 
attrezzi in legno come rastrelli, 
zoccoli, gerle, sedili per la mun-
gitura. Vi erano anche banchi 
con merce più “frivola”, come 
torrone, caldarroste, e nespole 
frutto tipicamente autunnale che 
cresceva spontaneo nei nostri 
boschi. Era un appuntamento an-
nuale in cui si scambiavano mer-
ci e non solo. Importanti erano 
poi le funzioni liturgiche come 
la Messa cantata della mattina, 
la cosiddetta Messa Alta ed il 
vespro pomeridiano. 

Nella chiesa erano esposte 
le reliquie dei santi fra le quali 
spiccava quella del Santo patro-
no. 

A quel tempo in Alzano c’era-
no molti sacerdoti, essendo poi 
Alzano Maggiore divenuta sede 
di Vicaria e quando si entrava in 

chiesa al mattino si poteva assi-
stere in contemporanea alla cele-
brazioni di diverse Messe nei di-
versi altari laterali, assegnati alle 
diverse Confraternite Religiose 
(Disciplini Bianchi, del SS. Sa-
cramento, della Buona Morte, 
dei Commercianti, del Santo Ro-
sario ecc.). Però il maggior svi-
luppo della festa c’è stato verso 
la prima metà dell’800, quando 
ad Alzano c’erano molte fi lande 
che producevano seta greggia 
(erano circa una cinquantina, da 
quelle a conduzione familiare a 
quelle con anche 300/400 ad-
detti); poi cartiere e mulini. Nel 
giorno di San Martino scadeva-
no tutti i contratti di affi tto e si 
istruivano quelli nuovi, si vende-
vano e si comperavano terreni. 

Siccome l’economia era pre-
valentemente contadina, questa 
data era più importante del 31 
dicembre (perché praticamente 
l’anno lavorativo terminava l’11 
novembre). 

La festa religiosa alla fi ne 
dell’800 si è arricchita ancora di 
più, basta ricordare i grandi Pon-
tifi cali che si celebravano alla 
presenza di insigni prelati. Du-
rante la Grande Messa vi erano 
cantori della “Scola Cantorum” 
di Alzano, questi ammontavano 
ad una settantina coadiuvati dal-
le scuole di canto di Bergamo 
tutti diretti dal celebre maestro 
Nini da Fano (Maestro di Cap-
pella di S. Maria Maggiore) che 
con l’orchestra di fi ati ed archi 
composta da una trentina di ele-
menti animava le celebrazioni 
liturgiche della giornata oltre 
al suono dello stupendo organo 
Serassi. La chiesa era gremitis-
sima, lasciavano aperte le porte 
perché la gente potesse udire la 
musica anche dal sagrato, d’al-
tronde chi voleva assistere alle 
celebrazioni si portava sul posto 
con ore di anticipo (in quel tem-
po se si voleva ascoltare musica 
l’unico posto per poterla sentire 
era la chiesa, o la banda del pae-
se). Quando la gente “forestiera” 
voleva assistere alla festa, non 
diceva che si recava ad Alzano, 
ma andava “a San Martino”. 

Il primo “San Martino d’Oro” 
alzanese a Giovanni Galbiati

Classe 1927, ha dedicato gli ultimi 35 anni per le missioni 
nelle comunità più povere e dimenticate del mondo

ALZANO LOMBARDO

Quando, la scorsa estate, aveva annunciato l’isti-
tuzione del “San Martino d’Oro”, l’equivalente al-
zanese del milanese “Ambrogino d’Oro”, il sindaco 
Camillo Bertocchi aveva sottolineato l’importanza 
di assegnare una speciale benemerenza per quei cit-
tadini (o quelle associazioni) che con il loro operato 
hanno reso onore al Comune di Alzano Lombardo.

Il primo “San Martino d’Oro” è stato quindi as-
segnato ad una persona che, in effetti, ha onorato 
la cittadina seriana con il suo lunghissimo impegno 
sociale. Si tratta del novantaduenne Giovanni Gal-
biati, premiato per il grande esempio di altruismo e 
cultura del dono.

La consegna del premio è avvenuta lunedì 4 
novembre nella sala consiliare alla presenza del-
le autorità civili e religiose di Alzano, nonché dei 
presidenti delle varie associazioni di volontariato 
presenti sul territorio comunale.

Galbiati, classe 1927, ha dedicato gli ultimi 35 
anni della sua vita per le missioni nelle comunità 
più povere e dimenticate del mondo: Bolivia, Mes-
sico, Brasile, Rwanda, Mozambico, Kenya, Costa 
d’Avorio, Malawi, Congo. Si occupa di progetta-
re, dirigere e realizzare principalmente impianti 
di acquedotto e di produzione e trasporto di ener-
gia elettrica per ospedali, scuole e villaggi che ne
sono sprovvisti. E’ punto di riferimento e sprono 
per tanti volontari che nel corso degli anni hanno 
offerto e offrono il proprio lavoro per le popolazio-
ni più in diffi coltà. 

Fondatore e presidente per molti anni del grup-
po missionario “I Gabbiani”, con sede ad Alzano 
Sopra, a 92 anni è pienamente operativo e dedito 
all’attività missionaria.

Il “San Martino d’Oro” d’ora in avanti verrà as-
segnato in occasione della festa patronale alzanese.

PREMIO “LA REGINA DELLE PROVINCIALI” 2019

Da qualche anno il nostro Club Amici dell’Atalanta di Mozzo “La Regina delle 
provinciali” ha istituito un premio da assegnare a persone e/o associazioni che ai 
nostri occhi di tifosi atalantini rispecchiano lo spirito che contraddistingue la “Regina 
delle Provinciali”: impegno e dedizione, lungi dall’inseguire le luci della ribalta.
Quest’anno abbiamo deciso di premiare:

1) lo staff tecnico della prima squadra dell’Atalanta (allenatore in 
seconda, collaboratori tecnici, preparatori atletici), il cui prezioso 
lavoro ha contribuito a raggiungere i successi di questi ultimi anni;

2) Gli Organizzatori del torneo di Calcio che si tiene a GORLAGO in 
memoria degli amici scomparsi  

Il premio sarà consegnato durante la nostra cena sociale, sabato 16 novembre 
presso l’Oratorio di Mozzo 

Sottoscrizione a premi Araberara Natale 2019
La Lotteria di Natale di Araberara a sostegno della libera 
stampa, ricchi premi e per chi acquista 5 biglietti in redazione 
(1 euro l’uno) in regalo la ristampa del libro ‘Ma di che anno 
è questo sabato’ con poesie inedite di Alda Merini. Per chi ac-
quista 10 biglietti oltre al libro in regalo anche l’inserto per i 
dieci anni di morte di Alda Merini. Il ricavato della lotteria per 
fi nanziare in piccola parte stampa e carta (anche quest’anno 
abbiamo rifi utato i contributi statali per non pesare su nessuno 
ma rimanere liberi)



Iniziativa valida � no al 30/11/2019 solo su un numero limitato di vetture in pronta consegna da immatricolare entro il 30/11/2019. 500 Pop 1.2 69cv Euro 6d-TEMP - prezzi (IPT e contributo PFU esclusi) listino 14.650€, scon-
to pari a €2.479,51, corrispondente al valore dell’I.V.A., ossia 18,03% sul prezzo di listino al netto della messa in strada (€900); optional e altri accessori sono esclusi. Prezzo promo €11.700 oppure €10.500 solo con � nanzia-
mento FCA Bank. Es.: Finanziamento di FCA Bank: Anticipo € 0 - 61 mesi, 60 rate mensili di € 163,50, (spese incasso SEPA € 3,50/rata). Valore Garantito Futuro pari alla Rata Finale Residua € 3.987,33. Importo Totale del Credi-
to € 11.058,12 (inclusi servizio marchiatura € 200,00, polizza pneumatici € 42,12, spese istruttoria € 300,00, bolli € 16,00). Interessi € 2.529,21. Spese invio rendiconto cartaceo € 3,00/anno. Importo Totale Dovuto € 13.815,33. TAN 
� sso 6,45% (salvo arrotondamento rata) - TAEG 9,10%. Km totali 75.000, costo supero 0,05€/km. O� erta FCABANK soggetta ad approvazione. Immagini illustrative; caratteristiche/colori possono di� erire. Consumo di carbu-
rante ciclo misto Gamma 500 Euro 6d-TEMP (l/100 km): 5,6 – 4,7; emissioni CO2 (g/km): 128 – 106. Valori omologati in base al metodo di misurazione/correlazione nel ciclo NEDC, aggiornati al 31/10/2019 e indicati a � ni comparativi.
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SOLO A NOVEMBRE, 
SCONTO 
PARI AL VALORE 
DELL’IVA! 


